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La presente edizione è posta sotto la salvaguardia della legge 19 
fiorile anno IX ( K F. ), essendosi adempito a quanto in essa 
si prescrive. 
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TITOLO L 

Del Naufragio. 

J. D opo aver parlato in genere dei tanti pericoli cui la navigazione 
è soggetta , sommo certamente dee riputarsi quello del naufragio . 
Questa sventura in se contiene la somma dei mali che scorrendo il 
mare si possono incontrare nelle persone cosi, come nelle cose die 
alla nave si affidano. 

2 . La nave esser può cosi preda degli uomini , come della natura . 
1 corsari , i nemici , il fuoco , le tempeste , gli scoglj , e cento altre 
funeste meteori, e combinazioni tender possono alla distruzione , ed 
alla perdita della nave; e la rovina suole allora ai naufragi ed alle 
prese venir e attribuita . 

3. Naufragio nello stretto senso significa sommersione , od m- 
frantura della nave , dalle latine parole navis , e fragium . Non 
posso quindi annuire all’etimologia di tal vocabolo data dall’Accursio 
nella sua spiegazione a nave , et frago , mentre la parola fraga o 
fraxo , secondo le varie lezioni di Festo nel suo opuscolo de veler. 
ver. signif. significa far la guardia, e non già i-ompcrsi, od essere 
infranto . 

4- Vero è che il naufragio può seguire in due modi,' sia colla 
sommersione della nave nelle onde da cui viene ingojata , sia coll’ es- 
sere infranta da uno scoglio , o dall’ investimento , ed urto nemico , 
per cui o venga a far acqua in qualche parte , o sia tanto sconquas- 
sata che più oltre non si possa navigare. Nel secondo caso può alle 
volte dalla furia dei venti, e dal moto delle onde essere spinta al 
lido; ma il più comune è che resta sommersa nel profondo del mare 
ed è perciò che se ne ritiene sempre seguito l’ irreparabile sinistro , 
come leggesi ne’ sovrani rescritti degli imp. romani ai navigatori 
d All ica . .Quohas obrula , vel submersa Jluctibus navi, attamen 
uditive tur . L. 3. c. de xauf. de submersis navibus decernimui L, 5, 
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C. eod. Nel secondo anche più facilmente si può giungere al salva- 
mento di essa o di qualche sua parte , ed è più ovvio il caso della 
legge di Costantino . Si quando naufragio navis expulsa fuerit ad 
ìitus, vel si quando aliquam terram attigerit , ad dominos perti- 
nenti liscus meus se se non interponat. Quod enim jus habet Fiscus 
in aliena calamitate , ut de re tam luctuosa compcndium secteturì 
L. I. C. DE XAUFRAG. 

5. La definizione pertanto dall’ etimologia del naufragio diferisce , 

come l’ effetto dalla causa , nel rapporto che una nave infranta viene 
dalle onde ingojata , non potendo più continuare su quell’ indomito 
elemento il suo viaggio . Laonde la parola naufragio nel senso 
etimologico non rende per verun conto l’idea della sommersione 
della nave , e gli antichi legislatori per esprimerla dovettero preva- 
lersi d’ una perifrasi qual’ è quella della citata L. 3. C. dje naufrag. 
obrula , vel submersa fluctibus navi. - 

6. Ad ogni modo per un consenso universale dei popoli la parola 
naufragio è ricevuta per qualunque infortunio che riduca la nave in 
tutto, od in parte ad essere dalle onde soumicnmv Si è presa la 
causa per l’effetto, ed mi sostantivo se n’è fatto , che l’ ima , e l’altro 
ci rappresenta . 

7 . Può dunque la nave naufragare per un soffio di vento, per un 
urto di scoglio , per un colpo di cannone , per un impeto di fuoco , 
e per qualunque tristo accidente che la natura , e la forza superiore 
possono a’ di lei danni opporre . 

8 . Vuol quindi il naufragio essere considerato come il fracassa- 
mento , la sommersione , o la perdita di un vascello, cagionato dalla 
violenza dei venti , e dalla tempesta , o dall’ urto contro gli scoglj ed 
i banchi di sabbia , o dalle arene , o in fine dallo sbattimento , ed 
infrangimento riportato alle coste , od altrimenti , che sia atto a farlo 
perire . 

cp Se un vascello dà contro uno scoglio , si rompe , si distrugge , 
e diviene preda dei fiotti, il naufragio è assoluto; mentre gli awanzi 
possono essere ricuperati , ma il vascello non esiste più . Che se a 
cagione di un urto contro un altro corpo il bastimento si guasta in 
qualche sua parte , e fa acqua , senza che questo disordine lo faccia som- 
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«tergere , perire , o mancare , non si può dire di’ esso aLbia naufraga- 
to , ed invece di essere un sinistro , non è che un avarìa , vale a 
dire un semplice danno . 

: io. Naufragio , e quindi sinistro è sempre quando la nave si som- 
merge , tanto die vada d’ un colpo sepolta nel seno del mare , 
quanto che lentamente s’empia d’ acqua , senza clic ne. dispaja affatto 
la di lei superfìcie ; ed in questi casi vi è sommersione della nave 
senza la di lei frattura. Il y a deux sorte» de naufivges. La pre- 
miere est lorsqtie le naviie est submergé , sans quii en reste aucurz 
vestige pemianent sur la surface des eaux. Declar. du i5. Juiti 
1735. art. 2. ‘Vali*. T. 2. pag.* 5q5. La seconde c'est lorsque le 
navire échoué sur la còte donne ouverture à Ceau de la mcr 
qui remplit sa capacité sans qu’il disparisse absolument . Ces 
divers accidens soni presume» Jhtals. Esìer. des assur. T. i. pag. 400 . 

11. Qualunque sia la causa fatale del naufragio se degli effètti, 
od awanzi della nave vengono gettati dal mare sulle di lui sponde , 
ogni principio di ragione , e d’ umanità prescrive che siano resi a que- 
gli sventurati che usciti sono dalla burrasca , od agli eredi di quelli 
eh’ ebbero la disgrazia di perire. 

i 12. Erosi anticamente stabilito su tutte le coste del mare un bar- 
baro diritto , che chiamavasi diritto di naufragio, in forza del qualet 
ciascuno poteva metter mano agli effètti di que’ miseri che facevano 
naufragio sulle coste itraniere . Si credeva allora di non dovere nè 
« giustizia, nè pietà a quelli che non erano legati con alcun rapporto 
•di diritto civile ; e Seldeno pensò che questo abbominevole diritto 
fosse stato introdotto, dai Rodiani . ■ ' 

1 3 . I romani che lo aveano praticato, non conobbero che tardi 
sotto Adriano, ed Antonino, che la dignità della loro nazione* esi- 
geva la proscrizione di sì barbaro costume . Ma le leggi che ema- 
narono per questa correzione furono dimenticate da molti successori 
all’ impero , meno pensando a farvi regnare la giustizia che ad im- 
pinguare i diritti del fisco; sicché nella decadenza dell’impero, le 
buone leggi restarono senza vigore , ed il disordine di sì cruda co- 
stumanza sui naufragi non fece che prendere nuova lena . 

14. I popoli credevano di non appropriarsi che i diritti del fisco, 

Tom. II. 2 
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troppo debole allora per conservarli, e non s’ avvedevano eli’ esso 
di troppo esteso sui beni dei naufraghi vi era inchiuso , e colpevoli 
d’ingiustizia rendevansi coll’ usarne verso dei medesimi naviganti. 

15. 11 costume di predare gli eliciti naufragati divenne allora una 
specie di mal epidemico , e si viddero nell’ Europa i signori vicini 
alle coste del mare dopo avere participato alla preda di tali cflctli 
come particolari, farsi a poco a poco un diritto esclusivo di preda, 
e come attaccato alla loro signoria. 

16. Nacquero allora in Francia questi criminosi abusi, ma troppo 
deboli quei re per farvi rispettare le loro leggi, dovettero soffrirli. 
Luigi IX. detto il Santo, invece di punire il duca di Brettagna, che 
nel ia 3 i. ferocemente esercitava il diritto del naufragio, trattò con 
lui la rinuncia a questo diritto a condizione, che i navigatori delle 
§ue bande gli pagassero certi tributi di passaggio. 

17. Comparvero i famosi giudizj d’Oleron, i quali, sebben riguar- 
dassero propriamente la navigazione sulle coste della Guienna, del 
Poitu , e della Normandia ; pure parvero si giudiziosi , e giusti , che 
ben presto si viddero adottati da per tutto. Le persone, ed i beni 
dei naufraghi trovarono allora pietà , e giustizia nella marina giuri* 
sprudenza; e furono scomunicati , e puniti come ladri i predatori 
degli effètti naufraghi. A tali giudizj si uniformarono dappoi i trattati 
di pace, e di commercio di Enrico VII. e Filippo di Borgogna, e 
d’Austria nel 14. febbrajo 1 495. , gli editti di Francesco I. nel feb- 
brajo i 543 ., e quelli di Luigi XIV. nell’agosto 1681. 

, 18. lu ogni tempo cosi sottentrarono alle barbare le colte legisla- 
zioni, ed ai regnanti stolti, e crudeli, i principi savj , umani, e 
d’ogni virtù forniti. Le vicende dei popoli, e degli imperi ebbero 
ad un dipresso le stesse variazioni dei discendenti d’ una privata 
famiglia, celebri, e distinti ora nei vizj , ed ora nelle virtù. 

iq. Alcuni degli imperatori romani animando le loro leggi di 
uno spirito filosofico viddero con orrore , e punirono severamente 
coloro die avessero approfittato delle sventure d’un incendio, d’un 
naufragio per appropriarsi quegli effètti che nel duolo e nel disordine 
restavano abbandonati dai miseri proprietarj . Repressero una barbara, 
giurisprudenza dalla tirannide introdotta , c vietarono al loro fisco di 
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spiegare pretese su di tali cose. Qual dirìtlo injhltì ha mal ìt 
Jìsco nel r altrui calamità per trarne partito da un accidente co- 
tanto luttuoso ! Così Costantino alla L. 1. C. h. t. tolse quell’ inumana- 
assioma, Res Jìsci et uhicumcjue notai . Antonino ebbe lo stesso 
divisamente, e dopo lui Federico ncll’Aut. Navigia C. de furt, tenne 
ferma la stessa legislazione . Navigia quocumque locorum perbene - 
rial , si quo casu contingente rupia Juerint , ve/ alias ad ter- 
ram pervénerint, tam ipsa navigia, quam navigantium bona illttt 
integra reserventur , ad quos spectabant , antequam navigia hu- 
jusmodi periculum incurrissent . E siccome i buoni principi sono 
rari, e per l’ingiustizia di alcuni che avevano regnato con uno 
scettro di ferro, fatto si erano lecito di avocare coi loro editti al 
fisco siffatti miseri proventi, così quell’imperatore proseguì annul J 
landò colla sua costituzione ogni legge, o consuetudine che a quella 
contraria si fosse attivata. Sublata penitus omnium locorum. consue-t 
ladine , qua: buie adversatur sanclioni : nisi talia sint navigia ; 
quae piraticam exerceant pravi totem , aut sint nobis, sive eh ristia-* 
no nomini inimica . 

20. Anche ne’ tempi a noi più vicini si viddero i monarchi , e le 
nazioni abbattere sino dagli ultimi fondamenti siffatto monumento 
d’iniquità. Carlo V., Luigi XIV., ed altri illustri capi dei popoli a 
loro soggetti inflissero pene contro chi si appropriasse i beni de’ nau- 
fraghi; e per decreto del supremo consiglio delle Indie, lorchè nel 
1626. l’indica flotta naufragò, fu restituito agli interessati nelle cosa 
naufragate tutto l’oro, l’argento, ed ogni altro effètto, che dalle 
onde , e culle rive avea ricuperato Francesco Mexia abitatore di’ : 
quelle inospite contrade, salve a lui le spese della estrazione. • 

si. Alla sanzione di questi principi legislatori vanno conformi le 
opinioni de’ più grandi romani giureconsulti alle L. 3 . ed alt. ff dè 
ine. L. 44. ff- de adc/. rcr. dom. L. 1. ad L. Jul. de vi prie. §. ul(. 
Inst. de rer. div. L. 8. ad L. R/iod. de Jaclu eie. > 

22. Vero è che nell’ Inghilterra , c nella Germania si viddero 
uscire le crude leggi che i beni dei naufragati al fìsco devolevano; 
c ne’ più rimoti tempi d’ una tal legge , accolta dalla barbarie dei Da- 
nesi, Brettoni, e Siciliani se ne vede menzione fino nella Grecia 
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preàso di Sopatiò , e Siriano; ma se da pria fu figlia dell’er- 
rore, o del bisogno, dessa dappoi non potè esserlo che della ini- 
quità . Cristiano re di Danimarca dopo l’abrogazione di sì barbara 
legge, soleva dire di aver perduto un annuo reddito di cento mille 
scudi d’ oro : ma la provenienza di questo ramo di finanza era troppo 
inumana , ed ingiusta perchè fosse conservato . 

23 . La ferocia di questa legge si è in alcune spiagge marittime 
della Germania tant’ oltre portata , che gli stessi ministri delle chiese 
vanno pubblicamente pregando Iddio che benedica il diritto del 
fisco sui beni dei naufraghi ! e quello che fa più stupore è il 
Dott. Tomasio, che in una strana sua dissertazione , De Stat. Imperli 
Potestate ir gelato ria contro jus commune , sostiene una tal pratica 
come non contraria alle regole di giustizia , c di carità . Non h 
quindi meraviglia se il celebre Barbeirac mosso a sdegno da tanto 
«buso di ragione, abbia sì vigorosamente combattuto la rea mas- 
sima, ed i vili e più rei sostenitori della medesima . Bisogna ben 
dire che Tomasio in verun altro punto somigliasse a Papiniano , 
fuor di quello di non abbandonare la propria . opinione a costo di 
morire , ove questa fosse appoggiata alla propria coscienza . Ma simile 
foggia di agire è piuttosto da forte che da sapiente : giacché la mas- 
sima di Tomasio è ingiusta , ed è pili ingiusto l’ impegno con cui 
la sostenne in trionfo dell’ errore . Occupatio bonoram naufragio 
ammissomm est quid barbarum , et crudelitas lum in cives , tum 
in peregrinos . Boom L. i. Cap. X. de Repub. 

, 24. La smania servile di troppo accordare al fisco condusse i 
giureconsulti a perdersi nei vortici dell’ errore, e dell’ inisputà,. Jus 
quoerisì Errar jus facit: at si non peccatur errore, sed scientia , 
veelus est, quod errori « specie prxKtenditur . Bodin. ivi pag. 267. 
Coeterum ex eodem fonte iniquitalis quoque arguitur consuetudo , 
quos bona naufrago rum fisco addicit. Pufkxdorf de Jur. N. et 

.€. L. 4. C. XIV. §.4. 

» 20. Ulpiano , e Callistrato alle leggi 1.7. e 1 -• ff- de incen. mina 
nauf. non veggono che dei ladri , e rapitori spielati in coloro che 
traggono occasione da sì tristi ■ eventi per appropriarsi le cose ro\i- 
nate , o naufragate . ■ .1 - . 
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2 6. Filosofo , e giureconsulto può ben dirsi Euripide quando parla 

dell' inumanità di chi osa spogliare i naufraghi . • ' • 1 

» Ospite naufrago — a voi mi dono ! 

» Nè ad ispogliare = un uomo io sono. 

Eurìp . in HcUna ver * . 4 ^ 6 . 

27. Con eguale stile l’orator Dione fa sermocinare il greco po- 
polo all’aspetto di straniera naufragata nave. Absit , o Jupiter, ut 
iucrum captemus tale ex hominum infortunio . Dion pr*s. orat. vii. 

28. Che se in mezzo a tanti principj di natura , e di ragione vid- 

dimo dei popoli colti abbracciar leggi civili ingiuste e bàrbare , recar 
non ci dee a meraviglia , giacché spesso sono dettate dalle circo- 
stanze dei tempi e dal bisogno , e le circostanze d’ un popolo non 
sono quelle di tutte le genti, per le quali dev’essere scritto un 
somigliante Trattato . , 

29. Quando non ewi una causa precedente , e giusta , l’aquisto che 

si fa della robba altrui è sempre vizioso, cd illegittimo. Notandum 
est leges quasdam civile s esse piane injustas , ut qua: bona nau-, 
Jragorum fisco addicunt . Nulla enirn causa proecedenti probabili 
dominium alicui suum ai forre t mera infuria est. Grot. de iure b. 
et p. l. 2. c. vii. J. i. . , 

3 0. Io non posso credere che tutt* ora sussista nell’ Inghilterra quell’ 
ingiusto statuto Praerog. Reg. c. II. in forza del quale tutte le cose 
dal naufragio provenienti, ovvero ritrovate alle spiagge, e sulle 
onde dei mari, indistintamente appartengano al re , od a colui al 
quale il re ne assegna il diritto . Mai le famiglie d’ uno Stato sono 
più afflitte c desolate , che allora quando ad un crudo doganiere sono 
alfidate sì misere cause di finanza- 

3 1. Ma se in Inghilterra, ed altrove si viddero nell’ antichità adot- 
tate delle barbare giurisprudenze a favor della nazione , ben più ani- 
mate dalla barbarie erano quelle che accordavano ai privati un tal 
favore . La navigazione avea in que’ tristi tempi sovverchi rischj a 
correre; si avevano a temere gli scoglj , le tempeste, il mare, e gli 
eccessi della cupidità , e rapina degli uomini . Se i vascelli si arrena- 
vano , o rompevano sulle coste , essi appartenevano insieme degli 
effètti del loro carico al signore del luogo ov’ era seguito il naufragio. 
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32. Gli antichi Galli avevano stabilito un diritto detto Dcbris de 
vaisseau , ossia della infrazione de’ vascelli , perchè essi riguardavano 
gli esteri come loro nemici , e giungevano fino ad immolarli sugli 
altari ai loro Dei. I Romani abolirono questo inumano costume sul 
finir dell’ impero ; ma si risolsero poi ad in certo modo ristabilirlo 
per indennizzarsi delle perdite che loro arrecavano le frequenti in- 
cursioni dei popoli viciui. Questo barbaro diritto non ha più luogo 
presso le nazioni colte dell’ Europa , e del mondo intero , che rispet- 
to ai corsari, ed ai nemici; ed anche riguardo a loro, sotto le più 
prudenti modalità, e discipline marittime, delle quali occorrerà par-' 
lame in appresso . 

33. Il Gran Luigi nella famosa sua ordinanza della marina dichiara 
aver posto sotto la protezione e salvaguardia della legge, i vascelli, 
gli equipaggi cd i carichi , uomini , c beni ivi contenuti , siano sud- 
diti , amici, alleati, od inimici, e fino i corsari, che fossero stati 
gettati dalla tempesta sulle sponde del regno , o che altrimenti fossero 
stati bersagliati dalle burrasche , e salvati poi in tutto , od in parte- 
dal naufragio . Ingiunse poi ai sudditi suoi di fare ogni dovere per . 
recare soccorso a que’ miseri che si vedessero nel pericolo di naufragare.* 

3^. Chi avesse osato di tentare alla loro vita , od ai loro beni era* V 
immediatamente punito di morte senz’ alcuna speranza di grazia, 

35. Questa savia legislazione aveva il più sicuro dei fondamenti ,* 
quello appoggiato ai sentimenti della natura , che è la comune madre 
di tutti gli uomini , e di tutti i popoli . D’indi apparvero spesso de-' 
gli uomini intrepidi , che animati da questi bei sentimenti , affronta- 
rono i più grandi rischj , per rapire al disastro i loro simili in mez-* 

7.0 ai fiotti, c chiamarli a vita nell’istante fatale di perderla. Fu un 
tale sentimento che animò il cuore di Bouzard , quel bravo cittadino 
di Dieppe , che nel 3i agosto 1777 , fuori slanciandosi dalle braccia 
della moglie , e dei figlj , all’aspetto d’un’ orribile burrasca espose 
con magnanimità la vita ai suoi non meno che a se preziosa , per ren- 
derla ad otto cittadini inghiottiti dalle onde , e destinati ad una 
morte inevitabile, per conservare uil patrimonio a 22 figli che d es- 
ploravano sulle rive i rischj dei loro parenti. Ma se questo illustre 
cittadino fece un’ aziono degna de 1 più grandi elogi , e s’ «gli diodo 
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uu memorabile esempio di que’ sentimenti che dalla tintura dettati 
tanto sollevano, ed onorano l’ umanità, ben grande lusinghiera, ed 
onorevole fu eziandio la ricompensa ch’egli n’ebbe, e tale ad ecci- 
tare i suoi simili a tutto fare per il soccorso di quegli Sventurati 
che si veggono lottare colla morte nei rischj del naufragio. L’ulti- 
mo dei re di Francia , dopo aver colmato di beneficenze 1’ azione di 
Bouznrd , volle ancora vederlo , c trovarlo sul suo passaggio nel sa- 
lone d’Èrcole al castello di Versailles il 3 gennnjo 1778 . Ivi Sua 
Maestà volgendo su di lui un dolce sguardo di riconoscenza , c d’ in- 
teresse , gli disse quelle preziose parole : Voila un brave homme , 
et veritablemcnt un brave homme . Chi ha conosciuti i talenti di 
quel misero principe , non troverà debole siffatta espressione . 

36. 1 signori, ed abitanti vicini al mare, continua il Gran Luigi, 
subito dopo i naufragi , e le disgrazie marittime successe luogo il 
lor territorio , sono tenuti avvertire gli ufficiali dell’ ammiraglità del 
loro distretto ; ed a tale effetto in capo d’ ogni anno incaricheranno 
dei consoli , o veglianti perche invigilino , sotto pena d’ essere tenuti 
del proprio per le depredazioni che ne soffrissero i naufraghi . Ades- 
so vi sono dei commessi , detti guarda-costc , i quali portano una 
bandoliera con permesso dell’ ammiraglio . 

37 . Se questi ufficiali non esistono , o mancano , gli abitanti sono 
sempre tenuti a vegliare sullo stesso oggetto , e denunziarne alla 
Giustizia i contravventori ; essendo debito di ogni uomo di procu- 
rare il ricupero e la conservazione degli effètti naufragati . 

38. Chiunque, por ordine , o per volontà si occupa nel ricupero e 
salvamento di oggetti naufragati , sotto pena anche corporale , dee 
astenersi dal portare coi proprj naviglj le merci , o gli awanzi dei 
vascelli naufraghi e loro carichi , in altri luoghi fuori che nei desti- 
nati a tale effetto , come sulle vicine alture di sabbia che costeggia- 
no il mare , su quei terreni piani e vicini al lido , ma situati fuori 
della portata delle onde , e sulle alte sponde di terrappieno , o' di 
maccigni confinanti il mare. 

3g. Nel salvare i pezzi naufragati saranno solleciti gli ufficiali di 
aver cura delle carte , ( dei libri , ed oggetti più importanti del va- 
scello . Riceveranno le dichiaratola dei capitani , piloti, e di quelli 
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deli’ equipaggio che si saranno potuti salvare ; Se il vascello non è 
tutto a pezzi in modo a non ravvisarne alcun vestigio , faranno un 
processo verbale della stato in cui esso si trova , e dei pezzi che 
possono indicare la qualità della nave naufragata . 

. 4°. Si farà un esatto inventario delle merci e cose salvate , che 
si faranno trasportare , e porre in magazzeno , o luogo di sicurezza _ 

41. S’ informeranno se alcuno abbia . predato qualche cosa, e vc- 
ficandone faranno processare i colpevoli , sotto pena d’ essere desti- 
tuiti, e di rispondere anche personalmente di tutti i danni che ne 
fossero indi succeduti agli interessati . 

42. Ogni vetturale, condottiero , o marinaro al primo invito che 

viene fatto dall’ ufficiale , dalla parte interessata , o dagli abitanti del 
luogo del naufragio è tenuto sotto pena d’ essere castigato severa- 
mente dal giudice criminale, a prestarsi coi carri, cavalli , battelli, 
navi , e loro rispettivi utensiglj pel trasporto delle cose ricuperate al 
sito destinato. Ogni riclamo su quest’articolo dev’essere dalle auto- 
rità immantinenti giudicato . , ì 

43. Interessati specialmente in siffatte circostanze sono il capitano, 
la gente dell’ equipaggio , gli armatori , i soci del vascello , o dd 
carico , od i committenti , gli assicuratori , e gli assicurati . 

« 44. I lavoratori saranno impiegati a giornata , o ad opera finita ; 
ma ogni mattina e sera si vedrà cql ruolo alla mano se tutti sono 
al travaglio, ed in qual modo l’abbiano fatto per esserne soddisfatti.* 
Se fuori di quanto fu loro ordinato cambiano , o mal adempiono il 
lavoro, possono essere castigati . 

40. I condottieri ad ogni trasporto consegnano al magazziniere 
una bota degli effètti, che conducono, affinchè consti tanto della quan- 
tità da essi effettivamente condotta , quanto di quella entrata in ma- 
gazzeno . Di tali note ne hanno un controlo gli ufficiali dell’ ammi- 
ragliato per farne il confronto con quelli presentati dai conduttori 
al magazziniere . 

46. Dopo il trasporto fatto al magazzino delle mercanzie salvate , 
Si passerà dagli ufficiali afla ricognizione , e veriGcazione di quelle , 
tanto sull’ inventario fatto al luogo del naufragio , quanto sulle note 
date ai conduttori, e sul coutrolO fatto dal guarda-magazzeno . 
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47. Se le persone impiegate in questa bisogna non hanno un sa- 
lario fisso dalla nazione , debbono essere indennizzate in ragione 
del tempo in cui si occuparono , e delle circostanze che rendono il 
travaglio più o meno meritevole di ricompensa . 

48. 1 processi verbali di ricognizione degli effetti salvati debbono 
essere fatti in presenza del capitano , o piloto della nave se vi è , 
od in sua vece presso della persona principale dell’ equipaggio , e delle 
persone interessate che vi si trovassero presenti , non che del guarda- 
magazzeno ; i quali tutti debbono soscrivere il processo verbale ad 
ogni seduta : ed ove si rifiutino alla sottoscrizione , dopo la regolare 
interpellazione , si fa menzione sul registro della causa per cui tutti 
non hanno sottoscritto . 

49. Se dentro di un mese dal giorno del fatto ricupero degli ef- 
fetti naufragati , nessuno si presenta a pretenderli colle debite giusti- 
ficazioni dell’ insinuata proprietà , gli ufficiali deli’ ammiraglilà passa- 
no a vender quelli che sono di difficile , o costosa conservazione . 
La vendita si fa sempre mediante editto alla pubblica asta , sotto le 
discipline portate dai rispettivi locali regolamenti che concernono i 
pubblici giudiziali incanti . Ove poi se ne trovassero di quelli che , 
come dice la legge = servando servati non possunt = onde fosse- 
ro esposti al guasto , od al deperimento, volendoli conservare , di essi 
se ne potrà accelerare la vendita a seconda del rispettivo bisogno. 

5 0. Anche le navi verranno peritate , ed ove a giudizio di fra 
esperti fabbricatori , siano dichiarate inservibili , e più in istato di 
essere riparabili , si possono esse , od i loro resti vendere senza 
ulteriore ritardo . 

5 1. Col denaro ricavato si comincerà a soddisfare le spese del ri- 
cupero , ed il resto verrà conservato per chi di ragione . 

52 . Accadendo il naufragio in un luogo lontano dai luoghi abitati, 
o- presso ad una comune in cui gli uffizj dell’ ammiragliato non 
avessero fondi per sostenere le spese occorrenti al ricupero delle 
cose naufragate , verrà tosto spedito dagli ufficiali un messo al luogo 
del naufragio ed alla vicina comune , ed ivi gli ufficiali cogli am- 
ministratori municipali , o colle altre autorità locali eleggeranno un 
negoziante facoltoso , il quale dovrà prestarsi , e fare le anticipazioni 
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occorrenti per tale ricupero, e gli verrà abbonato un tanto percen- 
to di provigione sulla somma anticipata , fino che colla vendita degli 
effetti si faccia luogo a soddisfarlo v Se il messo è volontario sarà 
pagato il doppio di quello che se fosse spedito cop ordine superiore. 

53. Se le mercanzie deposte nel magazzeno si trovano deteriorate, 

0 guaste, il custode è obbligato a cercare a sue spese degli operai 
pratici di tali merci , e farli a sua spesa travagliare per riparare ai 
loro danni in quanto è possibile , ed a norma del risultato della vi- 
sita , che di esse far deono precedentemente a tali incontri gli uffi- 
ciali dell’ ammi ragliti alla presenza delle parti interessate che si 
possono far intervenire . 

54 . Che se il danno è tale che non possa venire riparato , e le 
merci non siano conservabili senza una notabile perdita , essi ufficiali 
sono obbligati a far ciò risultare da un processo verbale eretto alla 
presenza dei periti , e delle dette parti , e farle vendere alla presen- 
za , per quanto è possibile , delle piarti medesime . Il danaro ricavato 
dee depositarsi presso quel negoziante , o cittadino che fosse di 
aggradimento alle piarti interessate : altrimenti possono gli ufficiali 
depositarlo in mano sicura di persona loro benevisa, e di cui essi 
ne sono risponsali . 

55. In occasione di tali vendite è severamente proibito agli uffi- 
ciali sotto pena di perdere l’ impiego , e di perdere l’ importo sbor- 
sato , 1’ aquistare anche col mezzo di sottomesse persone le cose che 
vengono per tal modo incantate e vendute . La facilità eh’ essi avreb- 
bero di frodare l’ interesse delle parti vuol essere frenata , e repres- 
sa colle pene più rigorose . 

56. Quando in occasione di naufragi, od altri infortuni delle navi 

1 proprietari , o commissionarj , ai quali sono indirizzate le merci , 
o quelli che le hanno Caricate si presentano per farsi riconoscere , 
e per accudire eglino stessi alla bisogna , gli ufficiali debbono riti- 
rarsi , e lasciare loro intiera libertà di provvedere ai fatti loro . 

57. Una tale facoltà decsi pure accordare a tutti quelli che hanno 
un interesse nel bastimento , o nel di lui carico . Perchè se tutti 
gli interessati non si presentano di buon accordo per dar sesto essi 
medesimi all’ affare, 0 non giustificano il rispedivo loro diritto, gli 
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ufficiali non deggiono più ritirarsi , essendo essi destinati alla conser- 
vazione dei diritti degli assenti . Le parti interessate che si trovas- 
sero presenti non deono avere la libertà di occuparsi , e metter 
mano al salvamento di altre cose , fuor di quelle che ad essi spetta- 
no : nel resto non è loro lecito di avere la menoma ingerenza. 
Laonde se nno 6Ì presenta come proprietario d’ una sola porzione 
del carico , o degli effètti ricuperabili , egli non ha diritto ad im- 
mischiarsi nel travaglio , ma solo potrà assistere , lasciando pei-ò che 
tutto venga operato dagli ufficiali dell’ ammiragliato , i quali, dacché 
ogni cosa è posta in salvo , ne rilasciano ai postulanti le rispettive 
loro quote . 

58 . Letterale è la disposizione dèi testo su tal punto : ognun può 
metter mano alle cose sue ; ed ogni atto contrario a tale facoltà sa- 
rebbe ingiusto . Licere imicuique nauj'i'agium suum impune coUi~ 
gere constat. L. 12. ff. de incendio. 

5 q. All’ ispezione degli ufficiali s’ aggiunge quella dei giudici am- 
miraglieli , i quali sono incaricati d’ informarsi della causa del nau- 
fragio , o dell’ arrenamento della nave , della nazione del capitano , 
e dei marinari , della qualità del vascello , e delle mercanzie , e delle 
persone cui appartengono . 

60. Se la perdita , o rovina della nave venisse ad iscoprirsi come 
procedente da un atto volontario- e malizioso, o verificandosi che la 
nave fosse nimica o corsara , o che il carico fosse di contrabbando 
per contenere merci soggette a confisca, per non essersene pagati 
i dazj , o per essere di proibita estrazione , od importazione , essi 
giudici devono passare all’ arresto personale e reale tanto degli equi- 
paggi , che delle navi , e de’ loro carichi r 

61. Risultando in seguito che il solo capo, o l’armatore ha parte 
nel delitto , e non 1’ equipaggio , questo può essere rilasciato : ed 
ove dubbj furono gli indizj , tanto le persone , che Je navi possono 
essere rilasciate od a processo aperto , o con sicurtà, se vi fosse pe- 
ricolo di compromettere l’ interesse del terzo . 

• 62. Queste pratiche sono indispensabili ; giacché tendono a veri- 
ficare il diritto delle parti interessate , a proteggere i diritti pubblici 
e privati , ed a garantire dal dolo , e dal danno altrui le cose nau- 
fragate , o deperite ne’ marittimi rischj . 
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63 . Avvenendo il naufragio, o l’ arrenamento della nave in luoghi 
inospiti, o tali che intervenire non possano gli ufficiali dell’ ammi- 
ragliato , sicché gli effetti naufraghi vadano nuotando sull’ acqua , o 
periscano nel fondo, non è perciò libero ad ognuno di ricuperare 
per se stesso , e far suoi gli effetti che appajono per tal modo ab- 
bandonati . Deono quelli restituirsi ai loro padroni sotto pena d’ es- 
sere condannati come rei di furto e di dolosa sottrazione delle cose 
altrui . L. Ne quid. q.ff. de in. ruin. nauf. L. naufragio. C. de furt. 
L. 2. C. de his qui latr. occul. La citata L. Ne quid. 7. colle altre a 
lei vicine non distinguono che in mare , o sul lido si faccia 1’ ap- 
propriazione delle cose dei naufraghi : l’atto inumano è sempre lo 
stesso , e sempre eguale è la colpa del rapitore . In ipsa rmufragii 
trepidatone , in tempore , et loco naif /agii .... et nihil interest 
utrum ex ipso mari quisque rapiat, an ex naufragiis , an ex 
littore . 

64. Tutti i legislatori delle colte nazioni ingiungono a chiunque 
abbia tirato dal fondo del mare , o trovato sulle onde degli effetti 
provenienti da getto, arrenamento, o naufragio , dimetterli in luogo 
sicuro , sia nella propria casa , sia in un magazzino , sott’ obbligo di 
risponderne della loro conservazionf . 

65 . Se tale ricupero si fa durante un viaggio, o trovandosi sulle 
sponde del mare , sempre ed in ogni caso entro di ore 24 dell’ ar- 
rivo in luogo nel di cui distretto trovisi l’ulHcio ammiragliale , vuol’ 
esser fatta a tale ufficio la notificazione delle cose salvate , sotto pe- 
na d’incorrere in un processo per titolo di ricettatore della cosa 
altrui , a mente delle sopra citate leggi . 

66 . Nelle stesse pene incorrono coloro, che avendo trovati effetti 
marittimi sulle sabbie, e rive del mare ivi gettati dai fiotti, o dalla 
cresciuta delle acque, o disperai dalle sventure marine, non avranno, 
fatta la detta notificazione nell' indicato tempo , e praticato il loro 
ricovero per la debita conservazione . 

67. Altre volte tali ricuperi di effètti smarriti si proclamavano dai 
parroci» del porto più vicino all’atto della spiegazione del vangelo, 
in quel modo che soglionsi da loro pubblicare i matrimonj , e le 
altre cose del parrocchiale istituto . Ma ora che i rapporti commer- 


Digitized by Google 


Wj*( 21 )*cp 

ciali si sono resi comuni e generali , i parrochi non hanno piti quest’ 
obbligo , e questa responsabilità. Debbono peraltro essere affissi al 
luogo del naufragio, ed alle porte degli ulfizj di marina gli avvisi 
dei seguiti sinistri colle note specificanti il nome della nave , della 
nazione, del capitano, del luogo della partenza, c di quello cui 
era destinata, e ad un dipresso della qualità e quantità del carico., 

68. Tutte le carte scritte in lingue straniere, che vengono trovate 
fra gli eflètti ricuperati, debbono essere consegnate ai procuratori 
nazionali , i quali sono solleciti di comunicarle ai consoli delle na- 
zioni, ed agli interpreti, affinchè ne diano avviso alle persone inte- 
ressate, che da loro possono dipendere, ed ai magistrati dei luoghi 
ivi destinati . 

69. Questi procuratori residenti presso gli ufficj ammiraglieli, rico- 
noscendo di quale nazione è il vascello naufragato , o perito , non 
mancano mai di darne presto avviso dell’ accidente al console di 
quella tal nazione , ed in mancanza dei consoli ne avvertono i prin- 
cipali negozianti della stessa nazione, od i più conosciuti corrispon- 
denti di quel paese , affinchè ne siano con tal mezzo informati i 
magistrati del luogo in cui si è fatto l’ arrenamento . 

70. I vascelli mancati ed infranti, ed i loro resti, le merci, e gli 
altri effetti provenienti dai naufragi > e dagli arrenamenti , od infran- 
gimenti di nave , ritrovati sulle spiagge, o sui fiotti del mare pos- 
sono essere addoraandati entro un anno ed un giorno dal dì della 
notificazione fatta all’ufficio ammiragliale , e restituiti ai proprietarj , 
od ai loro legittimi rappresentanti . La restituzione si fa sempre con- 
tro pagamento delle spese occorse tanto nel salvamento degli effetti, 
quanto nella giudiziale loro custodia o vindicazione dai terzi occupanti. 

71. Questo spazio di tempo è quello che fu sempre ritenuto in 
materia di navigazione tanto dagli antichi, che dai moderni per de- 
terminare 1’ epoca , in cui le parti interessate possono comparire a 
rivendicare i loro eflètti . Le leggi romane lo addottarono nei dif- 
ferenti casi al naufragio relativi per determinare, che durante un 
anno almeno le cose perdute non si ritengono mai per abbandonate 
e derelitte. Queste massime appajono sparse nella L. 2. si quis C. 
de naufrag . , Arg. L. uff. de ine ., ruìna , naufr. L. 2. ff. de 
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L. fìftodia L. 44. vere. ft/e/n a/> ff. de aq. rer. dom. Non man- 
carono però gli imperatori Onorio c Teodosio di accordare sino il 
biennio alla prova del sinistro , ed al termine del processo. Ma la 
loro sanzione pare che piuttosto riguardi il termine d’una lite co- 
minciata nel primo anno, e non ultimata nel secondo per difetto, 
o silenzo delle parti che fossero convenute in giudizio , o perchè al 
giudice non si fossero esibite le necessarie prove, od egli stesso 
con adesione delle parti fosse stato negligente nel dar Cne alla lite; 
sicché sarebbe sempre vero che l’istanza dev’essere promossa entro 
d’ un anno della seguita .notificazione del sinistro. Si vero causarum 
talium cognìtores libelli datione , vel plenaria interpellatione com- 
moniti , intra biennium has causas adire neglexerint . L. 5. c. db 
nauf. Vi è pure un’ altra legge del codice dalla quale è prescritto 
il termine di un anno ad agire per il quadruplo contro il predatore, 
od occultatore di effètti naufragati, od altrimenti sinistrati, e dopo 
l’anno non accorda alia parte lesa che 1’ azione per ilsimplo. L. 18. 
C. de furt. Ma anche questa si concilia colla suddetta massima in 
ciò, che starebbe sempre 1’ anno per ricliiamare i proprj effetti, se di 
loro se n’è fatta la debita regolare notificazione, ed oltre l’anno si 
potrebbe sempre chiederli, se fossero stati ricettati , nascosti , od 
occupati privatamente senza di essi farne la notificazione, nel qual 
caso vi concorrerebbe eziandio l’azione di furto nelle vie criminali. 

72. Ad ogni modo però il fissato termine d’ un anno non si può 
dire fatale ; giacché i proprictarj sono facilmente ammessi al diritto 
di spiegare la loro domanda anche ad onta del passaggio del ter- 
mine dalla legge stabilito . 

73. In oggetti di già per se stessi tristi e deplorabili non deesi 
aggravare la mano del' destino in sottoponendo le parti intfressate 
al rigore del diritto ed allo stretto circolo dei termini legali . La 
lontananza , il luogo , la morte , le guerre , ed altre circostanze possono 
rendere difficile 1’ arrivo dell’ infausta nuova ; e per quanto le noti- 
tie delle sventure volino sulle ali dei venti , mille casi vi sono in 
cui giungono si tardi che più terribile addiviene il loro arrivo. 

* 74- Siffatto termine non è dunque fatale , al par di quello accor- 
dato agli eredi di coloro che sono morti in mare; mentre in l’uno, 
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e 1’ altro caso sogliono gli interessati ammettersi a spiegare le loro 
domande benanche dopo spirato il prescritto termine . 

75. La stessa facoltà non verrebbe accordata , se si trattasse d’ un 
naufragio accaduto in alto mare , od alla portata delle coste , senza 
che più non vi restasse alcun vestigio permanente sulla superficie 
delle acque . Poiché in questi due casi sembra assai giusta, ed adot- 
tabile l’ ordin inza del re di Francia t 5 . giugno 1736., in virtù 
della quale i proprietarj , ed interessati nei bastimenti , c nelle merci 
del carico in tal modo naufragate debbono entro due mesi, a con- 
tare dal giorno della sentita nuova del naufragio, far la loro dichia- 
razione all’ ufficio di marina situato nel luogo del seguito naufragio , 
eh’ essi intendono intraprendere il rialzamento , e ricupero delle cose 
cadute verso il fondo del mare , ed il salvamento del vascello , 
degli effètti , e delle merci sommerse , e di farvi travagliare per il 
corso di sei mesi dalla data del saputo naufragio , in difetto delle 
quali diligenze vengono essi a decadere d’ ogni loro diritto , e 
proprietà . 

76. Per usare di tali diritti i proprietarj del vascello debbono 
presentare 1* atto di proprietà , o la dichiarazione fatta all’ ufficio di 
marina prima della partenza del bastimento , ed i padroni delle 
merci, le polize di carico, le fatture particolari, o la fattura ge- 
nerale del carico, cui si pretendono appartenere gli effètti dispersi, 
o naufragati. 

77. E siccome gli armatori , e proprietarj del carico non si tro- 
vano ordinariamente sul luogo del naufragio, c vi spediscono degli 
agenti, o commessi; così questi, per fare i loro interessi, debbono 
essere muniti da un mandato autentico, c regolare, e di tutti i do- 
cumenti necessarj ai loro principali . 

78. Se neglette dai rispettivi padroni tutte le suddette pratiche, i 
vascelli ed effètti naufragati , o dispersi , o trovati sulle rive non 
sono domandati dentro l’anno ed un giorno, e non vi concorrono 
cause per declinare dall’ ordinaria regola di ragione , vengono quelli 
venduti al pubblico incanto, ed il prezzo ricavato viene versato nella 
cassa della nazione , cui però incombe di estrarre dal detto prodotto 
tutte le spese occorse per il ricupero di detti effètti, e per la loro 
realizzazione. 
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ytj. Viene per altro un tale ricavo conservato in una cassa a parte 
per i proprictarj che potrebbero sopravenire anche dopo il dettò 
termine , ed essere ricevuti nelle loro istanze per titoli legittimi a 
ricevere non più gli effètti, ma il loro prezzo. In questo caso sono 
essi tenuti oltre allo sconto delle sovramenzionate spese, eziandio al 
pagamento di ricognizione per il deposito , e la conservazione , o 
custodia che la nazione ha fatto dei loro danari . 
i 80. Ogni volta però che gli effètti naufragati si sono trovati in 
pieno mare , o tirati dal suo fondo nel caso di un naufragio , sco- 
nósciuto , ed in cui nessuno ancor pensasse al ricupero , o vi si met- 
tesse al travaglio , una terza parte si suole regalare a quelli che gli 
hanno salvati , e le due altre si conservano in deposito per resti- 
tuirle ai proprietarj , che hanno fatti i loro incumbenti ne’ tempi 
dalla legge stabiliti. Se ogni termine fosse loro perento, questi due 
terzi si devolvono alla nazione nei sovra indicati modi. 

81. Il terzo che si costuma dare a coloro ch’ebbero il coraggio di 
salvare gli effetti naufragati, soleva nei passati tempi essere loro 
dato in natura: ma siccomè molti effètti non sono divisibili, altri non 
conservabili , altri di sempre non eguale prezzo, ed altronde il vero 
prezzo delle cose è quello cui si possono vendere; cosi in questa 
parte io penso che debbasi indistintamente fare l’incanto di tali ef- 
fetti e stralciarne poi il terzo del ricavo per i ricuperatori. 

82. Questo terzo serve di compensa a. tutto quanto potrebbero essi 

addomandare per fatiche, e spese impiegate nel salvamento di effètti 
naufragati ; non è però diminuito dalle spese della giudiziale custo- 
dia , c realizzazione , le quali per eccitare il coraggio de’ inarinaj , 
restano a solo carico degli altri due terzi. > 

83 . Cotal riparto non sarebbe applicabile al caso di un vascello 
che venisse ritrovato iu alto mare abbandonato dal suo equipaggio 
in preda dei fiotti, e dei venti, senza che avesse soffèrto alcun nau- 
fragio . Perchè non sarebbe dovuta allora che una semplice ricompensa 
a colui che avesse salvata , e condotta in porto la nave abbandonata , 
avuto però riguardo di equità alle fatiche , ed alle spese che avesse 
subito per la di lei condotta. Cosi fu giudicato dal parlamento di Aix 
nel 27 giugno 1 744- 
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84. Olii avrà pescata un’ancora dal fondo del mare, e nc avrà 
fetta la notificazione all’ ufficio di marinarne avrà un terzo del valore 
se dentro due mesi dalla notificazione si presentano i proprietarj a 
chiederla, eia terrà interamente per. se , se nessuno si presenta nell* 
indicato tempo . 

85 . Sé vieve naufragata una nave carica di fratti e prodotti marini 
coinè ambre , coralli, od anche pesci di grassa come toni, balene, 
vitelli marini , ed altri, atti a far. olio, ed appare che questi sono 
preparati dall’ arte , od altrimenti appartengono a qualcheduno , si 
procède a premiare i ricuperatori ne’ modi savraramenzionati . Se poi 
si vede che furono pescati dal mare senza che appartengano ad al- 
cuno , spettano per intiero a chi gli ha cavati dal fondo , o dalle 
onde: ed óve non fossero stati pescati, ma ritrovati sulle sabbie, 
ed aréne dei mari, e grandi fiumi del mondo, i ritrovatali non 
hanno che un terzo del loro valore , e due spettano alla nazione i 

86 . Vedeva il senato romano la facilità degli avidi soldati , e dei 
privati indiscreti ad appropriarsi delle cose dei naufraghi , poiché , 
come dice il poeta, ciò die è facile a prendersi difficilmente si la- 
scia al suo posto = quaecumque placent ocuìis j c/uoecutnque rapa- 
ees invitane ad furia manus =; epperò vietava ad Ogni privato, 

0 soldato, e qualunque altro dalla legge non incaricato , di accostami 
alle operazioni che si facevano dalle persone destinate sullo cose 
provenienti da un naufragio = sed nec intervenire ’naufragiis col- 
hgendis , aut mi/item , > a ut privatimi , atti libertum , scrvumcjue 
principia , piacere sibi ait senatus L. 7. ff. de in. ru. nauf. ' • 

87. Deono quindi in tali congiunture i governatori delle piazze , 

1 comandanti delle guemigioni, dei porti , e luoghi marittimi , e tut- 
te le altre autorità locali prestarsi per* dare mano forte agli ufficiali 
dell’ammiragliato, agli interessati nel naufragio, ed ai loro com- 
messi. Accorderanno per tal uopo i soldati necessarj , ma non po- 
tranno ingerirsi in cosa alcuna relativa al naufragio, ed anzi saran-' 
no risponsabtli della fedeltà di tali soldati rispetto al metter mano 
alle cose dei naufraghi : un eguale obbligo concerne tanto gli uffi- 
ciali di guerra, quanto di giustizia che venissero richiesti per ciò, 
ohe può dipendere dalle rispettive loro attribuzioni . 

Tom. II. 4 
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•' 88. Ma se l’ umanità ci addita di essere benigni e cortesi per la 
conservazione degli effetti che si salvano dal naufragio , o si trova- 
no smarriti sulle rive , quale non dovrà essere 1’ efficacia di un tale 
Sentimento dalla natura ispirato, e dalla ragione protetto a favore 
dei nostri simili , sia che palpitanti , e presso a morte si salvino 
dalle onde , o si trovino sulle spiagge , sia che già estinti dalla forza 
dei Venti , e delle maree veggansi giacere sulle arenose sponde 1 
La legge allora più non consiglia , ma ci impone il dovere di usar 
loro gli estremi ufficj di pietà, in facendo collocare il cadavere dell’ 
annegato in luogo ove i fiotti- più noi’ possano strascinare nel loro 
seno , e sia loro concesso sepoltura che li sottragga al pascolo delle 
voraci fiere . A quest* atto di umanità , e religione vuoisi unire 
quello di giustizia col darne immantinenti avviso agli ufficj di ma- 
rina esponendo il fatto , quale si è presentato a^lo sguardo di chi 
vidde il cadavere. Che se tra gli uomini vi fossero dei scellerati a 
tal punto di approfittare di sì luttuoso incontro per «spogliare il 
corpo dell’estinto, ed infossarlo nelle sabbie , onde così levarlo all’u- 
mano sguardo , la legge s’ armerebbe di tutto il suo rigore , e non 
sarebbe eccedente la pena di legarli ai ferri in vita . 

89. Al ricevere di tale annuncio gli ufficiali si recheranno tosto, 
sulla faccia del luogo , per fare il loro verbale processo tanto del 
cadavere, che degli effètti ehe si potessero ritrovar su di lui. 

qa. Se gli abiti , le forme , od altri segnali non manifestano evi- 
dentemente che il corpo è‘ d’ uno appartenente ad un* religione 
non cristiana , i curati del -luogo sono obbligati gratuitamente di 
lq rio inumare per carità nel campd santo della loro parrocchia, e 
fargli procurate un sudario , od altro indumento necessario per si 
lugubre funzione. L’esame degli indicati segnali spetta agli ufficiali 
di marina , e sul loro giudizio non è lecito ai parrochi dì far na- 
scere dubbj , o difficoltà sul luogo , e modo di fare l’ interramento ; 
e se questi si rifiutano' di darvi sepoltura in onta di tale giudizio, 
vengono privati per tempo conveniente della prebenda loro parroc- ; 
chiale , da distribuirsi ai poveri della parrocchia . 

91. Le vesti poi dell’estinto, che per particolari circostanze, e 
viste di giustizia non occorresse di conservare , vengono rilasciate in 
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eguali porzioni a quelli che hanno tirato il cadavere in luogo sicu- 
ro della spiaggia, e portato al cimitero ed inumato. . 

93. Gli effetti preziosi , e carte importanti che fossero tro Vate sul 
corpo estinto saranno descritte, e conservate in deposito; ed ove 
nel sovraindicato tempo nessuno compaja a pretenderle nè come 
creditore , nè come erede vengono vendute , ed il prezzo si versa 
nel pubblico tesoro . Trattandosi però d’un corpo soltanto annegato 
sconosciuto , e non appartenente ad alcun vascello che avesse nau- 
fragato, dovrebbe il termine per gli eredi, e creditori essere alme- 
no d’un biennio, attesa la maggiore difficoltà di giungere loro la 
nuova della morte, e del luogo in cui potè andar a finire l’estinta 
persona . ... > : • ... 

- 98. Le spese di giustizia , di cui abbiamo parlato , -s’ intendono per 
.quelle che inducono la necessità di sboi-sare danaro , e perciò chia- 
rnansi forzose , le quali debbono essere rimborsate anche ai pubblici 
ufficj , come per viaggi , accessi , vitto fuori di casa , trasporti , noli, 
consumo di cose inservienti all’ operazione , e simili. Le diete non 
si pagano agli ufficiali , se non nel caso in cui seguissero pet- 
tina contestazione pendente fra diverse parti pretendevi le cose 
ricuperate , e descritte . Sono essi stipendiati dalla nazione , e per 
cause tanto flebili non deesi loro accordare ulteriore onorario a 
carico delle parti interessate . 

t 94. Fuori che alla nazione, ad altre persone non debb’ essere da 
un savio governo accordato il diritto di approfittare delle cose dei 
naufraghi non riclamate dai loro proprietarj entro di un certo ter- 
mine . Risentono tutta la gottica barbarie del feudalismo que’ privi- 
legi accordati iu certi paesi ai signori abitanti alle rive dei mari , 
di far suoi tutti quegli effetti che dalle onde , e dai venti vengono 
naturalmente gettati , e spinti sulle loro spiagge , o che un uomo a 
cavallo con una lance , od altro stromento dalla legge determinato 
può giungere a toccare nelle acque. 

1 q 5 . Nè a giustificare siffatti abusi dell’ antichità , ormai proscritti 
dalla ragione può giovare il pretesto di pubblica economia , in ag- 
gravando siffatti signori rivaroli a mantenere a loro spese in buon 
essere, e ben riparate le rive di quella parte di territorio su cui 
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essi hanno il mentovato privilegio. Poiché l'interesse, che soggioga 
ogni cuore umano, fa si che il solo proprio utile curando , il pub- 
blico sia dimenticato, ed ogni arte del privato consista a trarre som- 
mo vantaggio con poco dispendio. D’altronde il pubblico* servizio-^ 
allora allegato alle vicende delle private fortune; giacché un signo- 
re che sia, o addivenga povero, più non trovandosi nello stato di 
adempiere i pesi di un tale privilegio, posta in non naie la mimo- 
temi one , e difesa delle rive, ad altro non penserà che a trarre 
partito delle aitimi sventure. Non manoano csempj dell'empietà di 
tanti signori che giunsero fino a procurare la rovina delle navi ap- 
prodate per appropriarsene , gli effetti ; è si viddero i sovrani inti- 
mare a si grave misfatto le pene di morte. Reo egualmente dell’ 
ultimo supplicio è colui che ci toglie la vita, al par di chi tende 
gli agguati perchè si venga a morte . Nihil interest occidat quis , 
an causam mortis prcebeat . L. i 5 . ad l. cor. de sicar. 

qf>. Vengono egualmente da tutti i popoli puniti di morte , e coi 
loro capi appiccati ad un albero sol luogo del delitto coloro, che 
durante la notte accendono dei fuochi ingannatori sulle arene, e su- 
gli scogli del mare, e nei luoghi pericolosi per ivi far navigare i 
viaggiatori , attirarvi , e fa ivi perdere i vascelli . Et quid alimi est 
ostenso lumine dolo malo hominem in perniciern trahere , quam 
mortis causam proebere ì Vin. ad L. io. ff. dx ixcen. Ben si è pre- 
cipitato nel mare , e nell’ errbo quello scellerato Nauplio , che acceso 
un fanale sulla cima della rocca Cefarèa , ivi fece rompere , e perire 
le navi dei greci, tranne Ulisse, e Diomede die si salvarono. Sul 
reo di lui esempio non mancarono sui mari dei pescatori maligni 
che nei tempi oscuri , e specialmente di notte facevano dei fuochi 
appostatamente per indurre i piloti ad uitare sopra uno scoglio, e 
quindi spogliare la nave di tutto il carico . 

cfj. Tali fuochi insidiosi si confondono con quelli che sulle alte 
torri dei porti si mantengono per il ricovero, ed asilo dei naviga- 
tori . Questi si chiamano Fari dal greco pharos , stretto ; éd uno 
de’ più famosi è stato quello della torre di Ptolomeo in Alessandria . 
Lumina noe t ipogee folli t Pharus cernuta lume. Statius . 

98. Di tutti questi marittimi eventi debbono alla fine di ogni 
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anno gM ufficiali di marina col messo de’ loro capi d’ufficio farne 
etdttd rapporta all’ ufficiò' centrate , l 6 é al ««bistro da cui dipendono, 
affinchfc'^ome il governo, cosù’i" privati possano riclamare in caso 
dLlerione dei rispettm diritti}' d> 01 t f ; , 

9Ì5. In caso di naufragio, sieno'i naviganti nazionali od esteri, in 
ogni nazione .ejuropea , 1 e colta è attivata la regola costante che, per 
rendere più pronto ed apportano Tifato , non solo sono obbligati i 
marinari anchd stranieri A' accorrere , ma gli abitanti in vicinanza 
alle sponde idei mare in ■ cai avvenne l’infortunio possono Sssere in- 
distintamente chiamati io' giudizio per rendere, ed esibire le cose 
che si provano colà perdute; e ciò sulla legale presunzione ch'ossi 
-le abbiano raccolte , od abbiano a ciò data mano , od almeno sap- 
piano ehi la abbia prese. La prova dell’ assenza, o di altra difesa 
dee tùtta essere a carico idi i tali abitanti, atteso il sommo favore 
che 1 la legge accorda ai naufraghi, ed agli-interessati nelle cose 
peiite in somiglianti disgrazie. Vedute cosi quali sono le discipline 
di polizia nel caso d’un naufragio, o deperimento di nave, veggansi 
tira le prescrizioni civili rispetto alle conseguenze che ne derivano 
ai- proprietarj del vascello, e del suo carico. . 1 ir : ;n -;je> 

100. Se la naye ò assolutamente perita, gli assicuratori sono te- 
nuti alla refezione del 1 danno accaduto per il di lei naufragio come 
■vero sinistro; ma se il deperimento, o guasto non fu che parziale, 

! sono eglino uuicamenté tenuti alla refezione delle spese di ristaine»;, 
ed altro in contribuzione - 

101. Il vero sinistro' procedente' dal naufragio di uba nave assicu- 

rata , quando i : termini della polizza di assicuranza sono comprensivi 
di qualunque caso di mare pensato , od impensato , si ritiene com- 
preso ;i*d accaduto 4I naufragio s’intende comméssa la stipulazione, 
Cd aquistuto il diritto dell’ assicurato contro 1 ' assicuratore . Sì grave 
sinistro si presume fortuito £ e .fatale fino che non è altrimenti pro- 
vata la colpa dpi capitano. .! . . i ,••• . ; I ." 1 

102. Della prova del naufragio si è già trattato sotto ai titoli del 
■ Consolalo , e dei Sinistri, bastando per ora il ricordare che le prove 
séno sufficientemente appoggiate a quelle non ardue solennità, che 
ti richiedono dalla naturale giustizia, ed equità . secondo il diritto 
delle genti , perpetuo regolatore di quello dei mari , 
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to 3 . Le denunzie del capitano , e dell’ equipaggio al primo porto 
cui approdano dopo il patito ùdortuuioi , gli avvisi , «trip note fav- 
illate nei luoghi in cui esso avvenne i, & fino le relazioni degli aitei 
vascelli, sebbene essere possano di qualche incertezza, ed appajano 
fatte a proprio discarico dai denunciarli , per singolare privilegio 
della navigazione, sono ricevute in giudizio a far piena prova del 
seguito naufragio , ad onta che vi manchi sul giornale della nave 
T annotamento del caso, reso impraticabile dalle di lui circostanze,. 

- 104. Basta quindi la notorietà pubblica dell' occorso naufragio, ed 

una certezza , o persuasione morale , e naturale del giudice perchè 
si ritenga in giudizio la Verità del fatto ad ogni effetto di, ragione. 
Come infatti trovar prove squisite , aver documenti precisi d’ un mi- 
sero accidente che nasce sempre all’ improviso , nè ha spesso altri 
testimoni che il cielo , e la terra , ed in cui la distanza dei luoghi , 
la mancanza dei mezzi , lo stordimento naturale , e compagno delle 
sventure , l’ insaputa delle forinole legali traggono seco l’ impossibili^ 
di adoperarle , massime in mezzo alla rapida mutazione delle circor 
stanze che variano ad ogni colpo di tempesta * Il savio magistrato 
saprà da un canto non essere troppo seyero e restìo , e dall’ qltr© 
non troppo facile c credulo nell’ ammissione delle prove. 

io 5 . Della colpa del capitano, e delle sue conseguenze si è già 
discorso nel titolo che lo concerne . Basta qui avere presente che se 
,il sinistro avviene , per non avere voluto il capitano prevalersi di ^ 
piloti pratici del luogo per cui passa , ed ivi destinati come al Faro 
di Messina, alle imboccature del Tamigi, e simili per servire di 
guida ai naviganti, in pena di questa negligènza egli è irremissibilr 
meute tenuto a rispondere del patito naufragio. Si magister navis 
sine gubematore in Jlwnen navem immerserìt , et tempestate orta 
temperare non potuerit , et navem perdiderit , actores habent ad- 
versus eum ex locato actionem. L. i 3 . $. 2. ff. vogati. 

io 6 . La malizia, e la grossa ignoranza dei piloti, e nocchieri por 
disposizione del consolato di mare cap. 247. veniva punita col taglio 
della testa , ed una pena eguale si era adottata dai giudizj d’ Oleron. 

• <* 107. Sebbene il dotto Emerigon qualifichi' una tal pena come do- 
glia della barbarie de’ suoi maggiori ; pure ben poco vuol essere 

• ll'l I • . 1 ■ • t 
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raddolcita , a motivo che la gente di mare per l’ ordinario inerita di 
essere tennta col pii stretto rigore nell’ esercizio di funzioni di tan- 
ta importanza , e ch’ella è spesso 1’ arbitra della vita, e dei beni de’ 
naviganti , e dei negozianti interessati nel carico del Vascello . Dove 
la legge può essere facilmente violata, ivi la pena debb’ essere più 
forte contro i trasgressori. 

ro8. Se il naufragio sia meramente fortuito , o colposo , è questo 
il titolò d' una causa , che come si è già detto al titolo del Conso- 
lato , debb’ essere sommariamente trattata : nè si dee proporre oltre 
T anno 1 del controverso evento . 

109. In caso di naufragio il capitano , ed i marinari debbono sali- 
vare le carte , e gli effetti preziosi prima d' ogni altra cosa per quanto 
forò è possibile; tome si è già altrove dimostrato.; 

*10: Se la ’ nave non fogge nè infranta, uè sommersa, ma soltanto 
danneggiata dalla burrasca , cessando allora d’ essere un véro sinistro» 
ma un semplice" danno di mare, detto avarìa, i danni seguiti sulle 
merci in tale incontro non sarebbero a carico che dei loro proprie- 
tarj }' nò i' padroni ideila nave , o delle menci perdute nella burrasca 
potrebbero addomandare alcuna contribuzione a coloro, clie per Sorte 
avessero salvato qualche effetto proprio; mentre la perdita sóffert» 
dagli uhi,-? dagli altri non avrebbe ptocurato il comune salvamento. 

ni. Una volta che sia seguito il naufragio , od altro vero sinistrò 
gli assicurati hanno diritto di abbandonare agli assicuratori sia la 
nave, sia il di lei carico, ed allora i primi ricevono tutto il prezzo 
dell’ assicurazione . 

>' na. Dopo il naufragio, ed il praticato abbandono gli assicuratori 
addivengono assolutamente i soli padroni della nave , e degli effetti, 
e quand’ anche la nave fosse poi ridotta a porto , o salvamento , le 
co de dappria assicurate , e dappoi abbandonate spettano tutte di pie- 
no diritto agli assicuratori . , ' 

1 13 . Basta Che una nave sia stata sommersa nelle acque , rovinata, 
od aperta da imo scoglio od altrimenti sinistrata, perchè si faccia 
luogo all’ abbandono , ad onta che siasi poi riavuta , e ristabilita nel 
prospero suo viaggio . 

r 114- Non è quindi dal danno più o meno forte che abbia risen- 
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tifo il vascello, od il carica, che viene determinato rii diritto hfelT 
assicurato a fare . 1’ abbandoni» all’assicuratore; raa sihbene ils patito 
naufragio , quand’ anche per! i ùa fortunato accidènte lemercinon 
eresierò riportato guasto opre giudizio alcuno . v iri in. a , itu '/r.n 
1 1 &. Siccome poi ^abbandono d’ una nove si -può 'fare nei Casi 
di preda , naufragio , frattura , incagliamento , od arrenamento , ar- 
resto di potenza nenaitìa ed innavigabilità, ed ogniqualvolta vi 
esistevi’ iutiera effettiva perdita degli effètti, i assicurati ; coi» dtife&t 
bandono detto dai Francesi, delaiesement se a© farà un titoli* parte, 
n 6. Il naufragio suole principalmente accadere .per, quegli Ùnfor-t 
tUnj di mare che si corrono in caso di tempesta , ,0 burrasca 
r li 7. La tempesta nel senso latino significa taojtq il buono , come 
il cattivo tempo; è l’epiteto che ne determina l' idea . biprrida, lern- ' 
pestas caelum. contraxit . . . r nane mare, nupc .tydvas ,Traaiè aqui- 
lone sonant, Horat. epcu}- XW- < bu.:r-, , , cmi id all. > sliij gurinab 
118. Nelle lingue italiane, e francesi peti tempestai in genere ai 
ritiene una burrasca, o commozione violenta dell’ aria Con , 0 Senza 
pioggia, grandine, neve,, ed altre meteori, ed in ispecie di naufra- 
gio una commozione impetuosa delle , acque , e principalmente di 
quelle del mare agitato dalla; forza ideili jrenti 1 . ,f»ucta/it#s ,w»»los> 
ternpestatesque sona ras imperio pr/emit (dXeplvfìiis) t'ieg, £n. L. L 
Continuo venti volvunt mare, magnaque surgunt aequo ra . ivi, = 

1 ng. Questi venti eccitano la burrasca in, djffécpnli modi ^secondo 
spiegano gli autori ,di ' meteorologia y. f.., e0 -*iu;o i->f il» ’i sin ,o.n 
120. Ora procede il naufragio da un vento che gorgè: improvviso,, 
estremamente rapido, ed impetuoso; quand’ è levatoti ma. presto, si 
dissipa, e chiamasi t tubine, o turbo.. , \ ■ , ; , ,«• 

lai. Questi turbini si dividono, in varie specie ,1 e chiamansi 
presterà se. sono violenti, ,;e scoppiano eoo vampe di baleno • Da 
Seneca vengono chiamati tiphi, o turbi apcefii» infuocati nell! tuia; 
c d’ordinario sono accompagnati dall’ Ecnftpfiius ( che è uni v*Pto , 
ossia turbo subitaneo , ed impetuoso,-, che scoppia da qualche nuvola 
frequente nel mar etiopico, e particolarmente verso, il Capo di buo- 
na speranza. I marinari lo chiamano travados . ,\ v u .„ ,iq 

1 23- L ’ Eochydria è im vento P scempia da una nuypla 
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coti • una gran quantità d’ acqua . Pare che questo sol differisca in 
grado dall' Ecnephias , il qual’ è sowente accompagnato da rovesci. 

123. Il typh, o vortex , detto dagli Inglesi whil-wind , cioè contor- 
cimento di venti e hurricane , cioè tempesta di venti contrarj , è un 
vento , turbine , o vortice impetuoso che si gira rapidamente per 
ogni verso , e spazza tutto all’ intorno del luogo ov’ ci si trova . 
Z.’ ouragan , dicono i Francesi , est un vent impelueux qui tourne 
rapidement en tout sens, et semble balayer aiitour de luì. Ce 
sont de nuages fiinestes qui paroissent se Jbrmer tranquil/ement , 
et qui tout-à-coup lancent la tempéte . Emerig. des ass. p. 3g8. 
V. I. Questo turbine scende spesso dall’ alto : gli Indiani lo chia- 
mano Orancan; i Turchi Oliphant . E’ assai frequente nell’ Oceano 
orientale , principalmente verso Siam , e la China , e rende la na- 
vigazione di quelle parti estremamente pericolosa . 

124. Questi venti i e turbini sono meteori più temibili nell’ inver- 
no , ond! è che i Latini solevano dire, Agens hyemem ruit cequore 
turbo . V r rg . jeneid. 1/los aspera ponti interclusit hyems , et ter- 
ruit auster euntes . V ihg. , e si guardavano dal navigare prima delle 
calende di aprile , e dopo quelle di ottobre ex kalendis aprilis , in 
diem kalendarwn octobris L. 3. c. de naufr. Quoniam tempore 
hyemis navigatio seppe periculosa est, et semper incerta . L. 6. 

C. DE OFF. RECT. PROF. 

< 125. Sebbene al di d’oggi l’intelligenza in quest’ arte della navi- 
gazione , la franchezza , ed il coraggio de’ navigatori , la necessità , 
ed estensione del commercio per i lunghi viaggi che si sono intro- 
dotti abbiano lasciato interamente libero in qualunque tempo il corso 
alla navigazione ; pure non è meno riserbato alla prudenza del capita- 
no di nave il porsi alla vela, quando è , o può sperar buon tempo. 

126. Se quindi il capitano mette vela con un tempo evidentemente 
cattivo, egli è risponsabile dei sinistri accidenti, cui la nave può an- 
dare soggetta durante il viaggio . Si... quo non debuit tempore . . . 
lune ex locato agendum L. i3. ff. doga*. Culpa reus est , qui 
navem adverso tempoi-e navigatum misit , si ea naufragio perempta 
est . L. 36. §. 1. ff. de rei fino. 

12 7- Egualmente risponsabile egli addiviene se trascura colposa- 
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mente di far vela quando il carico è fatto da più di tre giorni , cd 
il tempo bello invita a navigare. Curri prosperior flatus invitai L. 
6 . C. DE NAVIB. L. 2 . §. 8 . ff. SI QUIS CADTIONIB. 

1 128. All’ effètto quindi che gli assicuratori corrispondano al danno 
delia cosa assicurata proveniente da tempesta, e burrasca di mare, è 
d’uopo che il capitano sia nella sua condotta scevro da qualunque 
colpa , sicché a lui non sia obbjettabile che nel partire , e navigare 
abbia agito in modo, che se avesse prudentemente operato avrebbe, 
potuto cvitaie l’ incontro . 

129. Sarebbe però scusabile il capitano se per causa di malattia, 
od altro legittimo impedimento non gli fosse stato possibile di ap- 
profittare del tempo favorevole . L. io. ff. ad L. Rhodiam . 

1 3 0. Gli assicuratori hanno diritto d’essere assolti dai loro impe- 
gni verso gli assicurati, se il guasto , o difetto procede da colpa del 
capitano ; ma contro di lui questi hanno il regresso per il soffèrto 
danno. L. 122. Caìimacus 1. ff. de V. O. 

1 3 1. Secondo le leggi anseatiche il capitano è anche tenuto alla 
multa di 5 o. fr., se non ha veleggiato essendo il mare in bonaccia . 
Tit. 5 . art. iv. Droit Hanseatv/ue = art. 11. Ordon. de la. Hanse 
Teuton. 

1 32 . E’ questa una giurisprudenza che fu ricevuta in tutti i tempi, 

e da tutti i legislatori. Dominus mercium , vel navis in assecura- 
lione dixit , se paratura esse ad navìgandum in certo tempore , 
quo non erat latiti periculi navigai io , et hac de causa assecura- 
tor Jacilins assectiralionem prornisit . Si postea dominus mer- 
cium , vel navis distulit navigationem , non in bonum lempus , sed 
forte in mensem decembris , quo tempore solimi lempestates nasci 
in mari , et lune si navis cum mercibus pereat , non tenr.tur as- 
securator . Baldus notat , quod ille , qui non navigai tempore de- 
bito , si postea navigat erit suum periculum ; unde Sanlerna ex- 
c/amat contro magistros navium , et nautas , quando detinentur 
in portu a mulierculis , vel dulcedine vini : quod si sine causa 
expectent , et postea navigent , eorum perìculo erutti naves , et 
tenebuntur mercatoribus ad interesse actione locati . Roccus im 
savie, et hallo, nota 38 . > 
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k i 33 . Gli ufficiali, e soldati ed uomini di marina cosi, come gli 
altri arruolati , ed addetti al militare servizio sono egualmente facili 
a portar fuori del vascello , e del presidio i vizj onde sono essi in- 
vasi a pubblico danno , a mina di lor medesimi , ed a sovvertimento 
della fede conjugale , ed amatoria . La legge romana imponeva con* 
tinenza ai generali non meno che ai centurioni , ed ai comuni . Ro- 
tini. Anticf. rom. corpus absolut. cap. io. §. 12. Pompeo uscendo 
in campo lasciò in Lesbo la moglie , e si ’fece accusa d’ infamia ad 
Antonio perchè seco conducesse CleopatTa . Tale continenza fu sem- 
pre dai consoli difesa , e rigidamente fatta osservare . P. Scipione 
Emiliano fece, al dir di Valerio Massimo, sbandire tutte le donne 
che trattavano coi militari , e quel popolo savio giunse a qualificar 
per infami , ed indegne quelle donne che non essendo loro mogli 
servivano ai. piaceri dei militari . 

i 34 - Si ponderi, scrive il dottissimo Pietro Frank nella introdu- 
zione alla sua Polizia medica , quanto poco le nostre genti di ma* 
riua , e di milizia terrestre contribuir sogliono alla popolazione a 
motivo degli audaci loro ed interminabili viaggi sul mare , e nelle 
differenti marce per remotissime contrade in cui lasciano orme di 
corratela , e si valutino insieme i danni che soffrono gli uomini per 
la generale depravazione de’ costumi di tal fatta di gente , c si ve- 
drà qnanto sia loro necessaria una rigida disciplina , ed una nuova 
educazione del loro cuore alle vere idee dell’ onore , e delle civiche 
virtù . 

i 35 . Un altro danno che ne deriva allo Stato della loro immora- 
lità , e il guasto della loro complessione e l'impotenza a resistere agli 
incomodi del loro stato . Gli spedali ripieni di militari ammalati , i 
porti bullicanti di gente inferma , ed inetta al travaglio sono le tristi 
dimostrazioni di questa verità . 

i 56 . Fra gli esempj , la famosa compagnia delle Indie Orientali 
eretta in Olanda nel 1602. fa ascendere il numero de’ vascelli che 
fino all’ anno 1740- ha ricevuti dalle Indie a 2000. Fino al detto 
anno sono periti più di 23 o. vascelli , o per le procelle , o per altri 
accidenti , nè più sono tornati indietro . Su 73. vascelli che tra 
l’an. 1734. e 1740. hanno passato, e ripassato il Capo di Buona 
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Speranza, éd avevano a bordo i 388 g. uomini ne sono morti iy 33 . , 
ciò’* J’ undecima parte di 100. Sopra n. vascelli che da Batavia ri- 
tornarono in Olanda con a bordo 1 2o3. uomini , morirono fino al 
Capo 3 ^., e dal Capo fino in Olanda 46., che presi insieme fanno 
80. , c quindi una quindeccsima parte . 

137. Per quanto sminuito siasi il pericolo nella perfezione dell* 
arte nautica a quelli che una soverchia fiducia nelle cognizioni più 
perfette spinge ad itupre*' troppo ardite , sempre 1’ esito è meno 
prospero in ragione dei difetti fisici , e morali delle persone che 
s’ impegnano nella spedizione . 

1 38 . Più zelante debb’ esser quindi il capitano sulla disciplina dell* 
equipaggio ‘, e più rigorosa , e circospetta la surveglianza dei diret- 
tori di marina v su quella dei capitani . Non sono mai soverchie le 
diligenze degli ammiragli nel sistemare in modo le cose, che i semi 
di probità germoglino nella gente di mare. I negozianti sono più 
tranquilli nell’ esito delle loro intraprese , i naviganti su quello delle 
spedizioni , ed il popolo sulla prosperità del nazionale commercio , e 
sulla difesa della pubblica sicurezza . 

i 3 q. Questo rigore è reso tanto più necessario , in quanto che è 
di assai difficile prova nelle , vie civili la colpa del capitano . Questa 
difficoltà di conoscere i di lui errori onde porre in essere la eccezio- 
ne degli assicuratori Contro il capitano fa sì, che ben raro sia atte- 
sa nei tribunali, per la preponderanza invalsa presso tutte le nazioni, 
di scusare i capitani di nave in tutto ciò , che la libertà delle leggi , 
o del commercio permettono loro di fare. Les assureurs pourroient , 
suivant les circonstances , exciper de celle faule : de quoi je ri ai 
jammais vu dexemple. Emerig. des assur. r, /. j>. 3 g 8 . c uap. 12. 

SKCT. X. 
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' '' De//’ Arrenamento delle navi . 

1. qualmente gli assicuratori non rispondono per un smina- 
mento di nave accaduto per frode o colpa del capitano , quando la 
di lui baratteria sia provata . 

2 . L’ arrenamento può trarre seco la rottura , e perdita del vascello , 
ed allora è una specie di naufragio . Di questo carattere sarebbe 
quello in cui senza 1’ opera di una forza estranea non fosse possibile 
di sollevare la nave , o che questa ne avesse riportata rottura tale 
che tutta si fosse riempita d’acqua, c si fosse perciò dovuto fare 

10 scarico delle merci bagnate , o guaste , od altrimenti esposte a 

danno o pericolo. Allora l’ arrenamento è un sinistro fatale ,e può 
F assicurato farne l’abbandono delle mercanzie senza che gli assicu- 
ratori possano ricusarlo. , : 

3. L’ arrenamento , od investimento a terra della nave, detto dai 
Francesi échouement accade allora che un vascello passa , o s’ in- 
ciampa nel lido , od altrove su d’ un fondo basso , o banco di sab- 
bia , ov* esso tocca il fondo e si arresta , non avendo sotto più ab- 
bastanza di acqua per sostenersi a galla . Spesso i venti , e le bur- 
rasche non meno clte l’inesperienza dei piloti spingono , e portanq 

11 vascello in Un luogo del mare mancante d’ acqua per ondeggiare 

od in uno scoglio , o banco di arena per infrangersi , ed arrenarsi . 
Qnesti accidenti mettono ordinariamente la nave in sommo rischio, 
e spesso in grave danno , e totale di lei rovina . Se questa non 
porta seco la perdita , il danno che ne riporta veste la natura di 
avarìa semplice , ed il danno da lei occasionato resta a carico dei 
proprietarj , e per questi a quello degli assicuratori ; ma se s’ infran- 
ge , e naufraga od altrimenti viene a mancare , si fa il caso per 
l’ avaria grossa. . , « 

4- Fra le tante sorti di a frenamenti il più ordinario è quello, che 
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procede direttamente da fortuna di mare, senza che il fatto dell’ uo- 
mo vi abbia la menoma parte. 

5 . In altre procede da un fatto dell’ «omo colposo , ed imputabile, 
di cui , come ho giù detto , ne rendono conto gli assicuratori . 

6 . In terzo luogo finalmente procede bensì dal fatto dell’ uomo , ma 

giusto e necessario , e la perdita , o la contribuzione rimane sempre 
a carico degli assicuratori . Tale sarebbe allora che un valoroso ca- 
pitano visto l’ inevitabile pericolo di perdere la nave , per sottrarsi 
alla forza d’ un nemico , o per evitare un naufragio assoluto fa ar- 
renare il vascello in un luogo il meno pericoloso . Annone cartagi- 
nese fece sulle coste brittaniche arrenare la propria nave, anziché la- 
sciarla predare dalle navi remane che più avrebbero guadagnato 
d’assai nella presa del vascello per apprenderne l’arte della costru- 
zione, c la foggia d’ adoperarlo , di quello che nel bottino delle 
ricche spoglie ond’ era pieno . . * • ' 

7. Anche gli atti degli Apostoli ci . lasciarono un memorabile esem- 
pio di un volontario arrenamento . 

8. Accusato S. Paolo dal governatore Festo , si appellò a Cesare , 
e mentre da Cesarèa sotto la scorta di Giulio Centurione veniva 
condotto a Roma con altri prigionieri , presso V isola di Creta navi- 
gando verso il mare Adriatico fu battuto da un’ orribile tempesta . Si 
alleggerì la nave col getto di parte del carico , delle derrate , e fino 
delle armature stesse di marina ; ma visto che s’ appressava P istante 
fatale d’ un inevitabile naufragio si fece arrenare la nave , immergen- 
dola da canto della prora , mentre la l'uria dei venti ne distruggeva 
la poppa ; ad ogni modo S. Paolo riuscì a salvarsi insieme dell’ equi- 
paggio forte di 276. uomini . 

9. Se poi l’ arrenamento è fortuito , e tutto il catino del .vascello 

non viene riempito d’ acqua in tutta la sua capacità attese le cure , 
cd i travagli dell' equipaggio , e le forze di stranieri soccorsi colle 
quali si è dappoi giunto a salvarlo , chiamasi semplice arrenamento , 
e se le merci ne riportano danno , questo si divide colle regole delle 
semplici avarìe , restando esso a carico dei proprietarj , salvo loro 
il regresso contro gli assicuratori . ■ ■ - 

10. Epperò quando, come in questo caso la nave è investita, ar- 
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renata , ossia , come dicono i marinari , dà a traverso per viste di 
prudenza del capitano , onde evitare un più grave pericolo , per la 
rifazione del danno che se ne riporta si fa luogo alla contribuzione ; 
giacché si sarebbe in tal guisa provveduto al comune salvamento 
salvando il vascello , e l’ equipaggio da un totale naufragio , o dalla 
preda dei nemici. In questo caso» di contribuzione dicesi grossa 
avarìa, o comune, giacchi il danno viene diviso tanto a carico 
dei proprictarj del vascello , quanto di quelli delle merci , c cosi 
de’ rispettivi assicuratori ; quando nel caso dell’ avarìa semplice il 
danno gravita sui proprietai-j delle merci , se queste sono guaste , o 
soltanto su quelli della nave , e rispettivi assicuratori , se il danno fu 
riportato da lei sola. 

1 1 . In questo caso la nave resta soltanto incagliata , e facilmente 
può essere sollevata , o dalle forze del proprio equipaggio , o cer- 
cando 1’ ajuto di altri uomini, senza che dessa, od il di lei carico 
abbiano sofferto nocumento alcuno , e con che siano anche giunte 
al loro destino le merci ivi riposte , e gli assicuratori non sono te- 
nuti ad altro che alla refezione delle spese in avaria . Se la nave si 
fosse per tale evenimento danneggiata, basta che s’incarichino di' 
farla risarcire, e di far pervenire le merci al loro destino, perchè 
non sicno più obbligati a ricevere l’abbandono delle cose assicurate . 

12 . Sebbene nelle varie legislazioni dei differenti Stati si ritrovino 
alcune differenze nel comprendere a carico degli assicuratori il dapj- 
no dell’ arrenamento ; pure viene ricevuta come massima di comune 
giurisprudenza quella di mettere a loro pericolo qualunque pèrdita, 
o danno occorrente ad una nave per fortuna di mare compresovi 
anche l’ investimento in terra. 

13. Coerente a questi principj la Spagna nelle sue ordinazioni 

marittime al §. 3o. ritiene che quando sienO le merci ricaricate i 
bordo della medesima nave sollevata dall’ arrenamento , e l’ accidente 
segua fuori del porto in cui si fece il carico, gli assicuratori sieno 
sottoposti alle spese, ed ai danni occorsi; ed ove segua nel porto, 
sia loro cura di farle ricaricare su quella, od altra nave perchè 
giungano al destino . . • 

1 4- Egualmente è ricevuto in Prussia §. 2.3. Ordonnance sur les 
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assurances , che quando la nave, o le merci sono soltanto danneg- 
giate, cosicché può quella rendersi nuovamente alla, navigazione 
dentro sei mesi nel Baltico , e dentro nove , o dodici in altri mari 
secondo la loro distanza, la spedizione dee farsi a carico degli 
assicuratori . . 

1 5 . Il regolamento d' Arnburgc* prescrive più esplicitamente che 
quando ima nave si arrena , dà in terra, o resta sopra qualche ban- 
co , e che le merci sono già salvate , o possono tuttora salvarsi , 

1’ assicurato appena ne. riceve la notizia, la comunica agli assicura- 
tori. Questi possono convenire del modo di fare la riparazione, o 
dello sborso di una tanta somma da farsi all’ assicurato per l’ inca- 
rico di salvare , c riparare la nave , ed il carico , od anche pagare 
la somma ricevuta per l’ assicurazione , e con ciò viene, ad essere 
libero dall’ obbligo di sostenere le spese necessarie per il salvamen- 
to, e ricupero della nave. 

16. Questa facoltà alternativa è pure accordata agli assicuratori 
dalle ordinanze di Svezia citate dall’ Azuni sotto questo titolo. 

17. Le ordinazioni di Bilboa al §. i g. dispongono che l’assicura- 
tore è obbligato a bonificare tutte le perdite, e tutti i danni che 

accadono all’ assicuralo dal toccar il fondo la nave , dal dare in 

terra, o da qualunque altro motivo. 

18. L’eguale cosa è voluta dalla determinazione sulle assicuranze 
pubblicata in Venezia nel 1771. 

ig. In mezzo però a qualche difficoltà che potrebbe nascere da 
ciò <flie in Francia , ed Inghilterra si pratichi di mettere in alcune 

polizze la clausola franchi da ogni avarìa, ed in altre a tutto 

rischio , io sono del costante sentimento che la pi-ima è ingiusta , 
rovinosa al bene del commercio, c la seconda è insidiosa al pub- 
blico vantaggio, od almeno inutile. » 

20. E’ questa inutile , giacché per comune e ferma giurisprudenza 
ogni rischio, e pericolo di mare debb’ essere a carico dell’assicura- 
tore; ed ogni limitazione in questa materia é il fomite di mille 
litiggi . 

ai. E’ ingiusta quella, mentre arrenandosi un vascello, gli assi- 
curatori sotto pretesto di essere franchi d’avarìa non si curerebbero 
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di fare le opportune diligenze per salvare quanto loro fosse possi- 
bile , e più non sarebbe dell’ interesse degli assicurati di fare a loro 
spese riparar la nave, e farle proseguire rincominciato viaggio.' 

22. La frode verrebbe a mischiarsi a danno di questi , e gli assi- 
curatori accorgendosi di avere fatta una poco prospera speculazione 
nella stabilita assicuranza , amerebbero di connivire , e fora’ anche 
travagliare all’ investimento malizioso , e volontario della nave per 
liberarsi dalle spese loro incumbenti . 

23 . E sebbene coll’ art. g. della dichiarazione 12. agosto 1779. 
abbia in certo qual modo la giurisprudenza francese riformata l’an- 
tica ordinanza 28. maggio 1718. dell’ ammiragliato di Marsiglia , da 

■•cui era espressamente proibito d’inserire nelle polizze di assicuranza 
alcuna clausola che portasse la liberazione degli assicuratori dell’ 
avaria; pure non. si sono con ciò realmente privati gli assicurati 
delle giuste indennità loro accordate dal diritto comune . La facoltà 
di mettere nelle polizze la clausola franchi d avarìa , di cui nella 
citata francese dichiarazione , come odiosa , ed ingiusta vuol essere 
anche in quel regno tanto strettamente interpretata , che non giunga 
ad Spogliare gli assicurati del diritto di essere indennizzati dagli 
assicuratori .< i •; 1—1 . • , .... ,, ^ , 

24. In somiglianti cosi gli assicurati francesi non intentano già 

1- azione di avarìa propriamente detta ; ma sibbene spiegano un’ azio- 
ne di arrenamento, innavigabilità, come d’ un sinistro maggiore,: nH 
«détto di ottenere, colle forme di avarìa, la riparazione del sofferto 
danno •! « !■ 1 . i 1 1 < ■ , . , 

2 5 . Sebbene gli assicuratori francesi abbiano fatto degli sforzi per 
sottrarsi col loro patto di Jranchiggia dall’ obbligo di coirtribuire 
ai danni soflèrti per causa di arrenamento, ed iunavigabilità ; pure 
l’ammiragliato, il parlamento, ed il corpo de’ più gravi giurecon- 
sulti furono sempre per la condanna degli assicuratori . 

36. Questo patto di franchlggia viene permesso nell’ Inghilterra 
nel solo caso di carico di derrate ed altri oggetti commestibili ; ma 
* sempre eccettuato il caso di arrenamento, in qui detto patto non è 
più opponibile . • . .. . . > r , 

27. Quest»; clausola di fraochiggia delib’ essere sbandita da ogni 

Tom • & . 6 , ? c! . 
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polizza siccóme Contraria alla ragione, e pericolosa in fatto al com- 
mercio. Poiché porterebbe il capitano a non curarsi di sottrarre la 
sua nave dall’ arrenamento per impedirle di ! naufragare , e cosi ri- 
sparmiare il ricorso del suo armatore non meno che il proprio con- 
tro gli assicuratori : ricorso eh’ egli perderebbe in conseguenza di 
tal clausola , se non avesse a domandare altro che le avarie . Il nau- 
fragio potrebbe allora addivenire per l’ assicurato meno rovinoso 
dell’ arrenamento , e questo timore rafFreddarebbe a dismisura il 
fervido genio della navigazione c del commercio. ,!• • 

28. 11 Baldiss.ironi ai suo solito sotto questo titolo riferisce molte 
decisioni, le quali hanno sempre condannati gli assicuratori a sop- 
portare le avarìe incorse ne’ casi di arrenamento . v 

ag. In varj porti 1’ arrenamento è una cosa ovvia e naturale alla 
loro situazione , ed alla gola da cui escono i venti . Basta che nell’ 
approdare le navi sieno spinte da grosso vento diretto alla parte di 
terra cui arrivano, o sieno per qualche ragione obbligate a stare 
alla rada , per necessità finiscono ad arrenarsi . Ivi prima di partire, 
ed anche di fare il carico , con i soccorsi che richiedonsi dal porto , 
ove si trovano sempre persone abili espressamente destinate . a quest’ 
offizio , e già avvezze ad affrontare qualunque pericolo, per adem- 
pirlo , possono facilmente sollevarsi con nessuno , o con poco danno. 

3o. Non è però dalla gravezza del danno, o della spesa incon- 
trata nell’ investimento a terra d’ un bastimento che deesi argomen- 
tare la responsabilità degli assicuratori a sostenerne il carico » Im- 
perocché basta che un bastimento abbia dato in terra dopo bitta la 
polizza in qualunque luogo , e tempo della navigazione , perchè gli 
assicuratori dei carico sieno tenuti a bonificare tutto quanto si è 
perduto , danneggiato , o rubato , ed a pagare tutte le spese folte 
per salvare le mercanzie , sebbene quelle ascendessero a più di 
quanto importasse il ricupero . 

1 3i. Per identità di ragione gli assicuratori del bastimento sono 
obbligati a pagare T intiero valore del medesimo, o qualunque cosa 
appartenente ad esso , la quale sia perduta , o danneggiata , ove no» 
riesca di salvarlo: e se il bastimento viene fuori tirato dalle secche, 
tutte le spese per salvarlo , risarcirlo , e ridurlo al primiero suo stato 
di navigabilità restano a loro carico . •*'- 
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'Sa. Se per F investimento a terra di una nave possano gii assi- 
curati farne 1’ abbandono , e quali sieno gli effetti da levarsi per i 
primi in caso di un arrenamento fatale, sono due questioni che 
verranno trattate sotto ai rispettivi titoli delt’ Abbandono , e del 
Ricupero . 

33. Quel principio di equità, per cui nessuno può trar vantaggio 
dall’ altrui danno , fa sì che gli assicuratori possono ridurre per 
quanto è possibile in avarìa tutti i danni sofferti dalla nave , e dalle 
mercanzie del suo carico; giacché la sicurtà da loto assunta coll* 
assicurazione non gli obbliga a bonificare il Valore dato alla nave, 
od agli effetti indistintamente, ma solamente a ripararne le perdite, 
ed i danni che ne possono derivare dalla fortuna di mare . 

34 . Cominciando dalla nave, dovendo questa diminuire sensibil- 
mente di valore per un viaggio di lungo corso, per un inevitabile 
effetto della navigazione , per quanto felice si voglia supporre , gli 
assicuratori , in quel modo che non sono tenuti a pagare siffatta 
naturale diminuzione di valore , quando la nave arriva a buon 
porto , e salvamento , non lo sono pure obbligati nel caso di sem- 
pb'ce investimento i 

35. La stessa moderazione ha luogo nelle mercanzie, le quali, 
non ritenendosi assiemate per essere vendute al salvo loro arrivo 
al destino, al prezzo cui sono valutate nella polizza, o per cui di 
fatto furono acquistate, non possono in caso di qualche loro danno 
far luogo ad altra rifazione, che a quella cui ascende la sofferta 
crisi . 
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\ 

i * * * . 

Dell Abbordaggio ossìa Investimento 
di due , o più navi in acqua . 

"A 

* i. ^/Abbordaggio , da altri detto Abbordo è un nome formato 
dalla parola Bord tge francese , la quale esprime 1’ integumento dì 
assi che coprono per di fuori l’orlo del vascello ; e questo vocabolo 
deriva pure dalla vocp Bord francese, che significa l’estremità d’ una 
cosa , principalmente di figura larga . 

■ 2 . D’indi nacque la parola Abord che significa accesso, c signi- 
fica propriamente il luogo di un porto, o di una rada cui può giun- 
gere un vascello , stando nell’ acqua . Aborder esprime per questo 
tanto l’atto di andare a terra , quanto quello di avvicinarsi od un 
altro corpo , o sito . • , 

3. Laonde 1’ atto con cui un vascello va adosso ad un altro va- 
scello , o con e.sso urta , e cozza , chiamasi abbordaggio . 

4- L’ abbordaggio , Ribodaggio , o Ribordaggio, per quanto scrive 
il Savary in termine di marina , significa 1’ urto di due navi , che per 
negligenza del piloto , o per forza di vento cozzano , o si spingono, 

0 sfiancano tra di loro , sia nell’ incontrarsi , sia nell’ andare in com- 
pagnia , sia trovandosi nell’ acqua sulla stessa rada , o nel medesimo 
porto , od anche in alto mare . 

5. L’ urto di due navi accaduto per semplice fortuna di mare , 
senza colpa , o fatto d’ uomo viene considerata avaria semplice , e 
ciascuna di esse dee sopportare il danno che ne avrà risentito ; cd 

1 rispettivi assicuratori sono risponsabili verso gli assicuratori del 

seguito danno , senza però che si faccia luogo ad alcuna contribu- 
zione , perchè sieno state a ciò spinte , e commosse dalla violenza 
delle onde . • 

6. Questa giurisprudenza non è d’ un punto variata da quella de- 
gli antichi . Da .Ulpiano sembrano cavate le ordinanze su tal mate- 
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ria emanate nella Francia, nell’Inghilterra, e nell’ Olanda. Si na- 
vis tua impacia in meam scapham , damnum mihi cledit , quoesi- 
tum est , (film actin mihi competerei ? Et ait Proculus , si in po- 
testale nautarum flit , 'ne id accideret , et culpa eorwn factum 
sit , lege Aquilia cura nautis agendttm .... Sed si fune rupto , 
cum a nullo regeretur navis , incurrisset , cum domino agendum 
non esse . $. 3. Item Labeo scribit , si cum vi ventorum navis im- 
pulsa esset in funes anchorarum allerius , et nautce funes p muci- 
di ssent , si nullo alio modo , nisi prcecisis funibus explicare se 
potuit , nullam aclionem dandarn .... §. 4- Si navis alteram con- 
tro se venientem obruisset , aut in gubernatorem , aut in , ducto- 
rem actionem competere damai injurice , Alfenus ait . Sed si tanta 
vis navi fatta sit quoe temperar i non potuit , nullam in dominion 
danddm aclionem : sin autem cidpa nautarum id factum sit , 
puto Aquiline sufficere . E. a g. ff. ad L. Aquil. 

q. Il Romano Giureconsulto nella spiegazione del fatto dell' ab- 
bordaggio fa il caso in cui un piloto , o qualcheduno dell’ equipag- 
gio abbia mal guidata, o sciolta la nave , e che nel mentre che si 
pone al travaglio per assicurarla , ed impedirne il di lei moto , so- 
praggiunga un vento , od altro accidente che renda alle umane forze 
impossibile di affrancarla , e reggerla coi rimedj dell’ arte, per cui 
ne segua danno alle altre navi ; ed anche sotto questo aspetto ritie- 
ne che si faccia luogo alla rifazione del danno da colui che fu la 
prima causa . Imperocché sebbene sia sopravvenuta la forza maggio- 
re; pure questa giunse in un momento in cui il • piloto era già in 
colpa , onde la di lui eccezione - interviene in un caso in cui - non 
può giovarle . Quia in cum casum res peivenit a quo incipere non 
potest . L. 1 6 . ff. eodem . 

8. Questa legge da se sola basta per dimostrare quanto saggia 
fosse anche la plebe romana , lorchè da savj tribuni era guidata . 
Essa è un eterno momento della virtù di Aquilio tribuno della ple- 
be che a lei la propose , e da lei ne ottenne il plebiscito , e della 
grandezza del popolo romano che in lei formò, e riunì con mira- 
bile precisione un codice politico-edilizio-civilc, in cui nel derogare 
alle leggi delle XII tavole, ed a quelle che fur ono mano mano pub- 
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blicafc, altre ne aggiunse che lo scopo dello prime compirono, e 
perfezionarono . , - . > 

g. Il danno dall’abbordaggio incerto, essendo fortuito, ed affatto 
fuori della sfera di quelli arrecati dall’ ingiustizia, e frode dell’ uo- 
mo, ed anche delle semplici avar e ordinarie, dev' essere sopportato 
in porzioni eguali dalla nave die 1’ ha fatto , e da quella che 1’ ha 
patito , vale a dire egualmente accollato ai proprictarj dell’ una , e 
l’ altra nave . 

10. Chiamasi incerto 1’ abbordaggio, lorquando è avvenuto per un 
caso fortuito , senza che sia possibile di sapere per colpa , e causa 
di chi , o di che sia avvenuto . In tale caso la nave danneggiarne , 
e la danneggiata , sia nel porto , sia in rada , od in mare sopporta- 
no egualmente l’ intervenuto danno . 

11. -Questa giurisprudenza sembra ragionevolmente dettata da uno 
spirito di equità che uno non riporti l’intero danno, mentre attesa 
la difficoltà della prova, e l’oscurità del fatto non si può alle volte 
verificare se la nave lesa sia stata la urtante , o la urtata ; essendovi 
degli accidenti in cui la reazione del corpo spinto, rispinga con 
più sensibile gagliardia e più forte danno il corpo da cui fu urtato. 

12. D’ altronde se anche per qualche verso vi entrasse il fatto 
dell’ uomo, sarebbe il caso in cui tanto l’agente che il paziente 
esser possono biasimabili, e le loro scuse molto torbide, ed oscure. 

1 3 . Fra i molti autori olandesi lo stesso Grazio se nve , che in si- 
mili incontii essendo difficile di provare la colpa , e la causa , quand’ 
anche essa vi fosse volontaria , le leggi di molti popoli prescrivono, 
che i proprietarj dei due vascelli sopportino ciascheduno la loro 
porzione di danno . 

14. Tale è la disposizione dell’ art. X. dell’ordinanza di Francia 
al titolo Delle avarìe; e conforme è quella ritenuta dai parlamenti 
di quel vasto impero tanto nei casi di due navi danneggiate da in- 
certa causa , quanto in quelli di due animali offési tra di loro , 
senza clic sappiasi chi fu il provocante , ed in quelli di due vicine 
case incendiate senza che si sappia da quale il fuoco sia stato ap- 
piccato all’ altra . Il giornale delle udienze di Parigi è ripieno di 
questi esempi Tom. IV. pag. tfi. 
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15. La divisione delle spese per il ristoro della nave, o dei 
Janni a lei arrecati vuol essere fatta in proporzione aritmetica senza 
considerare il loro valore rispettivo. JE</uis sontibus dice il diritto 
anseatico Tit. X. art. t. Laonde spesso arriva che l’intiero valore 
di uno de’ vascelli è assorbito dalla metà del danno ; mentre 1’ altro 
vascello assai più considerevole , appena risente la metà di danno 
eh’ esso viene a sopportare. Poiché nella distribuzione dei danni , 
questi si pongono tutti in una massa , e si dividono metà per 
vascello . ~ 

16. Se da questo abbordaggio seguito per pura fortuna di mare 
vengono a risentirne je merci, è evidente che il danno loro arre- 
cato considerasi avaria semplice per conto dei proprietarj , e rispet- 
tivamente degli assicuratori. 

17. Ma se 1 ’ abbordaggio, che fu alle merci di Oltraggio, segui per 
eolpa di uno dei vascelli, allora il danno a quelle pervenuto dev’ 
essere pagato da quella nave , che viene convinta di fallo , senza che 
le merci su di questa caricate abbiano a sopportare alcuna sorte di 
contribuzione. Bona vero mercatoris libera maneant , continua al 
citato tit. X. art. 2. il diritto anseatico . 

18. Infatti se alle merci ne nacque del danno per un fatto del 
vasccll o , questo solo dee ripararlo come l’ autore incolpato della 
causa pregiudicante . 

ig. Che seie merci riportano del guasto , e non si possa verificare 
se sia derivato da un vascello , o da un caso meramente fortuito , 
adora viene ad essere a carico dei negozianti proprietarj , o degli 
assicuratori , senza che la nave ne sia risponsabile ; mentre per re- 
gola generale , il dubbio basta per far presumere piuttosto la for- 
tuna di mare , ciré la colpa ; ed il citato art. X. dell’ ordinanza 
francese è un’ eccezione applicabile alle navi , anziché alle mercanzie . 

• 20. Se infatti la cosa viene a perire, o guastarsi per una forza 
superiore, od un colpo di sorte, In perdita od il guasto non può 
essere a carico che del padrone della cosa perita , o guastata . Chi 
ebbe la fortuna di aver le sue merci salve non dee in nulla par- 
tecipare all’ akroi danno , od evento . 

21. In questo caso egli è dunque certo che i rispettivi carichi non 
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debbono eosa alcuna, gli uni agli altri; poiché qui non trattasi d'ai» 
sagrificio per la comune salvezza . Giusta è la censura che ai giu- 
dizi d Oleron art. 14. venne fatta da Cleirac nella sua Giurispru- 
denza di marina. « En ce cas, dice egli, il n’y a pas glande 
» apparence de raison à faire contribuer les marchands oux eledoni-- 
» magements d’un tei accidcnt à l’ avventure arrivé par la coulpe 
» de mariniers, et notoirement hors la considcration de la consi- 
* deration commune . « » ' ‘ ' . ’ ' , 

22. I citati giudizj , e 1 ’ ordinanza di IVisbuy art. 26. e 67. sono 

in questo punto meno esatti, e giusti del diritto anseatico T. io. 
art. 4- , il quale esentua le morcatanzie da # ogni contribuzione j 
IJtraque navis , exceptis tamen bonis mercato rum , damtmm simul 
resarcire debet . . ; 

23 . Il riparto di questi danni , ossia il regolamento di avarìa 
dee forai a diligenza del capitano in assenza del di • lui proprietà- 
rio , od armatore nel luogo destinato allò scaricamento della nave, 
od in qualunque altro in cui sia stato obbligato di scaricare dopo 
il sofferto sinistro. 

24. Può anche esservi del danno senza che vi sia l’obbligo di 

ripararlo , come nel caso previsto da Ulpiano nel §. 3 . della surri- 
ferita legge 2g. ff. ad L. A. Se invero per evitare un naufragio 
imminente si tagliano le fuui di un’ altra nave , e quella va in ma- 
lora , non se ne risponde nò del danno , ne delle conseguenze ; 
poiché la necessità che ci astringe ad agire , essendo affatto scevra 
di colpa , è la legge più imperiosa del mondo . Ma gli assicuratori 
sono tenuti risponderne come d’un caso fortuito , in quel modo 
istcsso che una nave , o • merce assicurata venisse danneggiata dall’ 
urto , od incontro colle ancore , colle pesche , ed altri oggetti 
marittimi. . .. . 

20. Dopo che gli assicuratori risposero dei casi fortuiti , rispon- 
dono anche di quelli che seguono per fatto altrui , come del capita- 
no, od equipaggio ,. se la polizza comprende anche il loro fallo, la 
baratterìa, ed anche per. il fatto del proprietario d’un’ altra nove, 
ed in questo caso il mercante danneggiato cede agli assicuratori le 
sue azioni coati 0 f autore del danno.' ■ .-<2 
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26. In caso dubbio di due navi danneggiate , quale ne sia stata 
1' autrice del danno , sono ammessi gli assicuratori ad esibire la pro- 
va di verità per sottrarsi al rimborso che loro toccarebbe , ove per 
l’ incertezza entrassero i termini della presunzione legale per il dan- 
no fortuito , anzi che colposo , o privato di una delle navi . 

27. Mediante una tal prova sarebbe tolta di mezzo la disposizione 
dell’ art. io. dell’ordinanza delle avarìe, e con essa la divisione arit- 
metica fra le due navi del sofferto danno . L' autore di questo sa- 
rebbe allora il solo tenuto a ripararlo . 

28. Qualora due navi sicno per entrare in un porto , od altro 

luogo di malagevole accesso , la più lontana dalla bocca di esso , 

dee aspettare fino che la più vicina vi sia entrata , onde ne resti 

libero il passaggio ; altrimenti venendosi ad abbordare , il danno 
viene imputato alla prima, salvo che questa provi di non averci 
avuta alcuna colpa . 

2g. La nave che esce dal porto dee sempre cedere a quella che 
vi enfea , e per la stessa ragione userà il medesimo riguardo* verso 
quella. che sarà uscita prima di essa: altrimenti succumberà ai danni 
che può recare coll’ abbordaggio . 

3 0. L’ Azuni cita varie decisioni dell’ ammiragliato di Marsiglia , 

e Nizza che vanno a sostegno di queste regole marittime. 

3 1. Quando una nave posta in rada , o spiaggia vuole far vela 

durante la notte , il capitano è obbligato nel giorno precedente a 
poi-si in un sito proprio , e comodo 4 sortire , e se può in luogo 
largo , éd apportato per evitare di abbordare , o far danno alle altre 
navi che si trovano nella stessa rada . L’ ammissione di queste di- 
ligenze vuol essere punita non tanto colla rifazione dei danni , ma 
ben anche con pene afflittive in caso di colpa. 

. 32 . Le navi poi che di mano in mano vengono a prendere rada 
sia per sortire dal porto , sia per entrarvi , se recano del danno 
8 quelle che si trovano all’ ancora , od alla gran vela, dai Francesi 
detta ù la cape , sono tenute a ripararlo . 

33 . Deono pure mettersi all’ acqua in uua certa distanza le mie 
dalle altre , in modo che le ancore , e gli altri attrezzi navali non 
possano confondersi , e recarvi danno , sotto pena ai rispettivi capi- 
Tom. IL 7 
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tanì , e piloti di rispondere nei testé riferiti modi . Il solo 'caso for-t 
ttiifo , impensato , c la forza maggiore potrebbe salvarli da questa 
risponsabilità . • * 1 » 

34. Viene egualmente prescritto dai buoni regolamenti di marina 

che ove sienvi molti bastimenti in rada , quello- die si trova più in- 
noltrato verso 1’ acqua, e che, ritrovandosi perciò più indietro nella 
rada verso il mare, resta il primo ad essere incontrato , ed abborda-* 
to dagli altri vascelli che • vengono dal mare per entrare in rada 
debba durante la notte tenere- un fanale alzato per avvertire quelli; 
elio ivi fossero per entrare ; in difetto esso è risponsabde dei darmi 
die d’ indi ne potessero derivare . i 

35. Invece quindi di passare le ore notturne nei banchetti ', e 
nelle insidie dell’ altrui pudore deono gli uffiziali di mai-ina inca- 
ricati di tale ispezione, girar di notte tempo nelle rade, è nei porti 
per vegliare sull’ esatta osservanza di siffatti regolamenti , sotto pena 
dell-’ immediato personale loro arresto . 

* 36. Veglieranno pure affinchè le rade, e spiagge sieno libere, ecf 
accessibili a tutti i vascelli dello Stato , e delle Potenze che eon lui 
non sono in guerra , facendo da colè' levare ógni intralcio., impedi- 
mento , od ostacolo che ivi si trovasse alla libera entrata , ed uscita 
delle navi-, ’ . 

37. Passar dovranno anche all’ arresto degli autori di tali disordini 
ove vi appaia colpa r o dolo nella causa per cui si commisero . 

38. La Rada che è il luogo, dell’ ancoraggio suol " essere scevro , 
e sgómbro da qualunque impaccio. . Ma è ordinariamente situata a 
qualche distanza della costa , ove i Vascelli trovano’ fondo per potere 
dimorare all’ ancora , ed ove essi ordinariamente stanno all’ acqua 
aspettando il vento, o la marèa per entrare nel porto o per far vela. 

3q. Dieesi rada, da ciò ch’ella rade illito, radit litus , Vino. Prossi- 
ma Circocce raduntur litor:i terree. Eskid. L*. 1. Chiamasi anche 
spiaggia , o piaggia , ed allora deriva a mio credere dalla parole 
plaga che in latino significa regione , tratta di luogo = Plaga = 
ora — regio = traclus . Quum Africo? orarti leneret L. 2. §. tf5. 
ff. de orig. jur. Plaga agri JL. 3q. 4 1 * f- .9- ff- de Leg. 2. Est lo- 
da minime purtuotus , sed in quo na\es in salo esse , et come 


Digitized by Google 


Hfc.( 5 i )**« 

fnorari queunt L. i. §. i 3 . ff. de Jlurn. Dinota ess.1 appunto un luogo 
atto a gettarvi T ancora , in qualche distanza dal lido , cd al coperto 
dei venti . Quando il fondo è senza scogli , od arene , e ferma la 
presa , si dice che la spiaggia ò buona . Una spiaggia scoperta è 
quella , che ha solo poca terra da ogni lato . 

4ou I capitani o padroni di vascelli che vengono a dar fondo in 
una spiaggia , e che sono costretti da tempesta od altro infortunio 
a, tagliar le gomene , ed a lasciar le loro ancore nelle spiagge , sono 
obbligati a piantarvi segni , o gavitelli , come barili vuoti , o legni 
legati con corde ad una pietra , per indicare che ivi trovansi dei pe- 
ricoli , sotto pena di perdere le loro ancore r e rispondere del dan- 
no che ne fosse derivato . 

41. E sebbene anche nei porti sia permesso ài capitani di nave 
.di tenersi sulle ancore , pure debbono sempre usare la precauzione 
di attaccarvi i gavitelli ; mentre se quelle impedissero 1' entrata nel 
porto per essere collocate alla di lui imboccatura , o non si potes- 
sero distinguere nelle acque per difetto di segnali , sarebbero quelli 
risponsabili del danno che ne avvenisse . Ed all’ opposto , senz’ alcuna 
riserba il capitano della nave che venisse impedita , od imbaraz- 
zata da tali inconvenienti , avrebbe diritto di tagliare , spezzare le 
funi delle ancore , ed ogni altro impaccio che al di lui * cammino si 
opponesse . Licei in discrimen navibus , vel nautis adductis , qui 
se aliter explicari non possunt , alterili s navis anchoras salutis siios 
causa pr&cidere . Hkmenopul. Promptuarium . Tir. de re b. nau— 
ticis . 

42- Non ogni danno che altrui si arreca vuol essere riparato : se 
non vi è 1’ ingiuria del suo simile , od una grave negligenza , e 
molto più se vi è una necessità assoluta , od il fatto colposo altrui, 
ò lecito per salvare se stesso , o le cose sue di recare altrui nocu- 
mento senz’ esserne risponsabile . Questa è pure 1’ opinione di Paolo 
alla L. 49. §. 1. Quod dicitur DAMNUM INJURIA DATUM 
'AQUILIA PERSEQUI , sic erit accipiendum , ut videatur da - 
mnum injuria datura , quod cum dorano injuriam attulerit : nisi 
magna vi cogente fuerit Jhctum . Ut Ceìsus scribit, circa eiun , qui 
incendii arcendì grada , vicinas otdes intercida : nam Ai’c scribit 
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cessare Eegis Aquilice aelionem . Justo en'im mclu ductus , ne 
ad se ig ìis pervenirci , vicinas cedes intercidi t\ et sive persemi 
ignis , sive ante extinctùs sit , existimat Legis Aq. actionem 
cessare . 

43. Non è però sempre necessario che il danno venga arrecato 
con ingiuria nel senso morale , cioè con animo di far torto ad al- 
tri; mentre l’ingiuria legale , della quale propriamente parla la L. 
Aquilia consiste nel fare ciò che non è di diritto, cioè dalle leggi 
permesso. I regolamenti marittimi prescrivono certe cautele ai ca- 
pitani di nave : se quelle non vengono adempite , e da ciò ne vie- 
ne del danno ad una nave , vi ha luogo 1 * azione di L. A. a favore 
di questa , a motivo che fu contro la legge la ommissionc di tali 
cautele . Ed ove lai nave danneggiata nel trarsi d’ impaccio nuoccia 
all’altra che trovasi in istnto di violazione di regolamenti, dessa. 
non ne risponde ; perchè la difesa di se stesso sempre permessa , lo 
è a ragion piò forte contro la causa del nostr'o male . Che se oltre 
del -danno vi fosse nel rfli lui autore la vera intenzione di nuocere, 
cioè quell’ affezione dell’animo intenta a ledere altrui, che stabilisce 
la morale ingiuria, oltre della rifazione del danno vi sarebbe luogo 
alla reintegrazione dell’ ingiuria , e concorrerebbero allora a favore 
della parte lesa due azioni in una , cioè della L. A. , e quella delle 
ingiurie , la quale potrebbe venire intentata anche nelle vie cri- 
minali. 

I 

44* In .questi sensi ebbe già Ulpiano a sviluppare l’ idea dell’ in- 
giuria che vuol essere congiunta al danno da cui deriva l’ azione 
della L. A. INJURIAM autem hic accipere nos oportet, non 
quemadrnodum' circa in furia rum actionem , contumeliam quandarjt: 
sed quod non jure factum est, hoc est contro Jus , idest , sì cul~ 
pa quis occiderit . Et ideo interdum ulraque actio concurrit , et 
L. A., et injunarurn : sed duce erunl cestimationei , alia damai , 
alia contumelia!. Igitur injunam hic damnum accipiemus culpa 
datimi, etiam ah eoi nocere nolait. L. 5 . §. 1. ff. ad L. A. 

45. Se quindi i pescatori vengono danneggiati nelle reti da una 
rtsve passaggera O perchè sieno •quelle state poste in luoghi, e tempi 
dalle leggi vietate, 0 perchè la nave sia stata spinta da una forza 
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supcriore come una burrasca, un colpo di Cannone, e simili, non 
avrebbero diritto ad alcuno rifazione di danno . Nello stesso modo 
se una nave investe l’ altra perché questa siasi collocata in luogo 
che doveva essere libero all’altrui passaggio, o perch!' l’impeto dei 
venti la cacci impetuosamente , e la faccia causa di urto , c danno 
ad un’ altra , non vi è luogo ad alcuna az.ione di reintegro a favo- 
re della nave pregiudicata. Perchè l’ az.ione vi. entri, si dee ben 
provare che il fatto, e la colpa dell’ altra nave nc furono la 
causa del sofferto danno ; e lo stesso dicasi nel caso dei pescatori 
per il guasto delle loro reti. E se anche vi fossero gli estremi della 
L. A., non sì potrebbe per questo nel giudizio estimatorio del dan- 
no calcolare quanto quella nave avrebbe potuto guadagnare, se non 
fosse stata impedita col danno dal veleggiare al suo destino, nè quanto 
si' sarebbe potuto prendere di pesce colle reti, se non fossero state 
rette ; giacche potevasi anche aver del danno nella spedizione , e 
prendere nessun pesce in quella pesenggione . A meno che come 
dicono i dottori affuherit certa spes lucri, vi fossero state circo- 
stanze tali da non lasciar dubbio alcuno sulla vcrisimile quantità di 
utile che se ne sarebbe tratto dall’ una , od altra cosa . 

46. 11 peso della prova che il danno sia risarcibile o no tocca 
ora alla parte lesa, ed ora alla danneggiale . E’ a carico di quella 
se il danno avviene durante il bollor delle guerre , e mischie ma- 
rittime, od in occasione di burrasca, od altra forza maggiore; e 
spetta a questa, se non vi è legittima presunzione generale, che il 
capitano della nave dirigerla non potesse con migliore prudenza , e 
riguardo . Nel dubbio la presunzione favorevole sta sempre per la 
parte danneggiata , ed il carico della prova di essere non imputa- 
bile il danno spetta all’ autore di esso danno . Ma se la parte lesa 
fosse in qualche colpa dal canto sua, ella sarebbe sottoposta al ca- 
rico di una tal prova in quanto la concerne , come p. es. Voi dite 
che vi ho lacerate le reti . Io rispondo che il danno non sarebbe 
accaduto , se aveste gettate le reti coi consueti segnali . Voi repli- 
cate che i segnali vi erano ; e voi cosi divenite attore in ‘questa 
prova , si perchè dovete piovare ciò che dite : Ei incumbit proba - 
Jio, <fui dicit , non ipà negai. L. 1. et ff. ìme prob. , sì per- 
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che come replicante siete nuovamente divenuto attore cui incurajie 
la prova . Actor replicati'onem suam probare tenetur. CoaviNus e. 
DE PROBA!. P. l8l. . 

47. L’ antica, e la nuova giurisprudenza sono su di questo punto cosi 
conformi che la citazione di una comprende la disposizione dell’ altra . 
5. 2. Si navis tua impacia in meani scapham , damnurn mi/ii de-\ 
dii, quaesitum est , quoe actio mi/ii competerei ? et ait Proculus , 1 
si in potcslale nautarum Juit , ne id accidei'et, m et culpa eorum 
factum sii , L. A. , curii nautis agendum : quia parsi r efori , 111- 
vem immittendo , aut serracidum ad navem ducendo , an tua ma- 
nti damnum dederis ; quia omnibus his modis per te damna ad- 
ficior . Sed si fune rupto , aut cum a nullo regeretur navis , incur- , 
rissct , cum domino agendum non esse. §. 3 . Item Labeo scribit, 
si cum vi ventorum navis impulsa esset in furtes anchorarum al - 
terius , et nautoe funes prxcidissent , si nullo ajio modo , nisi 
prxcisis funibus expìicare se potuit , nullum actionem dandam. 
Idemque Labeo , et Proculus , et circa retia piscatorum in quae 
navis piscatorum inciderai, oestimarunt . Piane si culpa nautarum 
id factum esset L. A. agendum . Sed ubi damai injuria agitur, 
oh retià, non piscium , qiù ideo capti non suoi , feri cestimalia- 
nem ; cum incertum Juerit , an caperentur . Idemque et in vena - 
toribus , et in aucupibus probandttm . §. 4. Si navis alteram con — 
tra se venientem obruisset , aut in gubernatorem , aut in ducato- 
rem , actionem competere clamai infelice, Alfenus ait. Sed si 
tanta vis navi facta sit, quee temperari non potuit, nullam in 
dominurn dandam actionem : sin autem culpa nautarum, id fa- 
ctum sit, puto Aquitice sufico re. $.5 .Si funein quis, quo religata 
navis erit , praeciderit , de nave qua: periit , in factum agendum . 

48. In fatto di pesca deesi rammentare , che non è lecito ai pe- 
scatori di esercitarla in mare senza collocarvi i segnali consueti come 
sono i gavitelli, i barili vuoti, e simili. 

4g. Il mare per eccellenza è il campo dei vascelli. E’ desso, se 
mi è lecito di cosi esprimermi , 'quell’istmo, quel legame sociale 
che riunisce gli uomini, forma il nodo delle più rimote nazioni , e- 
di tutte insieme ne compone una famiglia, che coi vicendevoli loro 
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soccorsi contribuiscono al pubblico bene , ed al generale vanfaggftr, 
Ipsum autem mare sic terram appetens liloribus alludit , ut una 
ex duabus naturis con/lata videa tur. Qc. de nat. deor. l. 2 . c. 3q. 

5o. La libertà della pesca dee cedere alla libertà , e sicurezza 
della navigazione . Il bene di quella è limitato ed incerto : il van- 
taggio di questa l* universale ed immancabile . Non è permessa 
1’ uso della pesca che sino ai punto in cui riesce di nocumento a 
quello della navigazione. 

5j. Dee il pescatore gettare le £ue reti, e stabilire le pesche 
in modo che non sieno di ostacolo alle navi ; se queste vi passano 
a traverso , e le spezzano non lia da lagnarsi che di se stesso ; gli 
è stato riservato il diritto di reintegro nel caso ciré cauta sia stata 
la di lui opei-a , ed indicata ai naviganti coi soliti segnali, e siencr 
questi sormontati , e negletti per colpa , o malizia dei marinai . 
Un setd cas est excepté: c’ est lo rspue les Jilets ont étti rompus 
par la Jaute, ou la malice. des gens du vaisseau. Emer. t. i, p. 
421. DES ASSURAN. > 
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T I T O L O IV. 

Del Fuoco , ossìa dell! Incendio . 

1. Scoprendo i varj sinistri casi cui vanno incontro le navi nelle 

marittime spedizioni ebbi già nel I. Tomo, soyo il Titolo del Sini- 
stro, & parlare di quella sventura che può sopraggiungere ad un va- 
scello per causa del fuoco divoratore . . 

2. 11 fuoco può essere del cielo , de’ nemici , o del proprio equi- 

paggio . In quest’ ultimo caso esser può volontario , fortuito , e ne- 
cessario . Del volontario non se ne tiene calcolo come di sinistro , 
nè gli assicuratori ne sono risponsabili, fuori che nel caso, che nella 
polizza di assicuranza si fossero resi garanti anche della colpa dell’ 
equipaggio , e del capitano. _ 

3 . Generalmente quando non consta dell’ origine del fuoco, si 
attribuisce a colpa , siccome un male che da lui solo non può es- 
sere eccitato senza che ne appaja la cagione . Ma se d’ altronde 
egualmente appare che nessuno è imputabile di un tale sinistro , 
cessa la presunzione di ragione , che il fatto colposo dell’ uomo lo 
abbia eccitato , e sottentra quella che al solo caso lo attribuisce. 

4. Sebbene il testo del diritto romano , e 1 ’ opinione dcgb' autori 
sembri adottare la prima delle presunzioni sull’ appoggio appunto 
della li. 1 1. ff- de per. et com. rei YEx. incendium sine culpa 
Jìeri non potest , e della L. 3 . $. 1. ff. de off. pr. vigil. plae- 
rumc/ue incendia, culpa Jiunt inhabitantium . . . . qui negligentius 
ienem habuerunt', pure, non essendo presumibile il delitto, ed es- 
sendolo , se si presumesse la colpa nell’ incendio , ove non costi 
che siensi trascurate le debite cautele , dee in via di massima rite- 
nersi che l’ incendio siasi eccitato per mero accidente , e quest’ è 
pure lo spirito dell’antica giurisprudenza. Qiiarnobrem si venditor 
ecun diligcntìcm adhiluisset in insula custodienda , quarti debent 
homines fingi, et diligcnles prestare, si quid accidisset , ni/til 
ad eum pcriincbit . L, u. ff. de peric. et con. 
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• 5 . E siccome si dee in via di regola presumere che tale . dili- 
genza siasi usata ; così fino che non consta del contrario , non si può 
far luogo a pensare che colpevole sia stata la causa dell’ incendio . 

6 . Dee dunque questo accidente insieme del danno che da esso 
ne proviene , essere riputato fatale , c perciò a carico degli assicu- 
ratori . 1 

• 7. Al pari di ogni altro sinistro, dee nel primo consolato essere 
esposto , e notificato cori indicazione della causa che si ritiene aver- 
lo prodotto. Questo consolato dee farsi anche, lorquando non tutto, 
ma una sol parte dell’ equipaggio sia giunto in salvo dalla nave 
incendiata. Ma se nessuno sopravvive, o giunge in salvo a poterne 
dar notizia, l’accidente si presume assolutaménte fatale, od almeno, 
non accaduto per colpa del capitano, o de’marinaj. Sia esso causa- 
to dal fuoco del cielo, o per un fatto, e colpa de’ passaggeri, la 
cosa è sempre la stessa per gli effètti civili, e ciò basta perchè gli 
assicuratoli sieno tenuti di risponderne. 

8. Sebbene sìénvi degli autori, che sottopongono gli assicuratori 
ad uua eguale risponsabilità tanto nel caso che l’ incendio derivi da 
fuoco appiccato dai nemici quanto in quello clic lo sia dalla gente 
deli’ equipàggio ; pure ciò non può servire di norma generale : men- 
tre essi parlano o nel supposto che la polizza carichi gli assicuratori 
gncO del delitto del capitano , e della gente di mare , od in forza 
d’ uno statuto locale della città in cui scrivevano , dal quale siffatta 
clàusola era sottointesa , ,e ritenuta .'i , : > • i- a 

■t 9, Difatti noi yediamo lo Stracca, gl. 18. de naut. avere tale opi- 
nione ; ma egli scriveva in Ancona , la di cui forinola ritiene garanti 
gli assicuratori anche della baratterìa del padrone . Il Targa , cap. 65 . 
Vond. marit. tiene lo stesso linguaggio; ma egli parlò sullo statuto 
di Genova, clic so pon della baratterìa propriamente detta, della 
colpa almeno dell’ equipaggio ne tiene risponsobili gli assicuratori. 
Lo stesso ip pure direi, se scrivessi in altra delle dette città, ov- 
vero in quelle di Amburgo, Nantes , Roano , e Bordeaux; uon già 
in Marsiglia ove', al dir del Pothier , de contract. marit. n. 53. , ed 
in Nizza, per ciò che scrive,!’ Azuni sono in vigore le massime 
generali da me più sopra ricordate'. Vl 

'Tom. U. 8 
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io. H fuoco viene dai cielo con tm colpo di fulmine nelle bflr» 
«asche , o per qualche altra meteore che il fuoco , e l’ incendio 
produca. ■ ■ i _.:>•» . , , ... , 

. li. Non sempre il fulmine perù abbraccia, mentre alle volte «gi- 
ace con violenza straordinarja , e rompe , e sconquassa ogni cosa. 
Chiamasi anche saetta, ed il volgo per potergli attribuire tali ef- 
fetti crede esser desso un corpo duro, ed anche una pietra . Vedia- 
mo per altro che alcune volte il fulmine lascia nel luogo , in cui 
piomba dei corpi pietrosi a foggia di coda. . < 

12. Non fa mestieri perù di ricorrere ad un corpo duro, e solido 

per rendere ragione degli effetti comunemente attribuiti al fulminei 
la polvere detta fulminante , e d’ archibuggio ne produce degli 
eguali, . ii. 

13. I fenomeni del fulmine sono, eh’ egli più spesso colpisce i 
luoglii alti , che i bassi , siccome dopo Omero , e Virgilio scrisse 
già il famoso Torquatd Tasso nel canto sesto della sua Gerusalem- 
me. Il folgore non cade — In vasto pian, ma sull eccelse cime. 
11 rischio è quindi sommo sotto gli alberi, e presso le muraglie. 

i^. Ma se il lampo fulmineo scende fino nelle nostre abitazioni, 
abbraccia per lo più le vesti, senza toccare i nostri corpi ; e qual- 
che volta ci rompe le ossa senza offenderne la carne, e le vesti. 
Si è veduto fino fusa una spada, senz'essere lesa, o tocca la guaina. 

1 5 . Il primo di questi fenomeni si spiega dall’ ordinaria altezza 
delle nuvole, fuor delle quali il lampo scocca. Quanto agli altri, 
poiché si possono dare esalazioni molto differenti, dall’indole, e 
natura di quelle deonsi trarre le cause delle varie azioni del folgore. 

16. Quelle esalazioni che più s’accostano alla natura delio zolfo, 
danno solamente una fiamma leggiera che lambe, e che non fa le- 
sione se non a quelle cose che sono di assai facile combustione.. 
Altre all’ oppòsto sono cosi sottili e penetranti, che s’ accodano alla 
natura dei sali volatili , o dell’ acqua forte , e mentre risparmiano i 
corpi molli, impiegano tutta la loro forza sui duri, e solidi. 

17. Il cav.- di Louville accad. frane, spiega alcuni effetti del ful- 
mine con un nuovo principio v Quanto all’ uccidere gli animali sen- 
za abbracciarli, 0 ferirli, lo attribuisce naturalmente allò zólfo, che 

r 1 ' 
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cadendo assai Vicino alla persona, i fumi, o vapori di esso arresta- 
no la respirazione . Noi vediamo infatti che nelle zolfatarre muojono 
facilmente gli uomini per un tale principio ; e nella Calabria, e 
nella famosa grotta del Cane segue per le sulfuree esalazioni lo 
stesso fenomeno. L’abate Spallanzani, già illustre professore in Pavia, 
di cara ricordanza, spiegava con pittoresca ipotiposi siffatte con- 
seguenze delle esalazioni dello zolfo, e dell’azione dei fluidi elettrici. 

18. Quanto poi agli alberi, agli edifizj.ed altri corpi solidi fracas- 
sati, rotti, od atterrati dal fulmine, suppone l’accademico Louville, 
che quando il folgore è cosi alto, la sua fiamma è dissipata avanti 
che arrivi sulla terra; e che l’aria essendo violentemente spinta, e 
cacciata a dilungo dal moto impetuoso della fiamma , e perciò estre- 
mamente condensata, diventa quasi un corpo duro, capace di pro- 
durre terribili effètti. Expressum ventis per nubila fulmen. Leon. 

ig. Noi vediamo che il fuoco ristretto scoppia con tanta forza 
che spezzerebbe un monte di metallo, come spezzare si vede un 
cannone , una pistola , ed un sasso , una torre , acceso nelle mine . ' 

20. I luoghi colpiti dal fulmine erano tenuti sagri presso gli an- 
tichi. Nigidio ha un trattato curioso sopra il fulmine. Non meno 
curioso ò il parere di Marsilio Ficino, c di coloro che sostengono 
che 3 corallo dilegua i timori panici, e tien lungi i fulmini, e le 
tempeste. Fortunio Liceto ha tentato di renderne la dimostrazione 
colle ragioni fisiche; ma fl P. Le Brun dimostrò con facflità l’errore 
di questi filosofi. I fili conduttori di Francie! in meglio ci preservano. 

21. II fulmine qualche volta si trova nelle medaglie presso alle 
teste degli imperatori, come in quella di Augusto ; ed allora è un 
contrassegno di sovranità, e diremo di un potere eguale a quello 
di Giove, il sommo Dio. Ma dov' è costui che s’ assomiglia d 
Giove ? dir si potrebbe con Catone a tutti que’ principi , che ces- 
sano di essere cittadini per non essere virtuósi , e deboli , e crudeli 
nè difendono col valore i popoli, nè illustrano se stessi colle virtù. 

22. Il fulmine suol anco essere usato per esprimere 3 rapido ge- 

nio, e corso d’un condottiero di armate vittoriose. Duo fulmina 
belli Scipiadas = Coesar dum Magnus ad altura = Fulminai 
Euphratem bello — Viro. a 
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23 . Alle vittorie, alle biondezze d’un console, e d’ un imperadore 
di un vasto, e potente impero, al folgore della guerra, ed al genia 
della pace , all’ immortale Napoleone solo poteva forse a diritto com- 
petere l’aquila ed i folgori del sommo Giove. Romanoe accedunt<. 
acjuilàe , magnamque minantur — Fulmineam. Luc>n. 

24. Il fulmine , per quanto scrive Appiano , fu la principale divi- 

nità di Seleucia , ed era adorato anche ai suoi tempi con varie ce-; 
rimonie , e con distinti canti, ed inni. • , '■ 

25 . Questa meteore di fuoco più si trova in mezzo all’ aria pe- 
sante, più essa agisce con violenza , perchè l’aria serve a sostenerla. 

2 G. Il fuoco che gli Inglesi chiamano Wild-fii e , cioè 1 fuoco selva- 
tico , è una specie di fuoco artificiale , che arde ed abkntccia an- 
che sotto acqua , c con maggiore violenza che fuori d’ acqua ; ed è 
composto di zolfo, naphtha , pece , gomma , e bitume: non è estin- 
guibile che con aceto misto con sabbia, ed orina , o con pelli crude. 

; 27. Il suo moto, o la sua tendenza, diccsi che sia contraria a 
quella del fuoco naturale, e che sempre seguiti la direzione nella 
quale esso è gettato, sia all’ ingiù, sia lateralmente, od ahiimenti. 

28. 1 Francesi lo chiamano fuoco greco, o feu gregeois, sull’ opi- 
nione del gesuita Petavio, clic coll’ autorità di Niceto, Teofane, e 
Cedreno scrive essere stato prima usato dai Greci circa l’aiiDO 660., 
essendone stato l’inventore Callinio ingegnere di Eliopoli nella Si- 
ria. Fu questi il primo clic lo usò nel combattimento navale commi-, 
dato da Costantino Pogonate contro i Saraceni , vicino a Cizico 
nell’ Ellesponto; e con tale successo, ch’egli abbruccià con esso 
fuoco tutta la flotta forte di 3 om. uomini. 

29. Scaligero- contro Cardano , ed altri opinano che sia più anti- 
co , e ne vogliono inventore Marco Gracco ; e gli scrittori greci , e 
Tomani mostrano che poi fu anticamente praticato d’ambidue que- 
ste nazioni nelle lor guerre . 

3 0. I successori di Costantino l’usarono indiverse occasioni, mas- 

sime nelle battaglie navali, con lo stesso profitto; ed è rimarcabile 
eh’ ebbero la fortuna di mantenere per se soli il segreto della com- 
posizione, sì che nessun’ altra nazione nc avea contezza pria dell’ 
anno 960. . t » . . . . i \ ;■< 
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31. Ugo re di Etorgogna , dimandimelo alcuni, vasceDi all’impera- 

tore Leone per l’ assedio di , Ficsnp , insistette anche per avere il 
fuoco greco. Chories. Hist. de Dauph. . 

32. Il P. Daniel ci dà una sufficiente descrizione del fuoco greco 

nel . suo racconto dell’ assedio di Daniiata sotto S. Luigi IX. di Fran- 
cia. L’armata fu colta da stupore, c spavento per il fuoco greco, 
che i Turchi prepararono, il di cui segreto oggi ò perduto. Eglino 
lo gittavano da una specie di mortaro, e talvolta lo scagliavano con 
ima straordinaria foggia di arco, ch’era fortemente teso per mezzo 
di un manubrio, o vite , di molto maggior forza che il nudo brac- 
cio . Quello che gettavano col mortajo , qualche volta appariva nell* 
aria sigile nella figura , e mole a ima botte, con una lunga corda, 
ed uno strepito come quello del titopo . I Francesi a poco a poco 
procacciarono il segreto di estinguerlo , e vi riuscirono in fatti di- 
verso volte . , , ; , 

, 33. §e tale fuoco viene appiccato dalla nave con tali arti , o dalla 
natura, 1* effetto è sempre quello di caricare gli assicuratori di un 
tale sinistro, quando ò la nave affatto, o. quasi del tutto incendiata. 
Poiché se il fuoco non recasse che leggiera lesione alle merci , in 
allora entrarebbero i termini abili della sola avarìa semplicemente 
per il pregiudizio che ne avesse sofferto la mercanzia, e per quel- 
lo che riportato ne avesse la nave, cui il fuoco fosse in tale con- 
giuntura passato. . , • , ’ 

. 34 . Se in una nave si trovassero delle merci facili a prendere 
fuoco , gli assicuratori ne debbono essere avvertiti all’ atto che si fa 
la polizza , altrimenti non ne sarebbero risponsabili del danno . Im- 
perocché quando si conosce la natura d’ una merce, per essere questa 
facile alla combustione, alla fusione , allo scolo , alla fermentazione e 
simili , si possono prendere le opportune cautele per allontanare il 
pericolo del male che ne potrebbe derivare . Se quindi agli assicura- 
tori non se n’ò data notizia, che i barili esistenti sul vascello sona 
pieni di zolfo, nitro , polvere , od altra materia infiammabile, il dan- 
no che derivasse , procedendo dal vizio intrinseco della cosa , non solo 
non sarebbe a carico dei soli padroni delle merci. Arg.. L. 2 . §. 2 . 
ff. Locati., e L. 1 . ff. de pene, et cotti.', ma questi, ed il capitano 
ne sarebbero risponsabili ai padroni delle cose guastate per fatto loro. 
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' 35 . Se poi il fuoco derivasse da una nave vicina, presa da un in- 
cendio fortuito , gli assicuratori ne sarebbero risponsabili , a meno 
che la nave vicina ardesse per un fuoco volontario, nel qual caso 
Avrebbero il regresso contro gli autori di un tal fuoco , o che da quelli 
dell’ equipaggio non si fosse usato ogni mezzo possibile nelle circo- 
stanze per sottrarsi all* incendio del vicino ardente vascello . 

36 . Incendiandosi pertanto una nave ancorata in porto, o rada,' 
Alla quale si trovino altre vicine, l’equipaggio di queste, se da quella 
non si può allontanare, potrà impunemente, e lo dovrà per il pro- 
prio salvamento , distruggere la nave incendiata , tentarne 1* affoga- 
mento , e mandarla a picco , affondando sé occorre anche la vicina 
a quella che arde , se lo crede necessario , per togliere la commu- 
tazióne , ed assicurare cosi la salvezza del proprio vascello , c cari- 
co dall’ imminente pericolo del fuoco . Il danno della nave distrutta 
per sottrarsi in tal modo dal fuoco debb’ essere sopportato dalle vici- 
toc navi che rischiato avrebbero di brucciarc senza questo estremo 
rimedio. L. 2. §. t. ff. ad L. Rh.,L. 29. $. 2., L. ijg. §. 1. ad L. 
Aq . , L. 3 . §. 7. j}. de Ine. 

37. All’ effètto di evitare questi disastri dai migliori regolamenti 
fli marina si suole prescrivere che i fuochi necessari per la prepa- 
razione d’un vascello o dei cordaggi, debbano essere collocati à 
loo. piedi almeno di distanza di tutti gli altri bastimenti, ed a 20. 
dalle spiagge , e rive marittime. 

38 . Questi fuochi non dovrebbero essere accesi che col permes- 
so , cd alla presenza d’ un ufficiale di marina sotto pena d’ essere 
arrestato l’autore dei medesimi, massime se fosse persona non re- 
sponsabile del danno che ne potrebbe derivare. 

5 g. I capitani , e piloti trovandosi coi loro vascelli nei porti sog- 
getti a flusso , e riflusso di mare , come nell’ Oceano ed Adriatico 
ove questo fenomeno succede regolarmente due volte al giorno, 
sono tenuti sotto pene rigorose ad avere sempre due botti d' acqua 
sulla tolda del loro vascello, mentre si riscalda il pagliolo per inca- 
tramare , o far altre riparazioni . Nei porti ore il mare non si riti- 
ra, come nel Mediterraneo , ne’ di cui porti non essendovi flusso , e 
riflusso, vi ò sempre acqua, basterà che in tali occasioni il vascelli 
sia munito di pelli vuote, cd altri strumenti atti a tirai - l’acqua. 
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40. Ancor meno r è permesso di portare, od accendere fuoco sio 
di. giorno, sia di notte nelle navi che si trovano nei porti, e nei 
seni di mare ancorate, se non in caso di necessità pressante, e col 
permesso, ed intervento dell’ ufficiale di marina. Questi sarà solle- 
cito di vegliare che neppure sulle spiagge in vicinanza dei vascel-. 
li alcuno si rechi facendo il minimo fuoco nemmeno per fumare , 
od accendere i lumi , o per qualsivoglia altra cagione . 

- 4 >- Maggiormente egli impedirà che di giorno, o di notte siasi 
fatto fuoco nelle navi, barche, batelli, od in altri legni mercantili, 
od anche pescarecci ancorati, e situati nel porto vicini ai vascelli. 

42. Somiglianti discipline sono pure prescritte dall’ ordinanza d» 
marina di Francia, dal regolamento dei consoli di Marsiglia del 
*654., e da quello degli Stati d’Olanda relativo alla marina al di 
gueira che mercantile agli art. 44- e 4^- 

43. Rispetto a que’ fuochi insidiatori che taluno può fare pes 
trarre una nave ad uno scoglio , ad un banco d’ arena , od a qua- 
lunque altro infortunio , nc ho già parlato con orrore sotto il TiL I. 
del Naufragio §. 96. in questo Tomo. 

44. Parlando dei fuochi de’ pescatori , volendo questi pescare du- 
rante la notte sono in obbligo di far vedere tre differenti fuochi 
nel tempo che vanno gettando le reti nel mare ; a meno che le 
reti fossero collocate in luoghi pericolosi , e di non consueto acces- 
so alle navi: mentre in questo caso ben lungi di essere questi fuo- 
chi provvidi, e salutari a quelli che li vedessero per ivi evitarne 
1 ’ abbordaggio, addiverebbero al contrario fuochi ingannatori , che 
esporrebbero i pescatori a quelle stesse pene di reintegro del dan- 
no, e di personale inflizione, che sono loro minacciate, tanto nel, 
caso contrario che non facciano i tre fuochi, quanto in quello dei 
fuochi dalla perfidia accesi . 

45 . Il consolato di Nizza in ambi i detti casi sottopone sussidia- 
riamente i padri alle pene pecuniarie incorse dai loro figlj se con 
essi coabitano. Azuni art. XI. 

46. Generalmente i pescatori dovranno astenersi di fare fuochi 
inutili, mentre questi dovranno essere sempre allora presi di vista* 
come fatti per malizia onde ingannare, e nuocere altrui, c vi en- 
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terranno le rigorose pene di cui ue ho su tal punto latta menzione . 
Ke piscatores nocte lumine ostenso ; fallant navigatores ■ quasi in 
portimi alir/uerri daturi , coque modo in periculum naves , et qui 
in eis sunt , deducanl L. i lo. ff. de inckn. La disposizione di 
questa legge è generale, e quando i pescatori, ód altri con Fuochi 
notturni usati senza cautela, ed assai più con malizia conducono nei 
pericoli, c nei disastri i naviganti, deono seuipr’ essere castigati. 
E sebbene Ulpiano sembri over avuto di’: mira ri fine loro di pre- 
dare le navi ingannate; pure la disposizione della legge dee in- 
tendersi severa ben anche contro coloro die al solo fine di nuocere 
altrui, senza speranza di privato vantaggio, ed anche per negligenza 
hanno recato nocumento con siffatti fuochi ingannatori. » 

47. Vediamo infatti alla legge 9. ff. eod. che in materia di cau- 
sato incendio anche la sola trascuranza viene castigata . Si vero 
casa , idest negiigentia , aut noxiàm sarei re debet ,• ani si rninus 
idoneus sit, ìeviùs castigalur. Appellatione autern ceditori omnes 
species ocdificii continentur . 

48. L’ ommissione delle debite cautele in cose pericolose come 
quelle del fuoco; è sempre imputabile a colpa, e perciò viene 
quella parificataci] certo modo ad una specie di dolo. Si fortuito 
incendium factum sit , venia indiget : nisi tam lata culpa foni , ut 
luxuriae aut dolo sit pivxima . L. il- ff- eod. 

49. Se i. fuochi menzogneri sono poi ad arte disposti in luoghi 
pericolosi per ivi attirare le navi, prenderle, o farle naufragare, 
certamente ■ che ai colpevoli debb’ essere ascritta la pena di morte . 

• 5 o. Nè si potrà per simile disastro attribuire alcuna colpa al capita- 
no della nave, se credendo sicuro il sito , in cui sta da lungi il fuoco 
ingannatore, vi diriga la prora, e vi trovi la perdita; a meno clic 
navigasse per mari da lui non abbastanza, conosciuti;, c dovendo, e 
potendo allora munirsi di un piloto costiere , abbia negletta situile 
precauzione. L. i 3 , §. 2. ff. locati. Si magie ter navis sine guber- 
natore in J lumen navem immiserii, et tempestate erta temperare 
non potuen't , et navem. pe rciiàe rii ; rectores habebunt adveraus 
eum ex focato actionem. -, < c. . [. , • •• ! i 

- 61. Il fuoco iu un bastimento può essere eccitato anche per ne». 
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gligenza della gente di equipaggio, e se gli assicuratori sono re- 
sponsabili d'ogni rischio, anche questo vi è compreso. Una nave 
che fosse alla pesca delle balene potrebbe col di lei carico essere 
incendiata, se mentre si travaglia da una parte , si lasciasse dall’ altra 
prendere fuoco alla caldaja, che vi serve alla preparazione dell’ oglio 
che si estrae da quel gran pesce. 

62. Può anche essere causato dal fermento delle merci componenti 
il carico; e se della loro natura, come ho già osservato, gli assicu- 
ratori ne sono istrutti, quantunque vi avesse qualche parte l’ incu- 
ria de’ marina j, ne sarebbero sempre quelli risponsabili del seguito 
danno . In questo caso 1’ incendio del carico , ed anche della nave 
proverrebbe da un vizio proprio della mercanzia, e quand’ anche gli 
assicuratori non fossero stati franchi di avarìa, e non avessero nella 
polizza compreso anche questo evento di mare, non sarebbero sot- 
toposti a risarcirne il danno. Con questa modificazione vuol essere 
intesa la dottrina del Casarcggi, che suppone un tal obbligo assun- 
to dagli assicuratori. Si assicuravi zaffranos qui poslea , ve! ex 
eonun natura , vel qui humidi onerati essent , excitato interno 
calore , et igne accensi sunt , assecurator , prò tali casu accen- 
sioni , tene tur . Disc. i. n. 186. de com.v. 

53 . Io ritengo per regola generale che, se nella polizza vi è men- 
zione del carico , e degli oggetti che lo compongono ne hanno 
speciale notizia gli assicuratori, debbano sempre questi rispondere 
del danno che ne potesse derivare dall’ incendio derivato dalla com- 
bustione delle merci caricate. Poiché naturalmente più forte sarà il 
nolo per una quantità di merci che esigono maggiori cure, e dili- 
genze nella loro conservazione . 

54. Chi ha caricato lana, bambagia, cotone, c simili dee sapere 
che a questi generi facilmente si attacca il fuoco, nè più si estin- 
gue che dopo la totale loro consumazione. Il nitro, lo zolfo, le 
acque forti , gli spiriti sono ancora di più facile combustione . Gli as- 
sicuratori sono in dovere di far su tali generi usare maggiori dili- . 
geuze per evitarne i sinistri, e ne risarciscono il danno che ne 
fosse derivato al carico stesso, od al vascello. 

55 . L’ incendio può essere talvolta necessario, e voluto dal pub- 

Tom. II. q 
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blico bene, come nel caso di una nave infettata, o sospetta di peste. 
L'abbracciamento della medesima appartiene al genere dei casi fa- 
tali per essere quello un rimedio estremo di provvedere alla comu- 
ne salute. Può quindi il capitano in tale cimento dar in preda alle 
fiamme divoratrici quel vascello, e quel carico che fosse in istato 
di spandere il contaggioso male ond’ è infetto. 

56 . Non sono peraltro tenuti gli assicuratori per questo sinistro, 
quando provano che si è divenuto all’ incendio della nave infettata 
per colpa del capitano, o dei inarinaj, e della colpa di costoro non 
se ne sicno quelli resi mallevadori. 

5 y. Se senza colpa del capitano viene il suo vascello ad essere 
sospetto di peste , e rifiutino i paesi cui si avvicina di lasciarlo ap- 
prodare, può quello essere incendiato; giacché da tutti i Pubbli- 
cisti marittimi viene posto nella classe dei casi fatali per la giusta tema 
del contaggio. Fu cosi brucciato il vascello olandese F Adamo che 
gli Spagnuoli rifiutarono di ricevere a Majoricà per tema della peste 
ond’ era ritenuto infetto . 

58 . Ma se il Capitano troppo facile a ricevere gente straniera al 
suo bordo è la rea cagione di cotanto spaventevole sinistro, egli' 
solo debb’ essere punito. 

5 g. Farà sempre inorridire il tremendo fatto citato dall’ Emerigon 
al C. 12. §. 17. des assur . , in cui nel 1719. il capitano Chataud 
comandante il vascello il gran S. Antonio avendo fatto vela da 
Marsiglia per il Levante , giunse a Smirne, indi alle isole dell' Ar- 
cipelago , e passando da Cipro a Seyde, giunse fino a toccare le 
infette spiagge di Tripoli di Siria ove ricevette alcuni Turchi . Uno 
di essi morì , e con lui morirono un chirurgo e tre marina) . Ri- 
tornato in Cipro a prendere patenti di sanità , se n’ andò a Livorno 
ove dichiarò che molti de’ suoi erano succumbuti a febri pestilen- 
tia/i. Nel 2D. maggio 1720. ai-ri va to nella i-ada di Marsiglia, inve- 
ce di fermarsi all’isola di Jana, luogo destinato alla purga dei va- 
scelli contaminati, venne ad ancorarsi all’isola di Pomega , d'onde 
con una scialuppa si rese all’ ufficio di sanità, e dichiarò che par- 
te della sua gente era morta per cattivi alimenti. Molte merci 
furono portate nelle infermerie . Le guardie , ed i facchini che si 
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posero a bordo morirono. Nè la fretta degli intendenti di sanità a 
far passare la nave all’isola di Jarra impedì che la peste in un ba- 
leno si spandesse nella città. Non fu che all’ aspetto orribile d’una 
spessa morte che si fece dare alle fiamme il vascello nel giorno co. 
settembre di quell’ anno , e cessare la causa funesta di un male che 
spogliato avea metà degli abitanti della città , ed andava non meno i 

influendo su quelli della provincia . 

fio. Furono allora attaccati gli assicuratori a pagare le somme as- 
sicurato , ma ne furono assolti con sentenza 23 . febbrajo 1725. 

61. Non è del pari vietato il volontario incendio della nave, e 
del carico lorquando il capitano assalito da nemici , o corsari , nè 
più vedendosi nello stato di fare una efficace resistenza , e per non 
essere preso egli stesso colla sua gente, inette il fuoco alle polveri, 
ed abbandona alle fiamme il vascello, e se ne fugge a terra col 
suo equipaggio, e con quanto gli è riuscito di salvare; 

62. Di questa intrepida , e fatale risoluzione del capitano di va- 

scello ne ho già trattata la questione al Tomo I. sotto al titolo del 
Capitano . . .. > 

1 63 . Se reggesse l’ assunto degli assicuratori, che si può sempre fug- 

' gire dall’ inimico , che non bisogna mai far luogo ad un danno certo 
per evitarne uno ancora dubbio, e che ci sono facili in mare le 
fortuite combinazioni , che possono salvare un vascello investito dal 
nemico, o cinto dai corsari, mai verrebbe il caso che il capitano si 
potesse giustificare. Imperocché impossibile è il determinare e dimo- 
strare con mezzi di prova regolare che più egli potesse continuare 
alla difesa . E’ questo il risultato dell’ intimo senso del capitano, die 
meglio si sente di quello che si spieghi. 

64. D'altronde nelle prove del consolato bisogna ben riportarsi al 
rapporto del capitano , ed alla disposizione delle persone che si tro- 
varono a bordo , le quali certamente avranno sentito in doppio gra- 
do lo spavento di essere presi da’ nemici , sicché se vi sarà stata della 
bravura , lo sarà ' nel capitano . 

65 . Come quindi misurare i gradi della sua saggezza e del suo 
coraggio quando mette alle fiamme il vascello , e si salva colla sua 
gente ? A buon conto egli è lodevole senza macchia , per aver privati 


Digitized by Google 



*»*( 68 

i nemici d’ una preda che avrebbe loro alimentati gli armamenti , c 
le corèe di mare . Egli è ben permesso di fare contro l’ inimico 
tutto ciò che è necessario- per indebolirlo, non lasciarlo armare a 
nostri danni, e metterlo fuori di stato di sostenere la sua ingiusti- 
zia , c la violenza . Se si può giungere a privarlo de’ suoi beni , a 
ragione più forte deesi fare resistenza alle sue usurpazioni , ed a 
tutto ciò che può aumentare le sue forze , ed impinguare le sue ric- 
' chezze . Non è per altro mi tivo che i prudenti generali fanno de- 
molire i forti, e le piazze che abbandonano, ed inchiodare i can- 
noni che vi sono costretti di lasciare . 

66 . La condotta d’ un savio capitano non dee mai essere diretta 

dall’ incertezza , ed incauto sarebbe lasciandosi guidare dalla speranza 
fallace spesso , ed incauta sempre di un soccorso inopinato . Come 
rischiar di perdere il vascello , le merci , l’equipaggio , e se stesso per 
la vana speme di uscir di pericolo ? Come dar vicina la preda all’ 
inimico, perché il mare ci possa cambiare la fortuna sempre variabile 
ne’ rapidi suoi momenti ? Come fidarsi d’ un colpo di vento , della 
comparsa di una vela amica , d’ un rovescio del combattimento ne- 
mico , della fuga del corsaro, d’una riscossa per ridursi al punto di 
essere vittima del nimico predatore? , 

67. Bisogna considerare le cose nel loro corso ordinario e non 
eorrtr dietro allo straordinario , al portentoso , al miracolo . Queste 
speranze sono troppo deboli per abbracciarle in sì estremo punto . 
Il caso d’ una riscossa è troppo incerto , e diffìcile per lasciar pre- 
dare il vascello dal nemico nella speranza che il nemico potrà esserne 
spogb'ato dentro le ore 24. 

68. Cadere nelle mani dell’ inimico è un danno ; è un danno egual- 
ménte certo, e per avventura più grave che il dar fuoco alla nave : 
e non si realizza il male quando è inevitabile , e lo sarebbe allora che 
mancasse ogni difesa . 

6g. Che se il capitano non potendo salvare nè la sua gente, nè 
se stesso, possa in questa estremità dar fuoco alla sua nave, e pe- 
rire col suo equipaggio ami che servire al procinto fatale di essere 
fatto preda nimica , è questo un atto che può essere eroico , o folle 
a seconda delle circostanze da me più sopra rilevate. 
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70. Rispetto agli effètti civili se consta che il capitano non pote- 
va che col mezzo dell’ incendio evitare che la sua nave cadesse nel- 
le mani del nemico , o corsaro , la perdita supponendosi allora ine- 
vitabile, e cagionata da un caso ad un tempo stesso fortuito, e 
forzato , dee dagli assicuratori essere sopportata . Del resto la pre- j 
sunzione che in tal atto vi fosse necessità di appigliarsi ad un par- 
tito cosi violento, se non si prova il contrario, è di diritto. Basta 
essa quindi a caricarne gli assicuratori della perdita in quel modo che 
sarebbero tenuti , se la nave fosse perita per il fuoco del cielo , o 
per quello de’ nemici in combattimento navale . Baldassar. delle 
Assicur. P. V. T. 8 . §. ij. e seguenti. 

71. Sia pertanto incendiata, e fatta saltare in aria, od andata « 
picco una nave in tale circostanza , sempre la perdita entra nel ran- 
go dei sinistri, e di essa ne rispondono gli assicuratori come di 
ogni altra perdita inevitabile. 

72. L’ assicurazione rispetto al fuoco può essere tacita od espressa. 
Qualunque essa sia, consiste in una sicurtà , o contratto per il quale 
l’assicuratore in considerazione del premio, o prezzo che a lui si 
paga , si assume l’ obbligo d’ indennizzare 1’ assicurato delle perdite 
clic può soffi-ire nella nave , o nel carico , o nel magazzeno marit- 
timo per causa del fuoco nel tempo limitato dalla polizza. 

73. Perchè gli assicuratoli sieno risponsabili di tale danno è ne- 
cessaria la concorrenza dei due estremi dì tempo , cioè che il fuoco 
segua nel termine indicato nella polizza , e che l’ assicurato giustifi- 
chi il suo diritto di proprietà al tempo che fu formata la polizza f 
ed a quello, in cui avvenne il sinistro. 

74. Le i compagnie di Amsterdam , Amburgo , e Londra hanno 

espressamente nelle loro polizze la clausola colla quale dichiarano di 
non essere, tenute ad alcun danno per causa di fuoco che accadesse 
per invasione di nemici esteri, o di altri militari, o per usurpati po- 
teri di qualsivoglia sorte, compresovi anche quelli di un tumulto 
popolare... . . , . ' . , : ... , j •• 

75. Se però 1’ assicuratore si è caricato nella polizza di tale sinistro , 
ed il fuoco venga a distruggere la cosa assicurata il giorno dòpo 
che seguì la polizza , non v’ è più luogo a storno , od a restituzio- 
ne di premio. 
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76. Quando accade un danno per causa di fuoco 1 * assicurato k 
tenuto a notificare il valore del danno ch’egli crede sofferto, e la 
natura del caso, onde non tanto consti della verità dell* esposto, 
quanto dell’ ammissibilità del caso a carico degli assicuratori. 

77. Queste polizze di sicurtà per il fuoco sono bensì di loro na- 
tura cedibili ; ma 1’ interesse delle medesime non può essere ceduto 
senza l’espresso assenso dell’assicuratore. Si eccettuano i casi di 
mandato, o di morte dell’ assicurato; mentre allora non è cambiata 
‘egualmente la persona , e quegli può essere rappresentato dal suo 
'mandatario, erede, od esecutore. 

78. Siccome , la polizza può comprendere le perdite totali , o par- 

ziali derivanti dal fuoco; cosi viene ad essere viziata in tutto, od 
in parte in ragione della frode che intacchi , ed annulli siffatta 
sicurtà . ‘ ' * 

79. Gli autori inglesi riportano la costumanza di convenire il va- 
lore sopra le navi, e cose che si assicurano dal fuoco, o di farle 
assicurare quand' esse sono di un diverso paese. 

80 Le marittime contrattazioni vogliono per altro essere libere 
da ogni’ viricelo, e se è lecito di fare un contratto di sorte sopra 
gli altri sinistri , io non veggo come al commercio possa nuocere 
di farlo sopra il fuoco . D’ altronde se il commcreio è il nodo delle 
genti tutte, e che' di molte, e rimote popolazioni viene a farne 
una sola colla reciprocità delle contrattazioni , io non veggo giusto 

motivo per non fare sicurtà in quelle navi , o mercanzie che ap- 

1 1 * 

■partengotio ad estero paese. 

81. Adotterei l’opinione degli Inglesi nel solo caso che si trat- 
tasse d’ un paese che con noi non fosse in relazione di reciprocità . 

Potrebbero allora i nostri cittadini essere trattati con inferiore ri- 
. , . . . . , * ». » 

guardo , e comprometterebbero i proprj interessi , e lo Stato ne ri- 
sentirebbe dannò dalle private perdite di quelli che lo compongono , 
v e lo sostengono. 

82. L’ obbligazione assunta dagli assicuratori anche per il fuoco 

ammette la di lei limitazione lorquando nella causa dell’ incendio 
non vi ha colpa il soggetto a cui appartengono le siciivtà ; perchè in 
tal caso gli assicuratoci per un altro principio di ragione sono libe» 
rati dall’ obbligo della relazione del danno. • " 1 ‘1 
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83 . Se infatti di consenso degli assicurati le sicurtà spettano 
al sopraccarico , od al capitano medesimo , e questi sieno gli auto- 
ri, o complici dell’ incendio , gli assicuratori debbono essere liberati 
dal pagamento del sinistro . Ma le sicurtà che spettano ad altri , 
che non hanno nè interesse nè causa da tali soggetti, sogliono es- 
sere giudicate valide , e gli assicuratori condannati al pagamento . 

84. Se avvenisse altrimenti, la frode, ed il delitto patrocinareb- 
bero il suo autore . Imperocché se la complicità è nel capitano , od 
in altro che sia a bordo, e questi abbia commessa la sicurtà per 
se stesso , o per comodo di uno dei correi , o sia rappresentato da 
uno degli assicurati , gli assicuratori vedendo in lui l’ autore del 
danno, non solo sono esenti dal risarcirglielo, ma sono fondati in 
ragione a chiedere o lucrare il premio convenuto, e la rifaziona 
delle spese . 

85 . Se vi furono infatti dei vili capitani che si unirono coi so- 
praccarichi per fare un turpe danno con un malizioso sinistro da 
essi vilmente procurato ; e se il sopraccarico deputato dai pro- 
prietarj delle navi, o delle merci viene ad essere l’istitore degli as- 
sicurati, è ben giusto che questi, e non gli assicuratori ne soppor- 
tino il danno del criminoso siuistro . 

86. Nel caso però che l’ autorità del sopraccarico fosse limitata 
alla semplice custodia, c al dare soltanto, e ricevere le merci rac- 
comandategli senz’ alcuna amministrazione , o procura , e giustificasse 
di non aver avuta alcuna influenza sul capitano autore del disastro, 
io crederei che in quel modo che non sarebbero risponsabili i pro- 
prietarj di tutte le operazioni da lui fatte , come nel supposto eh’ egli 
fosse loro istitore, non sarebbero nell’ altro tenuti a sottostare al 
danno che dal suo sinistro ne fosse derivato. Il capitano sarebbe 
punito e costretto a reintegrare gli assicuratori; ma questi non si 
potrebbero sottrarre dall’ esecuzione civile di reintegro verso degli 
assicuratori. 

87. Per poi determinare fino a qual grado di colpa del capitano , 
o dei mariuaj sieno risponsabili gli assicuratori nel caso d’ incendio 
per loro fatto avvenuto , bisogna consultare i rispettivi usi dei paesi, 
ed i gradi della baratteria, e colpa del capitano che nelle rispetti- 
ve polizze si sono addossate agli assicuratori. 
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88. Egualmente conviene riportarsi agli usi locali rispetto ai dan- 
ni d’ un incendio eccitato da un caso improvviso proveniente da 
colpa altrui , per cui secondo il Baldissaroni P. V. T. Vili. $. 3g. , 
non sono tenuti gli assicuratori fuori del caso iu cui sieusi sotto- 
messi per patto speciale . 

8g. È considerato avaria scomplice , e caso improvviso provenien- 
te da colpa altrui il danno soffèrto dal fuoco per vizio proprio 
della nave, se il catrame fosse impastato di bitumi, ed ingredienti 
di facilissima combustione, o per qualità di merci fermentabili , ed 
accendibili , o perchè un passeggierò nell’ usare del fuoco in caso di 
bisogno non usasse sufficienti cautele, e desse causa ad un incendio. 

go. Malgrado perù l’opinione rispettabile di esso dotto, e pra- 
tico etrusco Autore, io penso che sia giusta la 'massima di non te- 
nere risponsnbile in via di regola generale gli assicuratori per gli 
eventi sinistri che derivano dal fatto altrui, essendolo esso soltanto 
per quelli che dal fato procedono. Ma quando è dubbio, se l’ uo- 
mo, e la colpa sieno gli autori dell’infortunio, quando questo può 
procedere dalia colpa cosi come dalla sorte, quando l’ujia, e l’altra 
hanno parte sul sinistro, io più non mi arrendo all’ opinione che di- 
sonora gli assicuratori . Imperocché nelle vicende fortuite della na- 
vigazione, e nei rischj inseparabili dal marittimo commercio, anche 
l'incuria de’ inariuaj, il loro abbaglio, e la non sempre dimostra- 
bile loro colpa tengono luogo di buona, o cattiva fortuna, di feli- 
ce, o sventurato destino. 

gì. Nè posso riprendere il mio consiglio perciò, che le obbliga- 
zioni debbansi sempre interpretare restrittivamente; giacché ogni re- 
strizione è ingiusta, ed irragionevole allora che ci detorce dallo 
scopo, e dallo spiriìo del contratto. 

g 2 . L’assicurato va sicuro, e tranquillo sulla conservazione della 
sua nave, e delle sue merci: è contento del prezzo ch’egli sborsa 
per mettere il suo interesse al coperto de’ marittimi rischj. Tutto 
egli spera dall’ esperienza, e pratica dell’ attivo assicuratore che per 
una data mercede assicurato non l’avrebbe, se avesse conosciuto 
quel mare, quel v a gio, quella spedizione suscettibile di più gravi 
pei icoli. L’ assiematole so tutto va a seconda, nulla compromette 
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del suo , egli fa un giuoco , anzi che un contratto, e se vince, 
molto guadagna senza reale corrispettivo . L’ assicurato se va male 
la spedizione o se disastrosi è la navigazione, o se danneggiate 
vengono le cose sue, va incontro ad una doppia rovina, quella 
della perdita de’ proprj effetti , e della somma pagata all’ assicura- 
tore , se questi trova facile 1’ asilo nelle presunzioni della legge per 
sottrarlo a’ suoi impegni nella polizza contratti. Basta per lui che 
air impero del destino possa venire mischiato il fatto dell’ uomo , 
per attaccarsi a questo, e non rispondere dell’assicurazione. È facile' 
sempre imputare per qualche verso il capitano , od i marinari di 
un evento, che dalla sola mano dell’ immutabile fato procede ; e 
questa facilità addiviene odiosa , ed ingiusta per 1’ assicurato che 
dee farsi attore a provare il sinistro scevro d’ogni colpa umana 
per essere indennizzato a termini di quanto fu convenuto nella po- 
lizza di assicurazione. 

g 3 . L’assicurato versa .in materia onerosa sia rispetto al doppio 
danno cui va esposto, sia rispetto alla difficoltà della prova di escludere 
ogni influenza umana nel patito sinistro . Dee quindi essere a pre- 
ferenza dell’ assicuratore nel caso di presunzione per il sinistro fata- 
le, qualunque esso sia, salva all’ assicuratole la facoltà di provare 
che la sola colpa dell’uomo non compresa nel contratto di assicura- 
zione fu la causa del sofferto danno. t ■ , 

94. Gli Inglesi, e gli altri abitatori delle tene bagnate dai mari set- 
tentrionali non hanno torto se più di noi Italiani si occupano delle, 
cautele , e clausole relative alle particolari sicurtà che ivi si fanno 
contro il fuoco . I Waskelt , pag. 2 1 2. theorie sor l’ assur. , 
1 Park, loix de la marine p. 441. ci danno i più dettagliati rap- 
porti , e casi su tali sicurtà da loro dette per, o conira il fuoco . 
Più grande è il freddo che si prova nelle diverse regioni, più 
esteso è l’ uso del fuoco reso necessario dalla propria conservazione . 
Quest’ uso pili frequente, e più intenso del fuoco dee certamente 
accrescere a proporzione i pericoli dell’ incendio , e questi pericoli 
debbono. con egnale misura moltiplicare le cautele nei coutraeuti 
per evitarne il danno. t . •. ; , 

Tom. il. io 
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TITOLO V. 

« ; t 

Dell* Abbandono . 

, i. C^uando sotto propizia stella non è la navigazione dal desti- 
no protetta nec siilus atra nocte amicum appareat .... Quietiore 
me fera tur acquare . Horat. Epod. x. , invano si spera ch’abbiano 
la navi , e le merci a giungere sicure in porto . Le burrasche , le 
tempeste , i fulmini , gli scogli , i corsari , ed i nemici , e tanti altri 
periglj di mare abissino , ingojano, o predano il vascello navigato- 
ve , e fino le intiere, dotte. 

2 . Appena giunge l’ infausta nuova della perduta nave , si fa luogo 
all’ estnerao rimedio quello dell’ abbandono . 

0 3. L’ abbandono in fatto di commercio marittimo significa mi Htto, 

001 quale gli assicuratori denunciano ai loro assicuratori la perdita 
del loro vascello sul quale si era fatta V assicurazione , «d a questi : 
rilasciano, ed abbandonano tutti gli effètti ivi esistenti, con rinuncia 
al loro ricupero sia in natura sia in equivalente , e con protesta , e 
domanda che vengano loro pagate le somme assicurate j 

4 . Questa dichiarazione di abbandono , chiamasi anche rinunzia 
all’ incetta , c sono in italiano queste due espressioni sinbnime , co- 
me lo sono in francese per esprimere la stessa cosa quella di aban- 
don, abandonnement , dalai s , delaissemeni . Sapart = Euemgon 

Q. T. 

5. E sebbene la parola di abbandono presenti a primo aspetto 
l’idea d’ una cosa esistente in fatto, o di almeno dubbia esistenza, 
alla quale si rinuncii , sembrando incongruo che si abbandoni ciò 
che non esiste, ed ancor più -una cosa che di certa-scienza si sa 
essere perduta ; pure nella giurisprudenza marittima si dà benissimo 
il caso di poter rilasciare una cosa interamente deperita . Non è 
quindi molto legale, e logica in questo caso l’ opinione altronde ri- 
spettabile del Casareggi che, in caso di perdita assoluta, l’ abbandono 
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sia una formalità inutile , a meno che non vi resti qualche azione 
ad intentare contro i terzi. Imperocché, a parte di questa sua li- 
mitazione, e di altre, che vi occorrono, essendo facoltativo all’as- 
sicurato di cercare il pagamento delle somme assicurate , o l’ inden- 
nizzazione della perdita, quello non può essere addomandato se 
prima non ha fatto l’abbandono, cioè quella dichiarazione, die ma- 
nifesta agli assicurati la qualità dell’azione che vuole spiegare l’ as- 
sicurato . D’ altronde essendo esso una formalità del giudizio nonr 
può mai venire omrncsso : altrimenti i giudizj sarebbero incerti , e 
mostruosi, ed incerti sarebbero sempre i diritti degli uomini. Coll’ 
abbandono 1* assicurato spogliandosi affatto de’ suoi diritti di pro- 
prietà sidia cosa assicurata , viene ad esse-re in lui certo il diritto 
di chiedere il pagamento delle cose assicurate. Del rimanente po- 
tendo una nave essere sommersa dalla furia delle onde , ed essere 
assolutamente perduta , e poi dopo qualche tempo comparire in al- 
tre spiagge sbattuta , e spinta dai fiotti stessi che la ingojano , se 
F abbandono non fosse seguito , gli awanzi del naufrago vascello 
sarebbero dell’ assicuratore che pagò, ma per chiederlo in giudizio 
mancarebbe di azione diretta per difetto dell’ atto di abbandono che far 
gli dovea l' assicurato pria di ricevere il pagamento , essendo quello- 
Un trasporto di dominio, che per diritto delle genti non segue che 
nell' indicato modo . • * • . 

6 . Nè si può dire adempita una tale formalità per ciò soltanto 
che l’ assicurato chiegga agli assicuratori il pagamento dell’ intiera 
somma assicurata; giacché il trasporto, e la cessione dei diritti di 
quello in questi sulla cosa caduta nell’ assicurazione non può farsi 
per alti impliciti , e presuntivi ; ma dee come cosa di fatto seguire 
Con atti positivi, certi, determinati, ed espressi nelle forme dal- 
le leggi prescritte ; altrimenti sarebbe rovesciato, e distrutto af- 
fatto l’ordine dei, giudizj, e degli atti legittimi. 

7. Quand’ anche vi fosse in Genova una tal pratica di riguardare 
1* atto dell’ abbandono come una cevemonia superflua nel caso che 
non vi restino ■ delle azjotii esercitabili contro dei terzi , essa non 
sarebbe nè cauta nè ragionevole. Poiché non tocca all’ assicurato 1 di 
decidere se vi ratino , o no delle azioni di regresso agli assicu- 
ratori . 
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8. Tutte le grandi nazioni marittime ritengono impreteribile l’ob- 
bligo di fare l’atto di abbandono malgrado l’intiera perdita del 
vascello . • ; » 

g. Il solo caso che può essere eccettuato è quello, che trattandosi 
di riscattare una nave predata , essendosene dato avviso agli assicu- 
ratori, questi non abbiano voluto prendere a loro profitto la com- 
posizione del riscatto . Questo loro rifiuto tiene luogo dell’ atto 
d'abbandono, e senza nuovamente praticarlo in altre formalità, si 
possono far costringere a pagare le somme da loro assicurate , sen- 
zachè eglino abbiano cosa alcuna a pretendere sugli effetti riscattati. 

10. Il ri y a que le dèlaissement réel , et effectif qui transfere 
au.x assureurs la proprielé de ce qui peut étre récouvré des elio- 
ses assurde» , et qui puisse par consequent les assujettir au pa- 
yement de V assuntrice. Valin. art. 44. Pothier n. j 3 i . 

11. E sebbene f art. 4.3. des assur. dell’ordinanza di Francia 
disponga che l’assicurato invece del protesto dell’abbandono, può 
fare quest’ atto stesso di citazione degli assicuratori a pagare le som- 
me assicurate nei tempi portati dalla polizza ; pure ciò dimostra che 
la citazione al pagamento non sarebbe regolare se non fosse unita 
all’ atto dell’ abbandono . 

12. In Amsterdam, Londra, e Marsiglia quest'atto si fa con una 
semplice dichiarazione alla camera di commercio , e tiene luogo di 
citazione a ciascuno degli assicuratori. Più cauta è la, pratica di far 
intimare ad ognuno di essi una coglia della dichiarazione alla cita- 
zione per il pagamento , ove si voglia con un solo atto dichiarare 
f abbandono , e chiedere il pagamento dell’ assicurazione. . 

j 3 . Sebbene poi 1 ’ atto di protesta non sia necessario in alcun 
atto giudiziale per assicurare le ragioni della parte postulante; pure 
negli affari commerciali esso non lascia di essere di qualche utilità, 
attesa la buona fede che del commercio è T anima, cd il sostegno. 
Trotestalio conse/vat jus , ideo in actibus dubiis fieri debet. Arg. 
L. et siquis 14. §■ J.ff. de RELWios. oportebit igitur , testari quem 
quo animo furierai , ne postea quoestionem patiatur . 

14. Sa l’assicurato che la sua n.lvc, e le sue merci sobo perdute,- 
ed appunto per questa sua saputa è abilitato, dalie nostre leggi di 
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mare a notificare e protestare la perdita , e F abbandono eh’ egli fa 
dell’ uno , e delle altre all’ assicuratore . Ausi egli non è ammesso a 
chiedere il pagamento dell’ intiera somma assicurata, pria di avere 
agli assicuratori denunciato nel termine legale il fatto abbandono . 

i 5 . Quantunque in fatto quest’ atto di rinuncia possa trasferire 
nessuna proprietà nell’ assicuratore nel caso che tutto sia perduto ed 
andato in malora ; pure di diritto essa è un atto autentico di ces- 
sione che trasferisce negli assicuratori tutti i diritti,* nomi, ragioni, 
ed azioni di proprietà che gli assicuratori avevano sulle navi , e 
merci assicurate, t 

ih. Nò vi è maraviglia che si ritenga in diritto più di quanto suc- 
cede in fatto . Poiché noi vediamo che 1’ assicurato quando assicura 
le sue merci sotto certo pagamento per ottenere la sua indennità, 
non si abdica per questo il dominio della propria cosa , abbenchè 
questa perendo , vada a perire per conto degli assicuratori . E per 
reciprocità di ragione , basta secondo il diritto delle genti che gli 
assicuratori paghino l’ indennizzazionc della perdita seguita , o dei , 
sofferti danni , senza che sieno obbligati a divenire proprietarj d’ una 
cosa che loro non appartiene . Perchè l’ assicurazione non è un 
mezzo di acquistare il dominio all’ assicurante o di recare profitto 
all’ assicurato ; ma unicamente per esentuare questo dalla perdita , e 
dal danno . 

17. Se in fatti non avviene la perdita intiera delle cose assicura- 
te , ina puramente un danno nelle medesime , gli assicuratori non 
sono tenuti all’ intiero pagamento delie somme assicurate , ma bensì 
alla sola refezione del danno avvenuto. 

18. Non è per altro proibito dal diritto delle nazioni di stipulare 
fra le parti che la cosa assicurata possa venire abbandonata agli 
assicuratori , quand’ anche sia essa, soltanto in parte perduta , o 
guasta da un caso fortuito , e di aggiungervi che in questo caso gli 
assicuratori sieno obbligati pagare l’ intiera somma assicurata , senza 
che possano liberarsi colla semplice riparazione del danno nel modo 
delle avarie . 

19. Vedremo più sotto quali sieno le costumanze praticate dalle 
differenti nazioni marittime su questi patti che senza alterar e la na- 
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tura del contratto di assicurazione , sono generalmente valutati per 
la sostanza del medesimo. 

20. Se si desse in fatto che fosse maggiore la rifusione del danno 
che sperar potesse 1’ assicurato , di quello che l’ intiero pagamento 
delle cose assicurate , egli non avrebbe per questo la scelta . Poiché 
T assicuratore non può essere obbligato a patti più duri di quelli che 
sono portati dall’ indole del suo contratto , il quale in caso di per- 
dita dà per estremo suo colpo quello di pagare le merci assicurate . 

21. Suppongasi ad esempio, che Tizio avesse caricale delle pelli 
in Levante per il porto di Marsiglia , e che dopo averle ivi acqui- 
state a basso prezzo , le avesse fatte assicurare per dieci , e che du- 
rante la navigazione, ed i soliti ritardi che intervengono ne’ viaggi 
eli lungo corso , per essersi posta in guerra la Francia colle Potenze 
continentali , o per altre cause , venissero le pelli ad essere ricerca- 
tissime , e di sommo prezzo ne’ di lei porti , e che quelle di Tizio 
fossero perite prima di arrivare al loro destino. Certamente che il 
danno di Tizio sarebbe di gran mano più grande del pagamento 
della cosa assicurala , e per lui sarebbe di questo assai più pingue 
quello della rifattone del danno . Ma l’ assicuratore non sarebbe ob- 
bligato che all’ intiero convenuto pagamento della cosa assicurata , 
ad onta che questo nè punto nè poco eguagliasse il danno sofferto 
dall’ assicurato . 

22. Egualmente viene disonerato 1 ’ assicuratore se la cosa perduta 
è ricuperata , e di essa ne venga ad essere in possesso l’ assicurato 
pria di farne 1’ abbandono salvo che avesse quella sofferto dei gua- 
sti , mentre questi debbono essere indennizzati dagli assicuratori che 
fisponsabili si fossero resi anche delle avarìe. 

23 . Che se prima del ricupero della cosa perduta , P assicurazione 
è stata pagata , l’ assicurato ha la prelazione nella scelta o di tenere 
il danaro ricevuto, o di renderlo contro, consegna della cosa che 
gli viene presentata. J '• 

24. Ritenendosi dall’assicurato il danaro sborsatogli all’atto dell’ab- 
bandono da lui fatto, se la cosa viene ad esser ricuperata., appartiene 
Agli assicuratori in forza della cessione loro fatta con tale atto. 

a 5 . Ed ove la cosa perduta non venga ricuperata che ia parte , e 
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voglia r assicurato riaverla, egli dee restituire l’intiera somma che 
ha ricevuto senza pretendere di ritenerne porzione alcuna . Poiché 
allora è giusto che l' interesse, ed il guadagno ch’egli aver deve nella’ 
parte ricuperata, sia compensata colla perdita dell’ altra. Altrimenti' 
l’assicuratore sarebbe esposto ai danni for uiti dell’ assicurazione da 
lui garantita, ed all’arbitrio dell’assicurato in cui solo concorrereb- 
bero le cause lucrative ; mentre colla metà della mercé salvata , come 
nel citato esempio, potrebbe cavarne il prezzo dell’intero carico,' 
ed avere di più per solo titolo lucrativo la mezza del pagamento dell’’ 
.assicurazione a carico dell’ assicuratore. • 

2 6 . Siccome però questo atto dell’ abbandono non è necessario , 
ma facoltativo all’ assicurato , così senza ricorrere a questo rimedio , 
s’ egli ha’ speranza di trovare la cosa perduta, può pensare da so 
solo al ricupero , e salvamento degli effetti, e riuscito a salvarli, gli 
compete la ragione di chiedere agli assicuratori il pagamento dei 
danni in fonila di avaria . Allora essi non sono tenuti che per quei 
danni che avessero riportati gli effetti salvati. 

27. Ma una volta fatto esso è irrevocabile ; e potrebbe piuttosto 
essere attaccato di nullità perché nori fosse stato significato ne’ modi 
regolari, o pèrche non vi concorressero gli estremi per farlo , anzi- 
ché essere rivocato per pentimento, od arbitrio dell’assicurato. 

28. Se quest’ atto venisse eseguito anche prima del tempo dalie- 
leggi prescritto , cadrebbe a profitto degli assicuratori , senza che* 
agli assicurati competesse la facoltà di ritrattarlo. 

29. Nemmeno potrebbe ritrattarsi sotto pretesto che non fosso- 
fatto che parzialmente , o senza tutte le occorrenti forme , giacché 1 
esso si riputerebbe fatto a favor degli assicuratori ; e non sarebbe 
lecito agli assicurati di venire contra il proprio fatto, e di allegare 
in loro vantaggio, che gli atti da essi fatti sono irregolari . 

3 0. Potrebbe essere rivocato, e come non avvenuto l’abbandono' 
quando si venisse a verificare per falsa la nuova del séguito sinistro, 
e della supposta perdita; mentre allora cadrebbe in un punto da cui 
non avrebbe potuto dipartire, essendo essenziale che il sinistro sia 
seguito , od ia tutto , od in parte sieno perite le cose assicurate . 
Sarebbe questa un’ ignoranza di fatto che non dee nuocere a chi 
vi è incorso. 
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5i. Egualmente sarebbe revocabile, se la notizia del sinistro non 
inchiudesse , dirò così , una scienza civile , o vi fosse un difetto tale 
che lo rendesse nullo ; giacche degli atti non se ne può avei-e ri- 
guardo alcuno, e sono come non avvenuti. Nam et rode revocari, 
rescindi , et retrahi dicitur, quod ipso jure nullum est. A. Costa 
Pii. INST. QUI, ET QUIB. EX CAUS. JUAXUM. 

32. L’abbandono debb’ essere puro, semplice , e giammai condizio- 
nato , altrimenti non trasferirebbe la proprietà ; ed il trasporto è 
qualità essenziale di un tal atto . Non posso quindi fare il rilascio > 
della nave presa a condizione, che se viene nel primiero stato, tomi’ 
ad appartenermi, e che io renda poi agli assicuratori cogli interessi 
anco le somme che mi avranno pagate . 

33. Se dopo l’abbandono il vascello giunge in porto di salute, l’as- 
sicuratore raccoglie iu sua parte soltanto il profitto della navigazione, 
senza che i mercanti caricatori possanvi nulla addomandare, se non 
che in ragione della porzione della quale essi ne saranno assicurati. 
E per identità di ragione l’assicuratore dopo il rilascio a lui inti- 
mato , non può più dispensarsi dal pagare le somme assicurate sotto 
pretesto che il vascello sia ritornato a salvamento. Il ritorno del 
vascello non altera mai gli effètti, e le conseguenze del fatto rilascio. 

34. Sebbene in alcuni porti d’Italia si costumi a liberare gli assi- 
«Uratori quando pagano il danno arrecato nel mare alla cosa perduta, 
ed in seguito ricuperata ; pure ciò deesi intendere per i casi nei 
quali l’affare è nel suo intiero re adhuc ìntegra, e non abbia già 
avuto luogo il regolare abbandono , dovendo questo lina volta fatto 
essere assoluto da una parte, e dall’altra. 

35. Amerei pertanto che anche i nostri Italiani senza difficoltà si 
uniformassero alla universale giurisprudenza delle altre nazioni , le 
quali non ammettono più alcuna alterazione, dacché è fatto l’abban- 
dono, ed il rilascio delle cose assicurate. Gl’ Olandesi , i Fiammin- 
ghi , gl’inglesi, ed i Francesi nei loro regolamenti marittimi sono 
precisi su di questo punto : in forza dell’ abbandono l’ assicuratore 
va in luogo e stato degli assicurati, ai quali più non ritorna il titolo 
di proprietà sulle cose abbandonate. Quod rrpudiatur retro nostruni 
non fuisse palam est.L. i. §. 6 . ff. si quid in fraud. eatr. Laonde 
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gii effetti della derelizione sono retroattivi a segno , die gli assicu- 
ratori sino alla concorrenza dell’ interesse assicurato , si ritengono 
fino da principio proprietarj della cosa assicurata. 

36 . Non si può fare l’abbandono di una parte delle merci assicu- 
rate, e ritener l’altra, quantunque l’assicurazione cada sopra diversi 
generi di separata qualità , e che una porzione sola di essi venga a 
perdersi, od a variarsi, e l'altra no. Il contratto di assicuranza es- 
sendo indivisibile, ed uno, non può andare soggetto alla menoma 
divisione . Dagli assicuratori sono indistintamente assicurati gli effètti 
enunciati nella polizza; e deesi di questi fare l’intiero abbandono, 
o limitarsi a chiedere semplicemente il pagamento dell’ avarìa . Non, 
è per altro impedito all’ assicurato che si trova di avere in suo po- 
tere due polizze, di fare agli assicuratori il rilascio degli effètti 
compresi in una, e ritener quelli dell’ altra , limitandosi rispetto a 
questa a chiedere loro soltanto il pagamento delle avarie. 

3 j. Questa opinione fu anche adottata dal Tribunale di Marsiglia nel 
giudicato 1 6. marzo 1702., e non distrugge l’unità dell’ obbligazione . 

38 . Anche con una sola polizza si può dall’ assicurato giugnere 
all’ intento di fare 1’ abbandono di un genere di merce , e ritenere 
l’altro; ma è necessario che.i generi sieno di bene distinta e sepa- 
rata qualità, e sieno nella polizza divise le somme assicurate per cias-, 
cheduno genere , sicché si possa assolutamente dire, che si sono fatte, 
due distinte , e Separate assicuranze in nna polizza sola . In quel 
modo che in un sol carico d’ un vascello vi possono essere varj 
effetti assicurati con diverse polizze; cosi in una sola polizza vi si 
possono egualmente trovare varie distinte assicuranze per varie mer- 
ci assicurate in guisa , che singolarmente reggano senz’ aver fra di 
esse il menomo rapporto . De Luca de credit, dìs. 108. Casareg. 
de com. dis. 1. Valiti art. 47 - Potliier n. i 32 . , ed Emerìgon eh. 
17. §. 8. p. 2to. T. 2. 

3 g. Determinandosi gli assicurati .per la domanda della semplice 
indennizzazioue delle avarìe, dessa non può aver corso se non ec- 
cede l’ uno per cento , od almeno non lo raggiunge , come al §. 4 6. 

40. Parimente se viene fatta l’ assicuranza mediante una somma 
> 1 « 

confusamente, ,e sema distinzione sopra il corpo, e le facoltà, cd 
Tom. II. u 
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ff vascello naufraghi , non è lecito all* assicurato di ritenere in tut- 
to, od in parte le merci, ed abbandonare il corpo naufragato: ma 
se sarassi fatta una doppia distinta assicurane sul corpo, e sulle. 
Jhcoltà, le merci si potranno abbandonare, e ritenere la nave , o 
viceversa . 

» 

4 1 • Se Y assicuranza fosse in ragione di somma , od importo , e 
quello delle merci fosse maggiore , dir non si potrebbe che 1 ’ assicu- 
rato in parte ritenesse, ed in parte abbandonasse le merci, non fa- 
cendo l’abbandono che di quelle che giungono alla concorrenza, del 
rischio assunto dagli assicuratori: perchè nella porzione che l’assi- 
curato rimane scoperto dall’ assicuranza , siccome non avrebbe dirit- 
to di abbandonarla, cosi egli è obbligato di ritenerla. 

42. Bisogna per altro fare un’ osservazione che l’ assicuranza de- 
terminata dalla somma del valore, e non dalla identità delle merci' 
si riporta sempre su quelle che restano le ultime nella nave . Onde,» 
se 1’ assicurato viene a fare lo scarico in qualche scala o porto di 
parte delle mercanzie assicurate , il rischio si consolida .in quelle^ 
che sono rimaste a bordo . , • ’ • * ' n • "... 

45. Da ciò ne viene che in caso di perdita , P abbandono non» 
cade sulle merci scaricale a terra nel corso del viaggio. Sus 6 ipìend 
enim pericuhan prò iis solum tene tur , quot tempore pericoli,' aut 
naufraga in nave fuerunt. 1 varquard. l. 2. c. i 3 . jt. z 5 . 

44. Siccome però il sinistro potrebbe succedere dopo che la mas- 
sima parte degli effètti fosse già scaricata durante il corso della na- 
vigazione, e tenuissimo fosse il rischio degli assicurati nella perdita 
delle rimanenti cose esistenti a bordo del “vascello ; cosi o le merci 
rimaste nel vascello all’ atto del sinistro sono per approssimazione 
d’ un valore relativo alle somme assicurate , e gli aceicuratori deb- 
bono sottostare alle regole dell’ abbandono , o delle merci assicurate 
più non ewi che un tenue rimasuglio, ed essi non rispondono coll’ 
abbandono che fino alla concorrenza del valore; e 1* abbandono non 
avrà effètto che per la quantità , ed estimabilità delle mercanzie per- 
dute , e non per quelle che si saranno da pria scaricate a terra . 

45. Imperocché nel primo supposto poco importa che si trovino, 
o no nella nave tutte le merci caricate nel? atto dell’ assicuranza : 
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basta die I* aliménto di questa vi si trovi all’ istante del sinistro { 
lo scarico fatto durante il corso del viaggio, e prima dell’infortunio 
non può nuocere , nò giovare agli assicuratori , c per niente cangia 
la loro condizione. Quando una data quantità di effetti assicurati 
trovasi a bordo, ewi l'alimento dell’ assicuranza , e basta. La navi- 
gazione , ed il commercio andarebbero soggetti a mille contesta- 
zioni, ed intralci, se fosse permesso agli assiematoli di, gettare lo 
sguardo sugli effètti scaricati nelle scale del Levante, od alle isole, 
cd esaminale se sieno o no state caricate tutte le ritratte . Questa 
pratica addiverrebbe il fomento delle liti in tutte le assicurazioni che 
si fanno di entrata , e di uscita , e le renderebbe impraticabili . 

46. La massima di regolare le avarìe all’ uno per cento come al 
§. 3 g. è generale, ricevuta tanto in Italia, quanto in Francia, in 
Olanda , ed universalmente addottata dalle altre nazioni tutte , che 
coltivano la navigazione , ed il commercio marittimo . 

47 - E sebbene nella polizza, d’ assicuranza sia lecito alle parti di 
stipulare il 4., o 5 . per cento invece dell’uno; pure se la polizza 
non lo esprime , si ritiene sempre per convenuto l’ uno per cento . 

48. Anche il nolo già acquistato dalla nave può essere assicurato; 
ma non potrà perciò far parte dall’ abbandono di essa , se non è 
espressamente compreso nella polizza d’ assicuranza . Ciò non per- 
tanto il nolo a fare apparterrà agli assicuratori co-.ne faciente parte 
della nave abbandonata, se non vi sarà apposta nella polizza clau- 
sola in contrario. Ciò dee intendersi senza pregiudizio dei salar; 
de’ marinai, e dei contratti di cambio marittimo, riguardo ai quali 
si debbono attendere le disposizioni delle ordinanze su questa parte 
emanate . Per nolo acquistato s’ intende quello che è stato pagato , 
0 promesso pagarsi , a qualunque avvenimento vada soggetta la 
nave dalla parte dei viandanti per la loro persona, e per il loro 
nodrimento, ed equipaggio . 

4f). In questo caso se ricompare la nave abbandonata in porto di 
salute , quantunque gli assicurati abbiano percepite le somme assi- 
curate , in forza di tale patto speciale , raccolgono anche la messe 
altrui, ciofc il nolo, che come parte civile, e legale del vascello 
spettale dovrebbe agli assicuratori che coll’ abbandono sono posti in 
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luogo, e stato 'dogli assicurati, come se questi pur non vi fossero . 
Succede con un tal patto una metamorfosi sul contratto d' assicuran- 
za , non per altro vietata alle parti , che converte con modi legitti- 
mi l’ assicuranza in una specie di scommessa , cui al sovrano non 
sarebbe lecito di opporsi; giacch' 1 nulla debb’ essere vietato di ciò 
che può contribuire alla navigazione, ed all’ uso d’ un elemento 
tanto infido, ed indomabile quant’ è il mare. Sicut prìnceps non est 
dominus elementorum , ita . non est dorninus contractuum . masti- 
ca IÌE TRAC. ET AMB. h. I. T. l3. N. I. 

■ 5o. Mancando un tal patto , le cose rientrano nei termini dell’ or- 
dinaria giurisprudenza : e sebbene il nolo sia uu accessorio, ed un 
frutto civile del vascello, affètto ad ipoteca come parte dèi medesi- 
mo ; pure un tal frutto si ritiene , se mi è lecito di così esprimere , 
come già staccato, e percefto dal possessore di buona fede, e come» 
tale, irrevocabilmente di proprietà dell’assicurato.- j 

5i. Nè l’effètto retroattivo dell’abbandono può far si, che i noli 
già percetti sieno compresi nella cosa abbandonata; mentre quello 
è una conseguenza di una finzione legale, che mai può valere più [ 
della verità stessa , e non può essere operativa che ai noli pendenti . 

. 52. ET altronde all’equità conforme che l’assicurato, essendo ri- 
masto privo de’ suoi fondi nell’ intervallo della spedizione marittima , 
fàccia coi noli percetti un compenso degli interessi, di cui egli 
avrebbe altrimenti prefittalo . 

53. Se in queste imprese di mare tutto è rischio, il rischio solo 
dee decidere del bene, e del male: se nessun nolo avesse percctto, 
il proprietario della nave , tutto coll’ abbandono sarebbe ceduto agli 
assicuratori . 

54 . Le regole di commercio debbono essere semplici , e facili , 
per evitare i dettagli , e rimovere i fili d’ ogni titolo che può essere 
causa di lite . 

55. Nè ad opposizione di questa teoria potrebbesi invocare la 
massima di ragione che i noli dovuti per le mercanzie assicurate, 
ed abbandonate sieno a carico dell’ assicuratore, e non dell’ assicu- 
rato , ad onta che quegli in origine sieno un debito dei caricatori 

’ della nave , e tendano perciò all’ estinzione d’ un obbligo spettante 
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agli assicurati. I mperocchè si è già detto, che gli assicuratori oltre, 
il pagament o del sinistro , o emenda del danno ne’ suoi rispettivi 
Casi , soggiaciono a tutte le spese occorse per salvare le merci , e 
cose assicurate, per fare, occorrendo, il discarico, e la nuova cari- 
cazione in altra nave,’ e per la restaurazione di quella che le con- 
dusse a salvamento , e così anche pei- il nolo , il quale pili di ogni 
altra accidentale spesa riguarda fino da principio , e per tutto il suo 
corso del viaggio, c della navigazione, la conservazione, e salvez- 
za delle mercanzie . . . 

56. Il nolo da pagarsi dai padroni delle merci diminuisce intrin- 
secamente il valor di queste ; ma il nolo già esatto dal padrone del- 
la nave per il loro trasporto più non esiste nè sul corpo di essa , 
nè sulle merci che si sottrassero a tale diminuzione col di lui pa- 
gamento . E’ cìunque allora un vero frutto percctto con diritto , e 
consumato in buona fede , e con giusto titolo , il quale più non può 
essere ritrattato per qualunque futuro accidente . 

57 . Nè con ciò si può dire che concorrano nel diritto dell’ assi- 
curato due eause lucrative . Poiché, ritenuto che 1’ abbandono trasfe- 
risce nell’ assicuratore ogni diritto, ed obbligo annesso al vascello, 
e carico assicurato od abbandonato , si vede subito che più non es- 
sendovi sotto quel momento il diritto ad esigere i noli già per- 
cetti, ed esistendovi dall’altro l’obbligo dei noleggi a pagarsi dai 
padroni delle merci , quelli rimangono a vantaggio degli assicurati , 
c questi a carico degli assicuratori. 

58. Ordinariamente 1’ abbandono non può essere fatto che in ca- 
so di presa, naufragio, rompimento, arrenamento di nave, arresto 
di principe , o pepita intiera degli effetti assicurati . Gli altri danni 
cui varino soggette le merci nella navigazione non si considerano 
che avarìe , e queste vengono regolate tra gli assicuratori , e gli 
assicurati a proporzione dei loro . interessi . 

5q. Non è necessario che la presa sia giusta perchè abbia luogo 
1* abbandono , mentre è lo stesso sia essa giusta , od ingiusta , essen- 
do sempre quella una fortuna di mare che va per conto degli assi- 
curatori . Sì navis etiarnsi ab amicis injuste capta Jìtit , precipue 
. ab poeta in apoca apponi consueta , nempe tam ab amicis quam ab 
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inimici» piste , vel inpiste occupantur , assecuratores tene» tur . 
Casarec. disc. i. n. n8. Cosi fu giudicato dal parlamento di Aix 
nel 3. marzo 1 769. ia conferma di una sentenza del tribunale di 
Marsiglia , da cui fu deciso che bastava che la presa fosse fatta ia 
mare, perchè l’abbandono avesse luogo, e che il giudizio di con- 
fisca , o di rilascio pronunciato , o non pronunciato sugli effetti presi, 
non aveano niente di comune coll’azione diretta dell* assicuranza. 

60. Nel caso di naufragio , o rompimento di nave la perdita si 
ritiene per una presunzione di diritto , e per uh effetto dei casi 
fortuiti, e delle vicende di mare, le quali sono sempre a rischio 
degli assicuratori . La qual cosa dee soltanto intendersi, rispetto alla' 
nave ; «mentre quella va diversamente in ordine alle facoltà assicu- 
rate , se in caso di naufragio, od innavigabilità per fortuna di ma- 
re vengano esse ricaricate sopra un altro bastimento, & giungano 
poi sane , e salve al luogo del loro destino . 

61. Questa distinzione fu anche specialmente ritenuta dal citato 
parlamento d’ Aix nel 16. luglio 1777. Eccone V esempio . Molti 
negozianti avevano assicurate le facoltà del vascello, I due amici 
dalla sortita del Capo fino a Marsiglia : il vascello non potè arriva- 
re che a S. Pietro , ov* esso fu dichiarato innavigabile ; le merci as- 
sicurate furono ricaricate sopra un’ altra nave , e giunsero a Marsi- 
glia senza il più piccolo danno. Frattanto l’assicurato ne fece l’ab- 
bandono agli assicuratori , che rifiutarono di riceverlo ; e con sen- 
tenza dell’ ammiragliato marsigliese essi furono condannati al paga- 
mento dell* assicuranza. Ma quella del parlaménto che la riformò 
fu per dir così un atto di riforma dell* antica giurisprudenza ; poi- 
ché lo stesso parlamento aveva da prima deciso, che l’innavigabi- 
ikà della nave dava luogo all’ abbandono delle facoltà , quantunque 
giunte, al loro destino, senz’ aver subito il menomo pregiudizio. 

62. Rispetto all’ abbandono per cansa di arrenamento , od inve- 
stimento della nave ewi un’ importante distinzione a fare . O si 
tratta d’ un arrenamento con rottura , o d’ un arrenamento semplice*. 
Nel primo caso è un vero naufragio, che autorizza senza difficoltà 
a fare l’abbandono ; ma nel secondo caso l’affare va tutto diversa- 
mente : giacché se la nave può essere rialzata , raccomodata , e con* . 
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dotta al suo destino, allora i danai solFerti non sono riputati che t 
«varia . 

63 . Sotto questo punto di vista usci pure un decreto definitivo ■. 
del più volto citato parlamento d’Aix nel 6. giugno 1764. cou cui 
venne riformata una sentenza- deli’ ammiragliato di Marsiglia 22. • 
aprile 1762. Si trattava di ut vascello, clic aveva dato negli scoglj, 
ed era poi stato ricuperato dalla sollecitudine , ed attività dell’ equi- 
paggio . La sentenza condannò gli assicuratori dichiarati franchi , 
e liberi d avarìa dalla polizza di assicurazione , a pagare all* assicu- 
rato le spese eh’ egli aveva fatto per raccomodare la nave , e ri- 
metterla in istato di continuare, il suo viaggio ; Iocchfe decide cho 
non vi è luogo all’ abbandono nel caso di un arrenamento • semplice 
e senza frattura . L’ arresto riformatore del parlamento fu una pre- 
cisa conferma della sovraceitata decisione ; mentre assolse gli assicu- 
ratori dalla domanda dell’ assicurato, condannato questo nelle spese, 
sul principio che da un canto non vi era luògo in alcun tempo all’ 
abbandono, e che dall’ altro non si trattava che di semplice avaria, 
di cui gli assicuratori non potevano essere tenuti a motivo della 
speciale clausola franchi di avarìa. Ma se nel caso di un arrena- 
mento semplice , il capitano non può far riallestire , e riparare il- 
suo vascello per mancanza di materiali , d’ operaj , o di danaro nel 
luogo in. cui venne ad incagliare , ed investirsi , egli è autorizzato a- 
farne 1’ abbandono • agli assicuratori , ed ai sovventori alla grossa 
avventura; percjiè appunto tale sinistro è una conseguenza necessa- 
ria delle fortune di mare che sono sempre a conto degli uni , a 
degli altri. E’ però indispensabile che questa impossibilità di trovare 
materiali,, operaj , o danari nel luogo in cui il bastimento si arrenò, 
e mancò sia ben provata , e che 1- innavigabilità del medesimo pro- 
ceda da cattivo tempo , e da colpi di mare eh’ esso abbia sofferto; 
altrimenti Don si può far luogo al rimedio dell’abbandono. 

64. E’ da rimarcarsi che , concorrendo i titoli per fare l’ abbandon- 
ato , è sempre facoltativo agli assicurati di rinunciarvi , per doman- 
dare solamente le avarie. La legge non obbliga già l’assicurato a fare 
l’ abbandono , ma sibbehe essa gliene accorda soltanto la facoltà ; 
orni’ è eh’ egli vi può rinunciare, per quel principio che non si può 
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ritorcere la legge contro quello in di cui favore essa b fatta , A que- 
ste massime furono conformi le decisioni dell' ammiragliato di Mar- 
siglia sia nel . 3 o. ' agosto ij 5 o., sia nel 22. agosto 1752. 

65 . Dall’ altro canto, se anche si trattasse di un arrenameuto totale , 
ma non vi fosse la totale perdita delle cose assicurate, non potrebbe 
1 ’ assicurato usare di tale facoltà . Sarebbe allora lecito agli assicura- 
tori di pagarne le avarìe , tanto nel caso che il vascello dopo essere > 
stato racconciato , continui il suo viaggio , quanto in quello che sia 
ridotto in istato di non continuarlo , purché facciano all’ assicurato 
Y offèrta , e s* incarichino col fatto di far portare altrimenti su d’altra 
nave gli effetti al loro destino. Nè l’assicurato può con ragione- do- 
lersene che gli si tolga la facoltà di abbandonare rassicurazione , lorchè 
il danno soffèrto dalle merci non si riduce che a semplice avarìa; 
giacché ogni obbligazione vuol essere intesa nel senso meno gravoso. 

66. L’ azione di avarìa è un’ azione ordinaria , e quella dell’ ab-, 
bandono è straordinaria , ed estrema , e per regola ■ generale prima; 
di promoverc questa si dee usare di quella; tanto più che questa 
non è che permissiva, ove l’uso di quella sia nocivo. Dee quindi 
sempre intentarsi T azione di avarìa » e non' è che nei suddetti casi 
eccettuati dalla regola generale che è permesso di usare dell’abban- 
dono. D’altronde l’eccettuazione dei casi che fa la legge per ammet- 
tere questo rimedio, conferma una regola in contrario in ogni caso 
non espresso nella di lei eccezione e limitazione . • 

• 67. Lo spirito dell’ assicurazione è che gli assicuratori sieoo con- 
tabili di tutte le perdite , e di tutti i danni che accadono sul mare 
per caso fortuito , ed è dell’ ordine che tutti questi disavvantaggi 
accidentali della navigazione Siena riparati da loro che ne sono ri- 
sponsabili. Ma io nOn Veggo nello stesso ordine eh’ essi vengano 
sforzati a divenir proprietarj d’ una cosa , di cui non • si sono resi 
che semplici garanti. A questo punto possono giungere per il caso 
straordinario dalla legge eccettuato; ma è d’uopo che l’ estremità 
di questo caso sia reale , èd accompagnato da quei caratteri che sol- 
tanto riuniti determinarono le genti ad uscire dalla sfera .delle na- 
turali , ed ordinarie obbligazioni degli assicuratori . 

68. Concorrendo tali caratteri 1 ’ assicurato solo ha il diritto di de- 
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liberare , e scegliere se vuol usare dell’ ordinaria azione di avaria , 
o di quella dell’ abbandono ; ed all’ assicuratore non compete la 
proibitiva, che per escludere l’ abbandono quando non ne sia il caso 
in cui è dalla legge accordato . E quantunque in caso di abbandono 
come di naufragio , o perdita intiera , e simili , 1’ assicurato si de- 
terminasse a chiedere le semplici avarie, cosa peraltro mai veduta 
in pratica; pure usando di questa ordinaria azione, egli non vi tro- 
varebbe alcun vantaggio particolare : giacché gli avvanzi delle cose 
assiemate sarebbero peritate, ed il loro valore entrerebbe a scarico 
degli assicuratori ; e venendo esso così dedotto dalla massa comune , il 
conto ad un dipresso verrebbe sempre ad essere il medesimo . 

69. L’ azione di avaria non è già , che sia più pingue di quella 
dell’ abbandono ne’ casi estremi in cui esso è ammissibile: ma essa 
è più comune, e più comoda; mentre nel caso dei sinistri maggiori 
è sempre proponibile contro gli assicuratori franchi di avarìa. 
L’Emerigon cita un decreto del 3 o, giugno 1751. pronunciato con- 
tro gli assicuratori del pinco il S. Carla, costretti a sopportare la 
contribuzione alle spese , e danni recati da una presa seguita dal 
rilascio , sebbene avessero nella polizza la clausola franchi di ava- 
ria , ed a questa citazione accoppia il proprio parere . Des assur. 
C. XII. sect. 22. 

70. Non è però necessario per uso dell’ abbandono che gli assi- 
curati abbiano prima col loro travaglio non saputo nè potuto . riu- 
scire a ricuperare, o mettere a salvamento ciò ch’era perduto, od 
era in procinto di perdersi . Quest’ obbligo non è mai stato loro 
addossato ; anzi sarebbe tutto degli assicuratori di salvare la merce , 
c ridurla a buon porto per esimersi dall’ abbandono. Ed in questa 
parte mi sembrerebbe più equa l’ opinione di non escludere il re- 
gresso agli assicuratori per sopportare la semplice avaria , quando 
vedendosi protestato e dichiarato l’abbandono, si offrono, ed ac- 
cingono col fatto al ricupero della nave , e del carico , ed al di 
loro trasporto al luogo cui sono destinati . 

71. Viene quindi a piglio con se stesso, e colla ragione il Guido- 
ne del mare al Cap. VII. ar. 1. lorchè dice , che 1 ’ abbandono non 
è di necessità , ma dipende dalla volontà del mercante caricatore , 
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che può usarne come di estremo rimedio, quando col suo travaglio 
non ha saputo rimettere nè ricuperare ciò eh’ era perduto , od in 
atto di perdersi . Poiché se dovesse precedere 1 * esperimento del pro- 
prio travaglio , e delle proprie forze, esso non dipenderebbe più 
dalla volontà dell’ assicurato ; e se far si dovesse soltanto in tale 
esilino, esso sarebbe anzi di necessità , e non di volontà. L'es- 
perimento per salvare le merci non è per l’assicurato meno facol- 
tativo , c libero di quello lo sia l'abbandono medesimo , 

' 72. Sebbene però la prima base di questo rimedio sia la totale 
perdita delle cose assicurate; pure questa esser può di diritto , ed 
in ciò la condizione dell’ assicurato è dalla legge favorita ; giacché 
nasce la sua azione da una presunzione di diritto : può essere questa di 
fatto, ed allora è migliore la condizione dell'assicuratore, toccando 
ali* assicurato a dimostrare, e provare la verità dell' assenta perdita, 

73. Ess afi di diritto quando è certo il fatto da cui procede , come 
il naufragio , l’ arrenainento , l’ infrazione della nave , la preda , o 
V arresto di principe . E’ di fatto allora che viene soltanto la nuova 
che la perdita delle cose assicurate fu totale . Il 1 deperimento , 1 * af-> 
fòg amento, il guasto universale, e varie altre cagioni possono- produrre 
la effettiva totale perdita d'iuia nave, e del di lei carico. La parola 
perire si verifica egualmente nelle cose lacerate, rotte, © rapite.. 
Marcellus notai verbo periisse , et scissura , et fraetwn contineri , 
et vi raptum L. g. ff. de V. S. 

74. Volendo quindi agire nelle vie di fatto coll' asserzione della 
perdita totale , deesi dall’ assicurato provare che avvenne in mare 
l’ assoluta privazione delle cose assicurate . Allora, sebbene non man- 
chi il fatto , mancando la prova , il fatto è come non avvenuto <• 
Ali’ opposto volendo agire nelle vie di ragione , se milita la presun- 
zione di diritto , il fatto si dà sempre come avvenuto , e provato , 
sebbene non abbia in realtà prodotta l’ intiera perdita dalla legge 
presunta . 

75. La presa di un vascello in fatti è una delle cause dell’ ab- 
bandono , e dà luogo alla presunzione di diritto che sia quello intie- 
ramente perduto : eppure spesso avviene eh' essa non è accompa- 
gnata dalla perdita intiera , ed cBòttiva della nave , e delle merci*. 
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come lor quando questa viene ripresa dal suo equipaggio , o riscossa 
entro 24. ore, o rilasciata dal predatore, o riscattata. Imperocché 
tutti questi mòdi di ricuperarla non tolgono , che la nave una volta 
presa , non sia più in dominio de’ suoi proprietarj che più non han- 
no la libera disposizione de’ loro effetti . 

76. Basta dunque che di questo dominio sieno essi rimasti privi 
un istante, perchè gli assicurati abbiano diritto di lare il loro ab- 
bandono , e chiedere le somme degli effètti assicurati . In faccia dei 
negozianti, le cose che si debbono pescare, aggrappare, salvare, e 
che sono in certo modo incerte , si considerano come più non esi- 
stenti , e dalla legge se ne presume intiera la loro perdita . 

77. Se quindi un vascello s’ infrange , o naufraga , la perdita è 
ritenuta totale, ed il ricupero de’ suoi avvanzi , o di parte delle 
merci, è un particolare accidente di cui la legge non fa caso. Una 
volta naufragato , o rotto , il vascello più non esiste nella sua es- 
senza , e la perdita è intiera . Deperilitum intellìgitur , quoti in re- 
rum natura esse desìi t . IL. 21. jf. de h&red. petit. Gli avvanzi 
sono salvati , e non il vascello ; e sebbene quelli sieno ricuperati 
sem’ aver sofferto danno , o perdita considerevole , pure vi è luogo 
all’ azione dell' abbandono indistintamente anche delle facoltà assi- 
curate . • 

78. Trovandosi però l’ assicurato in luogo di naufragio del va- 
scello , non solo può , ma anzi dee , se la cosa da lui dipende al- 
meno fino all’ arrivo degli offiziali di marina, travagliare al ricupero 
degli effetti naufragati , senza verun pregiudizio dell’ abbandono 
ch’egli può fare a termini delle leggi, e del suo contratto, e salvo 
il rimborso delle spese ; altrimenti una volontaria inazione in simili 
casi darebbe luogo a fare contro di lui concepire sospetti di frode. 

79. Tutte queste diligenze , e spese che l’ assicurato può fare per 
il ricupero della nave, e degli effètti, si ritengono da lui fatte a 
nome, e conto degli assicuratoli , ai quali può fiume l’abbandono 
tanto che in caso di naufragio sia egli giunto a ricuperare una gran 
parte degli effètti, quanto che in caso di presa abbia ottenuta ima 
garanzia di tutto o di parte delle cose assicurate. Dee soltanto ren- 
derne conto di ciò clic avrà ricuperato . Così fu giudicato dall’ am~ 
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nuraglith di Marsiglia nel 27. luglio 1758., e confermato dal par- 
lamento d'Aix nel 3 . marzo I75g. 

; 80. Per il rimborso delle spese fatte dall’ assicurato in simile con- 
giuntura , l’ equità vuole che gli sieno pagate sulla fede di quante 
egli affermerà di averne fatte , attesa la difficoltà di esibirne le pro- 
ve , e l’interesse pubblico che sieno fatte, e soddisfatte con agevo- 
lezza ; e così fu anche giudicato in Marsiglia nel 27. gennajo i^ 5 o. 
Solo che un tale rimborso a termine della giurisprudenza francese 
non può eccedere il valore degli effètti ricuperati . L’ assicuranza ha 
nulla di comune con siffatte spese : quelle debbon’ essere pagate en- 
tro il termine convenuto nella polizza , o tre mesi dopo l’abbando- 
no , e queste appena fatto il ricupero . Anzi, se da questo nascessero 
contestazioni , o fosse esso medesimo litigioso , non potrebbe mai 
fornire agli assicuratori un pretesto per sospendere il pagamento 
dell’ assicuranza . Poiché nè il liquido si può compensare coll’ illi- 
quido , nè al creditore si può fare un pagamento col cedere una 
cosa per un’ altra , o per una situata in altro luogo . ALIUD PRO 
ALIO INVITO VENDITORI SÙLVI NON POTEST. L. 2. §. 

de R. C . , L.. 9. ff. de eo quod c. L. 16. §. 1. ff. de fidcjus. 
et mand.,L. g. C. de solut. L. 122. ff. de V. O. D’altronde ogni 
azione ha dei caratteri , e degli attributi particolari , che deggiono 
essere distinti , nè è permesso di confondere gli uni cògli altri . 

8r,'Le spese del salvaggio riuscendo più forti del valore degli 
effètti salvati, gli assicuratori indipendentemente dalle somme da 
essi assicurate , sono tenuti di pagarle . Le forinole tutte delle prin- 
cipali città marittime d’ Europa contengono questa obbligazione . La 
ragione è che il salvaggio si ritiene sempre fatto in' nome, conto,, 
ed interesse degli assicuratori , cui spettano le cose abbandonate . 
Le citate forinole si leggono presso 1 ’ Emerigon , ed il Baldissaroni 
sotto a questo titolo, e sono appoggiate alle LL. 27.5. 4 -j io. §. 4 -» 
12. $. 4., 26. §. 8., 37. e 56 . §. 4. ff mandati , LL. 1., 4. e 20. 
C. eod.,LL. io. §. 2., 12. §. 2. e 22. ff. de neg. ges. , 22. C.eod. 
Ove non siavi speciale convenzione nella polizza , o determinata , e 
certa consuetudine che si conformi all’ ordinanza di Francia io sono 
del fermo sentimento, che gli assicuratori debbono essere tenuti a 
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phgare le spese dèi ricupero quantunque sieno gli effètti salvati di 
minor valore delle spese. • 

- 82. Quante volte in mezzo agli sforzi , alle spese per salvare un 
vascello od i di lui effètti , non si riesce a salvarne clic pochi ? Chi 
mai si azzardarebbe a quest’opera 1 dall’ umanità voluta, e per con- 
senso dei popoli riputata utilissima alle genti, se avesse a temere 
di perdervi del proprio le fatiche , . ed il danaro , ove tanto non va- 
lessero le cose salvate ? Come far in mezzo alle sventure , ed al di- 
sordine , ed alla dubbiezza dell’ esito il calcolo deli’ importo delle' 
spese con quello degli effètti ? 

83 . Questo calcolo difficilissimo è presso che impossibile : e nella 
di lui difficoltà mai si trovarebbero uomini che cimentar volessero 
le loro fortune , e le lor vite stesse per salvare gli effètti altrui . 
Non gli assicuratori, che paghi di avere le somme assicurate avreb- 
bero una somma ragione per non correre più ulteriori rischj : non- 
gli esteri, che imprudènti sarebbero in esponendo se, stessi nel facile 
pericolo di perdervi del proprio . Bisognerebbe supporre allora una 
legge che prescrivesse l’ impossibile , e questa non è supponibile , ed 
ove pur essa vi fosse, io la getterei alle fiamme come contro na- 
tura , sulle di cui basi ogni atto legislativo debb’ essere formato. 
Ed è invero impossibile che si possa pretendere da un uomo, ch’egli 
arrivi colle spese' , ' e fatiche a quel punto solamente cui giunge il 
valore delle merci salvate .. 

84. Il solo caso in cui il ricupero del vascello esclude l’azione 
dell’ abbandono è quello dell’ arrenamento , ossia investimento a ter- 
ra ; ed a ragione . Poiché se la nave dà nelle secche , o nei ban- 
chi di arena, e colla forza dell’equipaggio, o di- altri uomini, e 
stranienti , essa viene rialzata , posta in istato di viaggiare , e con- 
tinuando infatti il suo cammino, giunge al luogo ove è destinata, 
nqn si può mai dire che sia perita nemmeno per un istante, nè 
che del di lei dominio ne sieno rimasti privi i proprietarj . 

85 . Gli assicurati non possono dunque abbandonarla, ma gli as- 
sicuratori sono tenuti a contribuire alle spese incontrate per ri- 
metterla sulle onde , ed alle avarie cagionate dall’ arrenamento . 

■ 86. L’ arresto del principe , quando fa fermare la nave durante 
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corso del suo viaggio , addiviene per essa un sinistro maggiore al 
pari della innavigabilità, e l’uno, e l’altra sono giuste cause per 
appigliarsi all’ abbandono . Imperocché entrambi colpiscono la navi- 
gazione , e la fanno cessare ; e questa cessazione è fatale . 

87. Alla classe delle presunzioni che -fanno pure considerar come 
perduta intieramente la nave deesi aggiungere quella che nasce dal 
non aversene più. alcuna notizia . Del vascello non avviene come 
delle cose che si dice proverbialmente nessuna nuova , buona nuova. 
Nessuna nuova in lui è segno di triste anuuncio ; sicché in materia 
di marina, e navigazione, conviene dire nessuna nuova, cattiva 
nuova . Emerig. c. 1 4. sect. IV. des assur. Defaut de nouvelles 
est urie présumption de perle. = Si I on ri entend vent, ni nou- 
velle . Recl. d’ Amsterdam . 

88. Se quindi nessuno ebbe notizie del vascello , ed un anno sia 
spirato dal giorno della partenza ove si tratti di viaggi ordinai-j , e 
due sieno passati nei viaggi di lungo corso, 1’ assicurato ha diritto 
di lame 1’ abbandono , e chiederne il pagamento dell’ assicurazione 
senza che sia egli obbligato a provarne con mezzi positivi la perdita. 

89. Venendo delle nuove durante la navigazione, il suddetto ter- 
mine legale, essendo stato interrotto, non decorre che dal giorno in 
cui si ebbe l’ ultima nuova . 

90. Tutti i viaggi, che arrivano in altra parte del mondo , od al- 
meno fino agli ultimi confini di quella da noi abitata, sono di lun- 
go corso, come all’Asia, Affrica, America, ed ai confini d’Europa. 

91. Sebbene nelle antiche forinole di Anversa, Genova, ed An- 

cona si accontentassero gli assicuratoli di una mancanza di nuove 
di mesi 12. od al più 18. nelle più rimote spedizioni ; pure, ora che 
generalmente più estesa è la navigazione, tutti i popoli europei han- 
no addottalo il biennio ne’ casi di viaggi non ordinar) e fatti fuori 
dei proprj o vicini mari. __ •. > 

92. Sia pur vero che ne’ primi tempi del mondo lo flotte di Sa- 
lomone, e di Giosafattc non ricomparissero che il terzo anno della 
loro spedizione ; ma la lunghezza del tempo in tali viaggi , non 
prova che vi fosse quella della lontananza . Venendo avanti , la 
nautica si perfezionava , cd il cammino che prima esigeva circa tre 
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anni nelle navi d’Israele , e di Giuda, facevasi in Un anno da 
quelle dei Greci , e dei Romani . 

t) 3 . Erano allora obbligati i navigatori di seguitare le coste, che 
loro servivano di bussola . I -viaggi vaghi , e penosi , ma più i 
modi di navigare , faceano parer lontani i punti cui arrivavano. 

I grandi travagli della navigazione d’ Ulisse provano che quel grand’ 
uomo navigò molto , é viaggiò poco rispetto al tempo eh’ egli im- 
piegò; andò piuttosto errando sui mari di quello che gli abbia scorsi. 

. La flotta di Alessandro ha messo sette mesi per andare da 
Palala a Suza , e partì in luglio , stagione io cui a' di nostri nessun 
vascello osa mettersi in mare per ritornare dalle Indie . E quel 
viaggio che Dario aveva fatto iu due anni e mezzo, Alessandro il 
compì, in io. mesi, navigando 3 . mesi sull’ Indo , e 7. sul mare delle 
Indie. In seguito questo tragitto dalle coste del Malabnr al mar 
Rosso si fece in 4°* giorni . 

f) 5 . Plinio ci racconta al lib. 26. c. 23 . His. nat. che si partiva'* 
per le Indie nel cuore dell’ estate , e si ritornava verso la fine di 
dicembre , od al cominciar di geunajo . Questo viaggio è ad un 
dipresso qucìlò dei giornali de’ moderni navigatori . In quella parte 
di mere Indico che è fra la quasi isola dell’ Affrica , e quella al di 
qua dei Gange , vi sono due monsoni, ossieno venti regolari , du- 
rante il primo dei quali i venti vanno dall’ ouest all’est, e comin- 
cia al mese di agosto e di dicembre, ed il secondo in gennajo , 
durante il quale i venti soffiano dall’ est all’ ouest . Partono così gli 
Europei dall’ Affrica per il Malabar nel tempo che partivano le 
flotte di Ptolomeo , e ne ritornano nello stesso tempo . 

cj6. p In mezzo alla speditezza dell’ attuale navigazione il versatis- 
simo Emcrigon pensa che il termine di due anni non bastarebbe 
per i viaggi Quan-ton nella China, ed ancor meno per quelli del 
giro della terra . 

37. Ma questa opinione può bensì far luogo ad accrescere nella 
polizza il .tempo della nessuna nuova oltre il biennio, a seconda 
della diuturnità del viaggio che si va ad intraprendere; ma non 
già a fondare gli assicuratori nell’ eccezione di rifiuto dell’ abbando- 
no per ciò, che lunghissima sia stata la seguita spedizione. 
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' r) 8 . L’ opinione dello Stracca gl. 3 o. de nani, non mi rimove per 
ciò eh’ egli dica , che - un viaggio di corso ordinarie^ può addivenire* 
lunghissimo in forza d’ una burrasca impreveduta, e gagliarda che 
spinga il vascello in estraneo lido, ed a sconosciute terre . Imperoc- 
ché questo autore non trova breve che il termine di un anno , ed 
io ne ritengo due per i viaggi di lungo coi-so: poi versando in 
materie di fortuna , le calamità della navigazione esser debbono a 
carico dell’ assicuratore. Se infuriano quindi gli elementi, e strap- 
pando la nave fuori del suo destino , essa finisce con lunghissimo 
viaggio un corso eh’ esser dovea ordinario, è questo appunto uno di 
que’sinistri che solo restano a conto, e carico degli assicuratori. 

qg. La nessuna nuova debb’ essere generalmente per tutti quelli 
che hanno interesse ad averla . E se gli assicuratori uua ne accen- 
nano debb’ essere vera , e giustificata ; altrimenti essa si presume 
sospetta, ed in frode delle ragioni degli assicurati. 

100. Verificata fulti/na nuova , da questa comincia a decorrere un 
nuovo termine , e si può nel di lui intervallo fare una nuova assi- 
curazione , come se la nave venisse allora di far vela . Nè in que- 
sto caso è necessario di provare che il vascello esistesse all’atto che 
si fece assicurare: mentre l’assicuranza di una nave già perita, od 
arrivata in porto, o di cui se ne ignori la sorte è buona, e soste- 
nuta dalla fede pubblica. 

101. La nuòva si presume saputa, se il vascello giunse o peri 
assai vicino al luogo della polizza, ed ivi prima della firma abbia 
quello potuto perire , e si conta il tempo in ragione di un’ ora per 
ogni Ioga e mezzo. 

102. Se il tèmpo è assolutamente incerto io non credo che sieno 
adottabili nè l’opinione del Targa c. 52 . n. 21. che divide il male 
per metà fra l’assicurato, e gli assicuratori, nè quella del Casareggi 
disc. 2. n. 8 . che mette a carico dell’ assicurato la prova del tempo 
in cui avvenne il sinistro . Ntìn la prima, perchè quando abbiamo una 
chiara e certa regola di ragione non dobbiamo ricorrere alle oscure, 
ed incerte definizioni ; ed è certo in diritto marittimo che nel dub- 
bio basta all’assicurato la perdita presunta, o reale del vascello, per- 
che gli competa jl’ azione dell* abbandono . Non la seconda , poiché 
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non fe all'assicurato, assistito dalla presunzione, ma agli assicuratori 
che incumbe la prova del tempo in cui avvenne la perdita, per 
sostenere l’eccezione di essere questa avvenuta fuori del tempo , per 
cui n’ebbero a rispondere nell’ assicuranza . 

10 3 . Nelle due famose cause riferite al parlamento d’Aix dagli 
avvocati generali D'Orsin, e de Beauval nel io., e 20. giugno 1747* 
si trattava appunto d’ un vascello armato iu corsa , di cui non si 
aveva alcuna nuova , e sul quale si erano fatte delle assicurazioni 
per sessanta giorni, e gli assicurati che avevano perduta la causa 
per questo solo che non provavano l’epoca del sinistro, furono vit- 
toriosi nanti del consiglio di Stato l’anno 1749. La decisione del 
consiglio fu conforme a quella del Guidone del mare c. 3 . ah. 2. 
il quale non esige dall’ assicurato, che la prova eh’ esso sia in grada 
di somministrare, si faire se peut. Questa espressione, scrive Eme- 
rigon , decide la questione contro gli assicuratori . De sorte que si 
les assures NE PEUVENT PAS prouve r en quel que temps le na~ 
vire a péri, on doit presumer que la perle est arrivée avant la 
terme Jìnal de F assurance . 

104. La nessuna nuova mette in obbligo gli assicuratori di pagare 
l’abbandono, ed essi non possono difendersi dal pagamento delle 
somme assicurate, che coll’eccezione di essere la perdita del vascello 
succeduta dopo spirato il termine portato dalla polizza di assicura- 
zione. (Test à eux à le juslifier , suivant la maxime: INCUMBIT 
ONUS PROBANDI EI QUI DICIT, et suivant celle-ci : REUS 
IN EXCIPIENDO FIT ACTOR. M. POTHIER N. 124. 

10 5 . Secondo l’opinione di Valin all’ art. 58 . delle assieur. nel 
dubbio il vascello si ritiene perito dal giorno che è scomparso, o 
dal di delle ultime nnove che se ne ebbero, in quei modo che un 
assente da io. anni si reputa morto dal primo giorno della sua lon- 
tananza . 

106. Denisard scrive esser massima consolidata dalle migliori au- 
torità, che ogni persona assente , la di cui morte non sia provata in 
modo chiaro, e preciso, si presume viva fino ai cento anni della 
sua vita, come termine il più lungo all’ordinaria vita degli uomini; 
c dà questa presunzione come fondata su molte leggi romane . L . 56 . 

Tom. IL i 3 
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ff. de usitj'., L. 8. ffi de usu, L. 23 . C. de sacros. Ec., Nov. itj. 
c. il., e sopra il sacro testo al cnp. 1 8. v. 8. dell’ Ecclesiastico . 

■* 107. Nelle costumanze di Liegi si riteneva morto chiunque si fosse 
spatriato, e di lui non se ne fosse avuta nuova 4°* anni dopo la 
sua partenza ; a Parigi dopò 3 . anni ; in Angiou dopo 4. , 7. sul 
Maino, 3 . nell’Haidaut , g. a Tolosa, e io. in Brettagna. 

108. Dice anche il citato autore che vi sono dei casi in cui non 
si ammette la presunzione della rhorte dell’ assente anche dopo i 
cento anni quando chi è con lui legato vuole rimaritarsi. Nessuno 
dei conjugi dell’ assente può passare a nuove nozze se non dimostra 
positivamente la di lui morte naturale. 

• log. Secondo i calcoli di Nicola Bernouly si dee credere , che 
Un assente più non esista ogni volta vi sia due volte a scommettere 
più per la morte che per la vita : ma questo dato è troppo vago , ed 
incerto per meritar l’attenzione di un grave giureconsulto in affari 
pérìcolosi. Se si applica il raziocinio di Bernouly di Parcieux, l’as-" 
sente potrebbe essere presunto morto a g 3 ., d’ Alembert crede che * 
sarebbe più giusto di fissare quest’età ai y’y. 

110. Il sovrallodato Pothier, commentando i costumi d* Orleans, ri- 
conosce per falsa , ed assurda la massima che un uomo si presuma 
Vivere 100. anni; giacchi; ogni presunzione debb’ essere fondata sopra 
la verosimiglianza , e sopra ciò che arriva comunemente, EL. 4. 5 . , 6 . 
jf. de Legib. essendo assai più raro, che ordinario il ritrovare degli 
uomini che vivano 100. anni. La legge 8. ff.de usujr. e le altre ci-* 
tate per fondamento di tale massima , sono interpretate contro il loro 
senso ; poiché il loro testo dice soltanto che un uomo si presume 
vivere per 100. anni, locchè è molto differente dal darci per base 
della loro opinione che un uomo viva ióo. anni. Laonde secondo 
Pothier, fino che non sieno scorsi i 100. anni dalla nascita dell'as- 
sente, questo non è presunto vivo nè morto, e tocca a quelli che 
hanno interesse nella sua morte a provarla. ■ 

'■ ni. Nell’ attuale codice francese è stabilito che quando una per- 
sona ha cessato di lasciarsi vedere al luogo del suo domicilio, o 
della sua residenza , e dopo 4- anni non se de a bbia più nuova , le 
parti interessate possono eloiedere al tribunale di prima istanza chef 
sia dichiarata l’assenza. 
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IJ 2 . Iti Milano sotto il codice di Giuseppe II. d’Austria si ricor T 
reva al tribunale supremo, e mediante editto che stava pubblicato 
per un anno , se nessnno compariva a darne notizia , e questa 
mancasse da io. dopo la lontananza dell’assente, si otteneva la di- 
chiarazione eli' esso era ritenuto per morto . 

u 3. Io penso che questa misura sia la più giusta , q la più adot- 
tabile. Poiché, sebbene l’interesse dello Stato, e del legislatore sia 
quello di reprimere le emigrazioni , e queste sieno meno a temere, 
quando l’espatriato viene in breve periodo d’anni ad essere di- 
chiarato morto ad ogni . effetto civile ; pure senza colpa , e fatto 
dell’ assenza può essere egli spogliato de’ suoi diritti , e delle sue 
qualità , e possono le famiglie essere turbate nel patrimonio , nel 
sangue, e nella loro interna pace, dalla quiete delle quali ne ri- 
sulta il pubblico bene, ed il riposo delle fortune, e delle persone 
de’ cittadini , primo, e più essenziale scopo d’un savio governo. In 
io. anni le vicende dei tempi ordinariamente mutansi , e sempre 
viene l’intervallo in cui un emigrato , un assente può trovar mezzi,, 
ed occasione di rientrare nel suo paese . S’ egli poi di essi non ne 
vuole approfittare , non dee incolpar che se stesso della perdita 
delle civili facoltà , e de’ sociali suoi diritti . 

11 4 . Da questa digressione rientrando alle assenze marittime, un 
uomo non potrà essere come un vascello presunto morto se no» 
compare, e se non se n’ha notizia nel termine di uno, o due anni 
a seconda del viaggio per cui s’imbarcò. Perciocché anche quando 
i venti, ed i scoglj affogano, spezzano, o distruggono le navi, 
non é rarissimo che agli uomini di mare venga fatto di salvarsi a 
nuoto . 

11 5. Penso quindi che gli uomini che si trovano a bordo d’un 
vascello di cui non se n’ abbia nuova , per presumerli morti , e farli 
dichiarare tali , è assolutamente d’ uopo che il decennio sia scorso 
dal dì dell’ ultima loro partenza , od avuta notizia , e che per un 
anno siasi pubblicato l’editto che li dichiara assenti , e defunti ad 
ogni eSetto civile. Allora la finzione di diritto viene a .supplire la 
verità del fatto, e viene riputato morto fino dal primo giorno della 
sua lontananza . Ho per altro veduto che i parlamenti francesi nella 
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divisione dell’ eredità ammettevano la presunta morte degli uomini 
a bordo di una nave colle stesse regole che si presume la perdita 
di questa . Ma se vi erano delle presunte vedove , si trovavano que’ 
giureconsulti inbarazzati ad ammettere l'abito di doglia, e l’anno 
vedovile per non accordare alla donna la facoltà di rimaritarsi. 
Pour ve qui est de Fan de deuil , et des habits lugitbres de la 
Jeinme de Derne Jìls ( qui devoit étre p/vsumé ri avoir été englouti 
dans le flots qri uprès son pere L. p. J. 4. , e 22. ff. de R. D. ) 
nous fimes plus de difficulté , attendu que si on les lui avoit 
accorde dune maniere speciale , elle auroit pu en indurre , quii 
hii'étoit pennis de se rem a rie r . En pareille matiere , la pré- 
sumption ne suffU pas ; il Jaut de la certitude . Il est possible 
que le mari se soit sauvé du naufrage. Il est encor possible que 
le navi re ne soit pns perda. Emeh. des ass. CH. i l\. S. IV. 

1 16. Per ammettere negli oggetti civili fuori del matrimonio la 
presunta morte, e passare al giudizio divisorio dell’eredità, è almeno 
necessario che fino al decennio si presti un' idonea sicurtà dal po- 
stulante la divisione per il caso della restituzione ai reduce padrone. 
Imperocché una volta divisa, smembrata , ed alienata Li sostanza pa- 
trimoniale d’un assente, nelle umane vicende addiviene affatto impos- 
sibile in fatto la loro rivindicazionc , od almeno essa è tanto ardua , 
e complicata , che il legislatore non dee mettere il cittadino nell’ ire- 
grato rimedio di doverne usare. 

117. Egli è per ciò che nelle assicurazioni fatto l’abbandono, più 
non si rende agli assicuratori il danaro, quand’ anche la nave ritor- 
nasse a buon porto. Io non approvo in questo la forinola di Ancona 
che loro fa restituire il danaro sborsato, se ritorna a salvamento 
la nave abbandonata. 

118. Agli atti che accertano le proprietà, ed i diritti degli uomi- 
ni, è necessario che vi sia un termine equo, e proporzionato alle 
circostanze, e questo spirato, spirate debbon essere le pretese di 
retratto , e reluizione , e di rinvenimento sulle cose già maturate , 
«d estinte. 

ng. Per identità di ragione se viene assicurato un vascello per 
5 . mesi dal giorno della sua partenza, e non avendone più nuove 
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dopo quésto termine, si passi su di esso a fare una seconda assicu- 
rarla , e passino poi uno , o due auni senza più averne di lui con- 
tezza , la perdita dee cadere sopra i primi assicuratori , e le secon- 
de assicuranze sono nel caso dello storno . Imperocché queste non 
tolgono le precedenti, le quali sussistono sempre con tutti i loro 
effètti, fino tanto che dagli assicuratori non siasi provato che il si- 
nistro è avvenuto dopo il tempo fissato nella prima loro polizza . 
Mancando questa prima , siamo sempre nel caso dell’ assente , di cui 
ignorandosi il giorno della morte, si ritiene estinto fino dal primo 
giorno della sua assenza. 

120. Supponiamo adesso che un vascello armato, e mercantile a! 
tempo stesso si trovi in mare per un viaggio ordinario, e veden- 
dosi assalito , assalga egli stesso il suo assalitore , e faccia una pre- 
da , sicché invogliatosi di dar la caccia ad altri legni , faccia l’ in - 
crocciatore , e tanto s'innoltri che più non se n’ abbia di lui noti- 
zia . Qui non vi è dubbio che l’ abbandono si potrebl>e fare a tutta 
ragione o dopo l’anno, o dopo il tempo convenuto; sì perchè non 
era detto che far dovesse il corsaro, si perchè ove si trattasse anco 
di un armatore , non essendo questo stato spedito in paesi lontani 
ad incrociare , attendere non si doveva il termine d’ un biennio. 

121. Illustriamo questa teoria con un esempio riferito dal tante 
volte lodato Emerigon c. ìj\. S. zj. Eransi fatte nella famosa capitale 
delle Bocche del Rodano alcune assicuranze sul corsaro il Pa/riuta 
per 6o. giorni di corsa , e per rata sino a 5 . mesi , cominciando dal 5 . 
gennajo 1781. a g. ore della mattina in cui il capitano Eade de la 
Cicardiere avea messo alla vela dalla rada di S. Malò , e si conven- 
ne la prima del 1 2. per cento al mese , con che fosse permesso 
agli assicurati di far cessare il rischio dopo i primi due mesi . Nel 
primo febbrajo di quell’anno il corsaro fece una presa, e più se 
n’ebbe di lui nuova; sicché l’abbandono fu significato agli assicu- 
ratori, i quali nell’ottobre 1782. furono convenuti per il pagamento 
della perdita, e soggiacquero al pagamento , nè poterono compensare, 
che due mesi di prima, senza potere pretendere cosa alcuna sul 
protrata come sopra convenuto , a motivo che la nave si è presunta 
perita dopo del 1. febbrajo 1781. giorno che di essa se n’ ebbe 1’ ul- 
tima notizia. 
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122. Se la proda non fosse stata riscossa dagli Inglesi, ed il cor- 
saro marsigliese l’ avesse condotta a buon porto , gli assicuratori 
coll’ abbandono del vascello predatore non l’ avrebbero certamente 
guadagnata come cosa compresa in quelle abbandonate.. Imperoc- 
ché, sebbene a prima vista sembrar possa all’equità conforme che 
gli assicuratori in forza dell’ abbandono, e del pagamento del prez- 
zo entrino in luogo, e stato dell’ assicurato, massime ove perisca il 
corsaro, e che loro in compensa delle perdite cui succumbono 
nelle sventure di mare sieuo rilasciate le prese fatte durante la 
crociera , onde l’ assicurato non ne abbia solo il puro guadagno 
dei beneficj della spedizione , essendone certo di essere egli inden- 
nizzato d’ ogni suo danno, e sia 1 ’ assicuranza per lui solo un con- 
tratto meramente lucrativo; pure se la cosa viene con penetrazione 
approfondita , chiaramente ci dimostra , che la stessa equità perora 
per gli assicurati, sicché più giusta sia l’opinione che esclude nel 
rilascio agli assicuratori della nave armata in corso le prese fatte 
dai corsari che la comandano. Eccone la dimostrazione. 

ia 3 . Primamente quelli che armano un vascello per correre sugli 
Inimici dello Stato, e sui legni predatori che infestano i mari, e 
le coste, si espongono ad immense spese, e se la spedizione va 
male, non v’è nemmeno l’ombra che le assicuranze loro proemino 
una piena indennizzazione . 

1 2^. In secondo luogo le prese fatte durante la crociera non 
sono nè il frutto civile, nè l’accessorio del legno armato. Sono es- 
se il prezzo della personale bravura , e la ricompensa dei rischiosi 
combattimenti, in cui il capitano, e l’equipaggio cimentano il loro 
sangue , ed espongono la vita . Caedes , et vulnera , et sanguis avi- 
ditate prcedae pensantur . Tacit. hist. l. 3 . N. 1 6 . 

ia 5 . Sebbene quindi sia alto il prezzo delle assicurazioni per una 
nave armata, pure questo tiene luogo di correspettivo al pericolo 
di essere presa dagli altri , non già del caso fortunato di essere 
essa la predatrice. Ripugnerebbe l’effètto alla causa, se un prezzo 
stabilito per mettersi al coperto dei sinistri marittimi, dovesse invol- 
vere anco le buone fortune, ed i felici eventi. 

1 2(>. D’ altronde se il nolo della nave non suole far parte del ri- 
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lascio, ove non sia espressamente compreso nella polizza di assicn- 
ranza, a più forte titolo non vi dee appartenere la presa fatta dal 
corsaro , la quale è affatto indipendente , e staccata dai rapporti , e 
degli effetti dell’ assicuranza . 

• 127. Che dice infatti l’assicurato agli assicuratori di una ' nave 
armata nell’istante che sottoscrive la polizza dell’ assicurazione? Io 
farò difendere la nave, e la spedizione con tutte le forze, ina 
giacché malgrado ogni mia cura, ogni mio coraggio, l’ armatore 
può cedere alla forza maggiore, ed aver sinistro il fato, sicché 
perisca il vascello, io vi pagai tanto per cento adesso, perchè mi 
garantiate allora il pagamento delle somme assicurate. Il vascello è 
perito, o preso, la spedizione è ita in malora: io pagai colla prima' 
il prezzo di rifarmi da questo rischio , da questo sinistro : dunque 
pagatemi quanto è convenuto. Se la nave che sii: creduta perduta, 
e che si abbandonò, torna poi a vincere le comuni aspettative, e 
trae seco una preda fratto dei sudori, e travaglj del capitano, che 
v' entra questa coll’ abbandono ? abbiatevi la nave , e sieno di mia sola 
proprietà i predati effètti, che al valor del capitano sono dovuti. 

‘ 128. Questa giurisprudenza serve a sciogliere le dispute più com- 
plicate che nei marittimi accidenti sorgono dalle circostanze le più 
strane e meno prevedute . 

129. Di tale specie fu pur quella che occupò anni sono l’ammi- 
raglità di Marsiglia , dopo che alcuni negozianti si erano fatti assi- 
curare lir. i 885 o. sul corsaro Bologna, capitano Claudio Dubois di 
oltre mare , mediante una prima di 24. °/° per il tempo e termine 
di circa 4°* giornate di corsa di mare effettive ,• da contarsi dal 
giorno , ed ora che il détto corsaro avesse messo , o mettesse alla 
vela dalla rada di S. Malò. Ivi fece vela nel 20. dicembre 1781. e 
scorrendo il mare s’impadronì di due trasporti, e convoglj , in uno 
dei quali si trovava lord Cronwalis , e molti altri ufficiali inglesi 
di distinzione, che prigionieri di guerra sulla loro parola, veniva- 
no dalla Nuova-Yorck per rendersi a Londra . Il predatore avendo 
per essi tutti i riguardi che loro erano dovuti, udito ch'eglino 
amavano di restare a bordo del preso naviglio detto il Greyhound, 
ve li lasciò coi loro domestici, cd equipaggio, mediante uno scrit- 
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(o in cui lord Cronwalis si obbligò tanto in nome proprio che per 
gli altri passaggeri, che non si sarebbe usato il menomo atto di 
violenza contro il padrone della presa , incaricato di condur quel 
naviglio in Francia. La sola parola di questo milord avrebbe bastato. 

1 3 0. Il Greyhound battuto da nna burrasca, fece rilascio a Tor- 
bny nel 17. gennajo 1782., c tutti quelli eh’ erano a bordo vennero 
a terra . Tre giorni dopo il naviglio , munito d' un passaporto fu 
condotto in Francia, e l’altra parte vi giunse pure quasi ad un 
tempo ; ma il corsaro predatore Bologna fu egli stesso preda d’ un 
vascello di gueira inglese nell’ 8. marzo di quell’ anno . 

1 3 1. Questo fatto presenta due ispezioni, se la perdita sia successa fuo- 
ri del tempo fissato nella polizza , e se l’abbandono sia nullo , nel caso 
che vi si ommetta il beneficio delle due prese a favor degli assicuratori. 

j 32 . In ordine alla prima, sebbene gli assicurati sostengano che 
attesi i diversi rilasci fatti dal corsaro durante la spedizione non sia 
egli effettivamente stato sul mare, ed in crociera lo spazio conve- 
nuto di giorni ^ 5 ., pure io veggo come troppo sottile, e scolastica 
la distinzione del tempo occupato sul mare da quello speso nel far 
rilascio, e penso che assolutamente sia spirato l’obbligo degli assi- 
curatori, dacché è spirato il termine materiale spiegato nella polizza. 
Poiché quando le parti nello stabilire un termine non hanno fatte 
limitazioni, o spiegazioni di sorte alcuna, vuoisi quello intendere 
puramente materiale, e corrente. 

i 33 . Rispetto alla seconda ispezione l’abbandono non sarebbe giam- 
mai nullo per ciò, che si fosse ommesso di comprendervi il benefi- 
cio delle prese , il quale per le già dette ragioni compete soltanto 
agli assicurati isolatamente , ed indipendentemente da qualunque titolo 
di abbandono , od esito di processo su di questo punto da quello 
sconnesso affatto, e disparato. 

Sebbene per la mancanza di nuove di un vascello per uno, 
o due anni si presuma di esso la perdita ; pure la presunzione legale 
non essendo invincibile dal fatto, non è di ostacolo a fare l’ assicu- 
ratila eziandio su d’una nave in tal modo presunta perduta. La po- 
lizza però non avrebbe il suo effètto, che ove 1’ abbandono fosse 
fatto un anno, o due dopo dal giorno della fatta assicuranza . Poi- 
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che quando ambe le parti contraenti fanno un contratto "di sorte , 
loro non è vietato di farlo sotto qualunque rischio esso sia . 

i 35 . Tutte queste cause espresse dalla legge mettono 1 ’ assicurato 
nella presunzione legale , che sia perita la cosa assicurata ; nia se , 
come ho già accennato in questo titolo , egli si presenta in giudizio 
per fare 1’ abbandono , allegando la intiera perdita degli effetti assi- 
curati , dee come ogni altro attore conchiudentemente provare 
che tutti affitto sono perduti gli effetti stessi . La legge marittima 
esige allora una perdita intiera, e rilega tutti gli altri danni nella 
classe delle avarie. 

i 3 £>. Qui gli autori più celebri nelle marittime quistioni si batto- 
no gagliardamente sulla definizione di questa perdita intiera, e sulla 
qualità della perdita che può far luogo all’abbandono. 

i 3 y. Il franco commentatore dell’ ordinanza di Francia , Valin 
art. 19. pag. 61. dice che basta una perdita generica degli effetti, 
senza che essa sia assoluta . Il dotto Pothier nc’ suoi contratti ma- 
rittimi n. 119. e iai. si limita ad esigere per l’abbandono una 
perdita totale, o quasi totale = On dit dans tusage de parler 
ordinai re que des marchandises , qui sont considerablement en- 
dommagees , sont de marchandises PERDUES: clou il suit , qui; 
lorsque toutes , ou presque toutes les marchandises assurées se 
tróuvent en cet e'tat, c’ est une PERTE EMPIERE, que l’assuré 
souffre de ses marchandises . 

1 38 . Il Guidone del mare al pac. 17. art. 1. dice essere in liber- 
tà del mercante caricatore di fare a’ suoi assicuratori l’ abbandono 
della proprietà , eh’ egli ha sulla merce caricata , lorquando succede 
un’ avarìa , che ecceda , o danneggi la metà della mercanzia , o 
tale deterioramento eli’ essa non valga il nolo , o poco di più . 

139. Il Vesket crede bastare per l'abbandono un guasto generale 
delle merci, e della nave, per cui le une, e l’altra abbiano sofferto 
in modo assai pregiudizievole. Altri opinano che l’abbandono si 
possa fare quando il danno ecceda i due terzi delle cose assicurate 
sia iu quantità, sia in valore, e si appoggiano al commento della 
glossa sul J. 1 5 . inst. de hoered, qua: ab intes . , parwn de te/ tia 
parte lolius rei dicitur = 

Tom. II. ìtf. 
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140. Il Baldassaroni non definisce la quistione, e si trattiene sol- 
tanto a riferire varj casi ne’ quali si è ritenuta la perdita totale . 
Egli è qui un casigrafo della marittima giurisprudenza piuttosto, che 
\m precettore : ci dà la Stoiaa anzi che le massime , ed i principi 
di questa importantissima materia: nel resto è dotto, ed illuminato. 

141. Il quieto Azuni usa un prudente silenzo su di questa tesi, 
e se la passa con citare una , o due massime discordi sulla de fini- 
zione della perdita iutiera . 

14.2. Fra tutti il bravo Emerigon si fa largo nella disputa, la 
maneggia, la svolge, e la decide con evidente dimostrazione. 

143. L’azione dell’ abbandono, oosl conchiude questo illustre av- 
voca’o del parlimento di Provenza, non è dunque aperta , che allora 
quando per fortuna di mare tutte le merci sono assolutamente pe- 
rite, "senza che pur una in tutto od in parte siasi potuto conserva- 
re . E se gli assicurati fecero un contratto franco di avaria , peggio 
per loro se restano senza risorsa . L’ abbandono nou è da essi invo- 
cabile fino che tutte le merci sebben guaste, e rovinate non hanno 
cessato di aver qualche parte della loro natura , od essenza . Lì action 
de délaissement ri est dona ouverte que lorsque par fortune de mar , 
toutes rnes marchandiscs ont été Jèttées , et q u elle s soni absolu- 
ment péries , ou lorsque par un accident mnrilune , elles ont ces- 
Sees d'étre da\s leur essevce, et nature , sans que rion en ait 
été conserve ... Si mon chargement de laiie se trouve presque 
tout calciné ; si mon chargement de blé a été presque tout /ette , 
ou quii se trouve presque tout pourri , le délaissement n est pas 
euvert à cause de lexistesce de quelque p artico ees de la cho- 
SE . Et si la police contiene le pad bannal pr ì ve o’ auarie , je 
reste sans ressource . des. ass. ch. i 7. S. 2. §. 6 . 

144* Nè mi si opponga che questo autore abbia appoggiato tutto 
il suo raziocinio al testo della nazionale sua ordinanza del 1681. , 
mentre per quanto ne sia stato di essa l’interprete, egli ne determi- 
nò la spiegazione colle massime generali del diritto delle genti ; e 
gli Olandesi , gli Inglesi , e gli altri popoli europei , che dal seno 
dei mari , e dal marittimo diritto traggono le loro ricchezze , e la 
loro grandezza , altre leggi non dettano , .e non osservano , che non 
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sieno conformi ai precetti, che un si accreditato scrittore trae \ e 
sugge da sì famosa ordinanza . 

1^5. Non avvi differenza nel modo in cui sia seguito il deperimen- 
to : sieno gli effetti tutti rotti , od infranti , fracidi , o corrotti , cal-< 
cinati , od evaporati , distrutti , o gettati ; purché sieno del tutto 
snaturati, o smarriti, sempre si verificherà f intiera loro perdita. 
Senza questo totale disfacimento delle cose assicurate non v* è per- 
dita , nè ragione di abbandono . Nè è lecito al giudice di entrare 
nei dettaglj per determinare col suo arbitrio, che vi sia perdita ge- 
nerale dal complesso delle circostanze aggravanti il danno risentito 
dalle merci. Dipenderebbe allora il giudizio di sì grave punto dalla 
maniera versatile di considerare un medesimo oggetto ,- sotto diffe- 
renti viste , e non servirebbe che a moltiplicare le liti con maggio- 
re danno delle parti contendenti , ed a rovina del commercio . 

146. Supposto quindi che uno abbia caricato due diversi ballotti,- 
e che uno sia interamente perito, non vi sarà luogo all’abbandono,' 
se entrambi entreranno nel contratto di una sola polizza ; giacché 
non si può far luogo nè ad ammettere una perdita parziale, nè un 
parziale abbandono . Se anche uno di questi ballotti fosse gettato 
in mare per salvare il resto, desso farebbe il caso della grossa ava- 
rìa che suol procedere dal getto , ma giammai quello dell’abbandono. 

147. Nè 1 ’assicurato può dolersi ch’egli sia con ciò sagrificato , 
poiché s’ egli non ha rinunciato all’ azione di avaria , questa viene 1 
in di lui soccorso , e gli procura una compita indennizzazione . Ma 
quando vi avesse rinunciato colla clausola franco di avarìa , allora 
cessarebbe la disposizione di legge a suo favore per il principio 
che ciascuno può rinunciare a’ suoi diritti, e che la disposizione 1 
dell’ uomo fa tacere - quella della legge nelle cose in cui non è espres- 
samente vietata la rinuncia . Provisio hominis tollit legis provisio-- 
nem , dice la glossa, nella L. 11. C. de pactis conv. , la colpa però 
non sarebbe della legge, ma delle parti che avessero con essa tolta 1 
di mezzo l’azione, con cui riparare al legittimo loro interesse . 

1 48. Colla rinuncia all’ avarìa l’ assicurato non ha più a sperare 
che di ricevere gli avvanzi quali sono degli effetti assicurati , e fino 
che non è privato d’ogni cosa caricata, ed assicurata egli non può 
far uso dell’ azione di abbandono . 
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149 - Questa giurisprudenza non può essere combattuta dalla ri- 
flessione, clic nei carichi da un luogo all’altro, come p. c. fino al 
Levante, in America e simili, l’assicuratore risponda del rischio 
soltanto fino che sia seguito lo scarico , o la consegna di tutte , o 
quasi tutte le merci . Imperocché allora gli assicuratori rispondendo 
di ogni rischio di mare non possono essere obbligati a condizioni 
più dure di quelle di far condurre il carico salvo al suo destino; 
e ben può dirsi salvo il carico anche quando tutto, o quasi tutto 
viene consegnato. Anzi questo riflesso tende sempre più a stabilire 
la regola in ragione inversa contro gli assicurali, che ricorrere non 
possono all’abbandono, che ove tutto ne sia perito il carico delle 
merci assiemiate . 

i5o. Sia pure dunque che infranti gli alberi, lacerate le vele, 
divorate le ancore, ed i navali stroinenti dal mar tempestoso, siasi 
anco gettata gran parte delle merci nelle rade ; non per questo vi 
sarebbe naufragio, e con esso mancarebbe l’azione dell’abbandono.’ 
Questo danno sebbene terribile non darebbe che l’ azione di avarìa 
detta di guasto , bagnamento , e getto ; e gli assicuratori franchi di 
avaria di niente sarebbero responsabili . 

. i5i. Ma se ho detto che la clausola franco di avarìa è dalle 
leggi permessa , giacche non versiamo qui in materia proibitiva , e 
si viene dall’assicurato a perdere allora la sussidiaria azione di 
avaria , quando non vi è luogo all’ abbandono , debbo dire adesso 
che non è per eguale conto vietato all’ assicurato di stipulare nella 
polizza , che ove la merce venga soltanto deteriorata , o non intie- 
ramente consegnata al suo destino entro un tal tempo , o ad un 
dito luogo, gli sia facoltativo di farne T abbandono , e far costrin- 
gere gli assicuratori a pagare l’ intiera somma assicurata . Questi 
sono patti egualmente leciti, e sostenuti dal marittimo diritto. 

i 52. Il contratto di assieurauza è suscettibile di tutte le clausole, 
c condizioni che vi si vogliono inserire , purché esse non ledano i 
buoni costumi , la manifestata giustizia , il diritto pubblico , e la 
natura ed essenza di questo contratto . Laonde fora’ è di regolarsi 
puramente sulle clausole , e condizioni della polizza , senza che vi 
si possa aggiungere cosa alcuna per estensione di un caso ali’ altro . 
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Velia assecurationis potissime sunt pondemnda. casar. dis. t. 
n. 1. e 107. 

i 53 . Deesi anche osservare, che se quegli, che sottoscrive il pri- 
mo la polizza di assicuranza , vi mette qualche modificazione , o 
deroga a certe clausole della polizza , tutti quelli die sottoscrivono 
in seguito , si ritengono avere accettato colle stesse modificazioni . 
Casar. dis. 1. n. i 5 y. 

i 5 tf. L’abbandono non può aver luogo eziandio ne’ due casi, 
che il carico non giunga al luogo cui '• destinato , ma ve ne sia di esso 
notizia , o che passando in paese amico , sieno ivi tutte le merci 
per estremo bisogno prese, e pagate. Poiché nè meno in quest’ ul- 
timo caso si verificarebbe la totale perdita , non essendo perdute 
quelle merci che si vendono in soglievo dell’ umanità . Vi sarebbe 
salva l’ azione di avaria per il danno che da tal vendita ne fosse 
apparentemente emerso all’ assicurato , o perchè il vascello avesse ivi 
dato nelle secche , od altrimenti ne avesse riportato danno , e 
rovina . 

i 55 . In tutti i suddetti casi se l’abbandono ha luogo, non può 
mai essere estinta la di lui azione, salvochè fosse promossa sotto 
pretesto d’ iuuavigabilità del vascello , e fossero poi le merci in 
tempo opportuno aria va te al loro destino . 

i 5 G. La petizione per l’abbandono, non meno di quelle altre 
tutte che procedono dall’ esecuzione della polizza, debb’ essere spiegata 
contro gli assicuratori nel termine di sei settimane , ed io pensarci 
esser meglio in quello di ^ 5 . giorni precisi dopo la notizia delle 
perdite avvenute sulle coste della medesima provincia, o del dipartimento 
ove si è fatta 1’ assicurazione ; di tre mesi , o giorni 90. per quelle 
successe entro il territorio dello Stato , di 4 - mesi P 1 ' 1 ' gli Stati cir- 
convicini , di un anno per gli altri paesi più rimoti dell’Europa, c 
per le coste d’ Affrica , e scale del Levante , e Barbarla , e di 
dne anni per quelle delle coste dell’ America , Guinea , del Brasile , 
e delle altre più lontane regioni. 

157. Si eccettua il caso dell’ arresto di principe , in cui 1 ’ abban- 
dono non può essere fatto che dopo sci mesi se gli effi'ifci ' 'no 
ari-estati in Europa o Barbarla, ed un anno ne’ più lontani paesi. 
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come vedesi più estesamente sotto di un tal titolo. Salvo se si trat- 
tasse di effetti peribili , mentre allora l’ atto di abbandono , o rilascio 
potrebbe esser fatto entro sei settimane , o meglio 4 5 . giorni se 
sono arrestati in Europa , o Barbarla , c tre mesi se lo sono in più 
rimote contrade. 

i 58 . Questi termini sono fatali, ed una volta che sono spirati 
non è più ammessa la domanda degli assicurati. Vengono questi ad 
essere con tale lasso di tempo decaduti per diritto dalla loro az io- 
ne , e si ritiene ch’abbiano irretrattabilmentc rinunciato al loro di- 
ritto, senza che ne possano più rinvenire. Remiltentibus actiones 
suas non est regressus dandus. L. 14* §• g- ff- «Din. edic. Satis 
enim absurdum est redire ad hoc cui renunciandum putavit. 
L. II. C. DE REE. CREO. 

i 5 g. Per non essere pregiudicati dal ritardo, possono gli assicu- 
rati usare le cautele d' indurre gli assicuratori a riconoscere al pie- 
de {Iella polizza , che ritengono per bene , e legalmente intimata la 
nuova della perdita , e la denuncia dell’ abbandono , salvo agli assi- 
curati di fare la loro domanda regolare , quando lo eroderanno 
conveniente . 

160. Questa pratica è molto in vigore alla Rochelle. L’uso di 
Marsiglia è che la dichiarazione fatta dagli assicurati alla camera 
di commercio tiene luogo di notificazione. Vi è un registro per 
tali atti , in cui un ufficiale scrive il nome delle parti , quello della 
nave , e 1’ epoca o qualità della perdita; gli assicurati lo sottoscrivono , 
c si ritirano . 

161. All’ effètto perù di sostenere più che è fattibile la pubblica 
lède nel commercio marittimo si ritiene per pratica universale , che 
la menoma scrittura, in cui gli assicuratori riconoscano, od ammet- 
tano la nuova della perdita, basta per interrompere la presunzio- 
ne, e togliere gli efletti dei termini fatali. Cosi ha giudicato il 
parlamento d’ Aix nel 28. giugno 1748. confermando una sentenza 
dell’ ammiraglità di Marsiglia del i 3 . settembre 1 7/) 7. 

162. Per lo Stesso principio ha quel parlamento giudicato nel 
37. marzo 1751. che un certificato di sensale, o notajo, di essere 
stati avvertiti nel termine legale gli assicuratori, e della loro pro- 
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messa di pagare la perdita , dacché fosse stata liquidata , bastava 
per togliere il pericolo della perenta azione . 

1 63 . Nel fare l’atto di derelizione , cessione, od abbandono rassi- 
curato è tenuto di dichiarare tutte le assicuranze che può aver fatte, 
sotto pena di esserne privato dei diritti a lui nascenti dalla propria 
assicuranza . 

164. L’ ordinanza di Francia dopo aver proibito sotto gravi 
pene al §. 16'. a chi prende danari alla grassa di farli assicurare, 
sembra che si contraddica al §. 53 . in cui ingiunge all’ assicurato 
all’atto dell’abbandono di dichiarare eziandio le somme che avesse 
preso alla grossa sugli effetti assicurati . Ma i francesi giureconsulti 
spiegano quest’ antilogia dicendo , che tale .contratto alla grossa po- 
teva benissimo cadere sopra il valore eccedente la somma assicurata. 
Io carico delle merci che importano lir. 3 ooo. , c ne fo assicurare 
per lir. 2000.: sebbene l’assicuranza comprenda solidalmente il totale 
delle mercanzie; pure il valore eccedente la somma assicurata, può 
essere il soggetto d’un cambio marittimo , ossia d’un contratto alla 
grossa avventura, che mi è permesso di fare prendendo lir. 1000. 
prima che parta la nave, ed è ciò, che io volendo abbandonare le 
cose così assicurate, dovrei dichiarare agli assicuratori. Altri lo spie 
gano, supponendo che le assicurazioni sieno state fatte sopra gl’ im- 
prestiti alla grossa, e pensano clic tali assicuranze sieno lecite. Ma 
io non veggo quale mai esser possa l’interesse, ed il vantaggio, 
unico stimolo de’ commercianti , di colui che fa assicurare i danari 
presi alla grossa. Poiché le somme sono sertapre a rischio del sovven- 
tore, e colui, che le prende, va esente d’ ogni pericolo marittimo; 
sicché mancherebbe la causa , ed il soggetto di siffatta strana assi- 
curazione. 

1 65 . Se l’assicurato nello spiegare l’azione d’abbandono avrà te- 
nuto nascosto delle assicuranze, o dei cambj marittimi, che tutti 
assieme a quelli da lui dichiarati oltrepassino il valore delle cose 
assicurate , sarà privato degli effetti dell’ assicurazione , e tenuto di 
pagare le somme prese a cambio, od imprestito, non ostante la per- 
dita, o la presa del vascello. 

: 166, Non basta per altro ima nota, o dichiarazione infedele ; bi- 
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soglia rii’ ossa vado accompagnata da un dolo refrattario premeditato, 
e Don sia altrimenti scusabile, od innocente. 

167. Per 1 ’ eguale ragione non sarebbe punibile l’ assicurato che senza 
frode , e per solo errore avesse fatte assicurare , o prese alla grossa 
somme al di là dell’ interesse eh’ egli aveva nella nave . La dcreli- 
zioue avrebbe ciò non ostante il suo rilètto, c gli assicuratori non 
si sottrarrebbero per ciò al pagamento delle somme assicurate . L'E- 
merigon ci presenta due esempj che accertano in pratica questa 
massima di ragione. di. 17. S. V. §. 3 . 

iG8. Generalmente è vietato agli assicurati sotto prne anche stra- 
ordinarie di chiedere il pagamento delle somme assicurate al di là 
_ del valore degli effetti caricati . Questa infedeltà in un genere di 
atti, ehe deono essere animati dalla sola buona fede, de bb’ essere a 
tutto rigore repressa. 

169. Inoltre gli assicurati per ottenere dagli assicuratori il paga- 
mento delle loro merci debbono giustificare tanto il carico , quanto 
la perdita degli effetti caricati; giacché se non ne avessero caricato 
alcuna , od una parte soltanto di quelli compresi nell’ assicuranza , 
questa sarebbe nulla , od almeno si ridurrebbe a valere soltanto per 
la quantità che fu effettivamente caricata . 

170. Siccome però quando è fatto il carico, e messo alle vele, la 
presunzione sta per 1’ assicurato in quel modo che sta per lui la pre- 
sunta perdita nei casi sovra espressi; cosi la prova della tassativa 
quantità del carico spetta agli assicuratori , che contendono per af- 
francarsi del pagamento delle somme assicurate . 

171. Se però gli assicuratori proponessero sufficienti motivi per 
dubitare, che siasi fatta vela senza prendere in nave tutto il carico 
assicurato, in allora si sortirebbe per una ragione contraria dalle 
regole della presunzione favorevole all’ assicurato , e questi sarebbe solo 
nell’ obbligo di giustificare il carico delle merci. 

172. Per massima debbono quindi gli atti giustificativi del carico, 

e della perdita essere comunicati agli assicuratori nel giudizio me- 
desimo, in cui si fa la dimanda per l’abbandono del pagamento delle 
somme assicurate . 1 

173. Fra questi atti la pezza veramente provante la quantità dello 
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merci caricate è la polizza '-di carico ; ed ove questa fosse perduta, 
vi supplirebbe il quadro generale dei carichi , la copia dei registri 
degli uffizj di marina, ed anche la fattura particolare supplita dal 
giuramento del producente, ove altra migliar prova non fosse re- 
peribile. Quest’ è pure 1 ’ opinione di molli accreditati autori, e di 
varie magistrature d’ Europa . Così fu giudicato anche a Marsiglia 
nel 2. settembre 1748. c 4. dicembre irjSi. 

J a 74. Parlandosi delle prove della perdita, le pezze più giustifica- 
tive od autentiche, sono gli estratti del Consolato, gli attcstati della 
gente di equipaggio nel luogo del sinistro seguiti tanto dinanzi dei 
console della nazione se vi è, quanto avanti di un nótajo , o d’uua 
persona autorevole del paese , od in quel modo che è possibile. I mi- 
gliori atti ancora sono i processi verbali degli ufficiali dell’ammira- 
gliato , che hanno fatto travagliare al salvamento degli effètti . E 
quando la perdita degli effetti assicurati deriva da una presa , deb- 
bonsi produrre le lettere d’ avviso del capitano , e dell’ altx - a gente 
dell’equipaggio. Nel caso di nessuna nuova, il lasso del tempo tie- 
ne luogo d’ogni prova, e tocca all’assicuratore a dimostrare le cir- 
costanze positive che possono metterlo al coperto di pagare le con- 
venute somme . • ' ' !. !» . 

170. 11 franco Emerigon che spesse volte manifesta , che valgono 
niente le opinioni, ed i commenti di Valin, e Pothier, perchè non 
ha ripetuta la stessa 1 osservazione , senza arrendere se stesso all’ er- 
ronea opinione che è detti atti giustificativi possano essere comuni- 
cati in ogni tempo, té fino in appello Che a che fare l’essere 
sovente impossibile di avere tali atti ini pridbipio di causa?.. Dove 
trova egli mai, che gli assicurati aspettando ad attaccare fino che 
sreno muniti delle carte necessarie , corr,ano rischio di vedere perire 
le loro azioni ?r. Vorrebbe egli forse sconvolgere l’ordine giudi- 
ziario ed esonerare fattore dall’ obbligò di provare il suo assunto?.. 
Ma l’attore non provando, si assolve il reo. E poi, cominci pure 
1 ’ attore il suo giudizio , faccia la Sua dichiarazione per l’ abbandono, 
accenni il sinistro che fu cagione di perdita , chiegga il pagamento 
delle somme assicurate. O giungono le prove durante, il corso del 
giudizio, ed egli sarà facilmente restituito in tempo ad unirle pria, 
Tom. IL i 5 
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od anche dopo la conchiusione in causa , per non essere dal suo 
fatto dipenduto 1’ ommcsaa loro produzione, o non giungono, e sarà 
per allora , è vero , 1' assicuratore assolto dalla domanda dell’ assicu- 
rato ; ma questi non ha estinta la sua dichiarazione per averla in 
tempo debito alla controparte significata. Un’ assoluzione per ara 
non è definitiva , e quando giungono le pezze , può sempre l’ attore 
riaprire il suo giudizio , ed uscirvi vittorioso . 

176. Che avrà con ciò perduto l’assicurato, fuorché le spese del 
primo giudizio ? Ma questo non era sussistente allora , e sussiste 
adesso . Già le spese inutili , e che non dipendono da un fatto di 
mora negli assicuratori, non possono sopra di questi gravitare. Ma 

10 stesso è degli interessi che non si debbono che dal giorno della 
mora al pagamento del capitale; e dalla mora e protesta giudiziale 
soltanto allora , che non sono convenuti per patto . 

177. Dunque non é gran fatto il rischio, cui vanno incontro gli 
assicurati, per il ritardo degli atti loro occorrenti per giustificare 

11 proprio assunto . 

178. Per una conseguenza degli esposti canoni di marittima giu- 
risprudenza, se alla petizione degli assicurati è da un canto accordata 
la presunzione di diritto , non è tolta dall’ altro la facoltà agli assi-r 
curatori di contestare, e combattere in giudizio le prove prodotte 
dai primi a sostegno del loro assunto , e di provare anche il con- 
trario sia coi documenti scritti , sia coi testimonj , e colla gente di 
equipaggio , L. quoties 3 . C. de nau/ragiis. Questa prova però debb’ 
essere rispettivamente dello stesso genere, affinchè le parti non sieno 
giudicate con dispari diritto. Quìi enim aspernabitur idem jus sibi 
dici, quod ipse aliis dixit , vel dici effecitì §. 1. Qui magistra- 
tum , potestatemque habebit, si quid in aliquern novi juris statue- 
rit : ipse , quandoque advérsario postulante eodem jure uti de- 
bet .... scilicet, ut quod ipse in alterius persona osquum esse 
credidisset , id in ipsius quoque persona valere patiatur . L. 1 . 
§. 1. ff. QUOD QUIS JUR. 

179. Questa facoltà negli assicuratori di accingersi a provare il 
contrario di quanto viene esposto dagli assicurati , non toglie a 
questi il diritto di ottenere mediante cauzione , da unirsi agli atti, il 
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provvisorio pagamente delle somme assicurate , tanto in Caso di 
appello da canto dei primi , quanto se questi introducessero un giu- 
dizio di alta indagine , il quale esigesse lungo tempo per essere 
deciso . 

180. Se le complicanze del giudizio procedessero da un fatto de- 
gli assicurati , se le somme assicurate non fossero liquide , la sicur- 
tà idonea non basterebbe per ottenere il provvisionale loro paga- 
mento. Stracca de assecur. gl. 29. n. 8. Sent. di Marsigl. 3 i. 
gen. 175 r. 

181. Non giovarebbe all’assicuratore l’ eccezione che all’ assicurato 
non appartengono gli effètti in quisjione ; mentre è per sistema 
vietato di fare assicurare le cose altrui , bastando per l’ attore che. 
la polizza di carico sia relativa all’ assicuranza . Così fu giudicato dal 
parlamento d’Aix nel 22. giugno 1746. in conferma d’una sentenza 
di Marsiglia del 7. agosto 1745. 

182. Se chi vuol far l’abbandono non è un terzo, che ha carica- 
te le sue merci sul vascello altrui , ma il padrone stesso , che fece 
assicurare delle merci sul suo vascello per proprio conto, dovrà 
dare prove assolut-mente squisite della sua proprietà . Se gli altri 
hanno bisogno della polizza di carico da lui sottoscritta per la pro- 
va che le merci furono caricate , egli sarà tenuto in caso di perdita 
di giustificarne la compera 'delle mercanzie assicurate, ed esebire 
una speciale nota di carico sottoscritta dallo scrivano , e dal piloto , 
o dal capitano in secondo, o dal tenente, ove nel vascello i primi 
due non trovinsi imbarcati . 

1 83 . Fatto che sia l’abbandono della nave, e delle merci, ed il 
loro ricupero, qualunque esso sia , non può mai esimere gli assicura- 
tori dal pagamento dei marina) . E’ troppo chiara su questo proposi- 
to la disposizione del consolato di mare. Cap. i 35 . » Se non vi 

* restasse se non un solo chiodo , debba essere per pagare li salarj 
» affi marinari. » Il diritto anseatico è a tal canone conforme. 
Si navis peneri t , et nihilominus tantundem ex armamentis ser- 
vatum fuerit, quod mercedi cequivaleat , lune nauclems nautis iu- 
te gram mercedem solvere debet. Tir. ix. ah. r. 

• 184. L’assicuratore in forza dell’ abbandono entrando in luogo e 
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sfato doli’ assicurato, a quòta la nave, e le merci insieme del vin- 
colo d’ipoteca, e pegno, cui -sono sottoposte per il pagamento de’ 
marinaj ; , 'j * ■ • ■ > 

1 85 . Non ewi che il solo caso dell’intiera perdita del vascello, in 
cui la gente dell’equipaggio non possa pretendere i suoi salai 1 ), 
senza però essere 1 tenuti a restituire quelli, che fossero stati antici- 
pati. Nondimeno fa di mestieri eccettuare il caso, ove fosse evidente,- 
che il valore del vascello, c.dpl nolo, al suo ritorno, non sarebbe 
bastato per il pagamento dei salarj , anche suppostolo giunto in 
buon porto . Imperocché allora il proprietario non avrebbe' diritto 
di abbandonare la nave, ed il nolo alle genti dell’ equipaggio per 
sottrarsi dal pagare loro i dovuti salarj . Avrebbero queste uu’ azio- 
ne di credito - ipotecaria, e privilegiata sul nolo di andata, se non 
fosse per anco pagato; mentre non vi è vascello, che col nolo di 
mercanzie di ritorno, non sia d’ un Valor superiore ai salarj dell’ 
equipaggio . 

186. Basta quindi che un avvauzo qualunque siavi della nave pe- 

rita , perchè sia esso convcrtiti) nel soddisfacimento di quanto è 
dovuto ai marinaj , die lavorarono nella navigazione , e nel salva- 
mento della nave, cui erano a bordo , o delle merci ivi caricato.' 
Non essendovi clic le merci salvate* ri- marinaj tanto assóldatti a- 
mese, a viaggio, che a ragione di nolo, debbono dal proprietario 
essere pagati dei loro salarj a proporzione dei noli eh’ egli avrà ri- 
cevuti, e ciò oltre il pagamento delle giornate non 1 espresse nell’ac- 
cordo del viaggio , ed impiegate a salvare gli avvauzi degli eflètti- 
naufragati . . . • • • .. . 

187. Da ciò nc viene, che non è permesso ai marinaj di rifiutarsi 
di travagliare al salvamento degli avvauzi ; poiché è appunto col 
valore di quelli, die si saranno salvati, eh’ essi debbono essere pa- 
gati dfc’ salarj loro scaduti . Evercitor vero cu/n nautis opern Jerat 
ut salvetur . Ij. Riiod. ah. xxxi. 

188. Siccome poi il viaggio di andata, e rii orno non forma, che 
una sola stessa navigazione, a somiglianza di quella che si fa in 
caravana ; così l’ ipoteca per il salario de’ marinaj fa sì, che i noli per- 
cetti di qualunque natura essi siejio, debbano servire al loro pàga- 
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mento . Se quindi si desse il caso straordinario , che i noli di an- 
data fossero già esatti , c sufficienti non fossero a soddisfarli quelli 
di ritorno, io non dubito punto, che quelli <li andata eziandio sa- 
rebbero allora alletti all’ obbligo di tale pagameuto, secondo la na- 
tura dell’ ipoteca, la quale è tota in loto , et tota in c/nalibet parte. 

189. I noli non essendo che i frutti della navigazione, che il ca- 
ricatore dee alla nave , e che l’ armatore dee ai marinaj , debbono 
quelli essere depurati da questi , che ves'ono la natura di spose 
necessarie . Fructus inlelliguntur deductis impensis . L. 36 . §. ult. 

ff. DE Hf.KF.D. PETIT. 

ino. Ma in faccia dell’ equipaggio la prima spesa è quella di pa- 
gare i loro salarj , giacché essi non conoscono che un sol viaggio,, 
ed un solo ingaggio , quello di andata , e ritorno . Bisogna dunque 
mettere assieme gli ufili di tutta la spedizione per pagare l’ equi- 
paggio , ogni volta che quelli del ritorno non bastassero per i sa- 
larj de’ marinaj . Salvo che tali utili messi come in una cassa co- 
mune potrebbero prelativamente essere convertiti, dacché il vascello 
è arrivato al suo destino, od anche durante il corso del viaggio , 
nelle spése di soggiorno, approvvigionamento, riattamento, rim- 
piazzo di equipaggio , disarmamento , e simili . Imperocché , se la 
nave non è in istato di navigare , nemmeno i marinari possono 
prestate la loro opera. Questo però non toglie, che rimanendo essi 
scoperti dei loro salarj , possano , in difetto del /valore della nave , 
rivolgersi contro quelli, con i quali fecero il loro contratto , per es- 
sere soddisfatti . 

191. Sebbene quindi nella polizza vi sia il patto che gli assicu- 
rati in casó di abbandono si ritengano i *iioleggi ; pure se la nave 
viene abbandonata, e gli assicurati si ritengano i noli, e per ciò i 
marinaj si facciano soddisfare cogli avvanzi della nave naufragata , 
gli assicuratori hanno diritto di rivolgersi contro gli assicurati , per- 
chè coi noli soddisfino le somme pagate all’ equipaggio a titolo dì. 
salario, fino alia concorrenza di quanto ebbero i marinaj a perce- 
pire sul valore degli avvanzi. Poiché prima di gravitare sul corpo, 
i noli, che sono i frutti della nave, debbono sottostare al pagamento 
di quelli, che gli hanno prodotti col loro travaglio. 


Digitized by Google 



***( n8 

192. È celebre su questo punto un decreto del parlamento d’Aix. 
Il vascello N. S. della Pace, capitano Negri, parti da Marsiglia per 
la caravana in Levante. Si recò a Costantinopoli, e da là in Ales- 
sandria, ov’egli guadagnò dei noli. Ritornato a Costantinopoli, parti 
di nuovo per Alessandria d’Egitto, e viaggiando naufragò. L’ equi-» 
paggio fu pagato de’ suoi salarj sugli avvanzi salvati. Riclamnrono 
gli assicuratori, ed il parlamento nel 28. giugno 1690. giudicò es- 
sere tenuti i proprictarj della nave a bonificare agli assicuratori i 
noli percepiti, sino alla concorrenza del valore degli avvanzi, sui 
quali i marinaj si erano pagati dei loro salarj. 

193. Il patto che scioglie gli assicurati dal render conto agli assi- 
curatori all’ atto dell’ abbandono di quegli utih’, che dai noleggi sono 
derivati, dee sempre essere inteso sotto condizione che poi con essi 
noli sieno soddisfatti i salarj dell’ equipaggio ; altrimenti il patto sa- 
rebbe iniquo . Imperocché i noli che sono il risultato del lavoro dei 
marinaj andarebbero esenti dal pagare i loro salarj , e gli assicura- 
tori rimasti privi dei noli, anderebbero aggravati soltanto del paga- 
mento dei salarj senza perdere que’ mezzi che la legge , e la ragio- 
ne hanno specialmente destinato a tale oggetto . 

194. L’abbandono produce bensì negli assicuratori anche l’obbligo 
di pagare l’ equipaggio ; ma se i noli non sono abbandonati , manca 
il correspettivo dell’ obbligo, e cosi cessano gli effetti di questa ob- 
bligazione, per il nolo principio di diritto, che due cause soltanto 
onerose non possono concorrere nello stesso soggetto. 

ig 5 . Nel caso che il vascello , e carico abbandonato vada soggetto 
eziandio per una data somma presa dall’ assicurato ad ipoteca , o 
come dicono, alla grossa Avventura , variano i dottori, ed i costumi 
nel determinare , se 1’ assicuratore debba restituire anche il capitale 
ipotecato, o se debbasi fare una specie di concorso fra 1’ assicura- 
. tore, e colui che imprestò il danaro sul carico. Alcuni opinano, che 
al sovventore debbansi le somme , e gli interessi marittimi : altri il 
solo capitale; ed altri pensano, che nemmeno tutto il capitale deb- 
basi rendere nel caso, che nulla rimanesse coll’ abbandono all’ assicu- 
ratore . 

196. La prima delle citate opinioni ci presenta una si manifesta 
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ingiustizia , che non vale la pena di trattenersi a confutarla . Se un 
infortunio marittimo ha troncate le speranze di guadagno, ed ha di- 
strutte le cause, e vie tutte, che il potevano produrre , iniquo sarebbe 
il volerlo addomandare . Come cercare i profitti marittimi su d’ un 
carico eh’ esso stesso è perito ? Come costringere gli assicuratori, che 
giù versano nel danno delle somme assicurate, a sottostare eziandio 
al pagamento d’ un capitale , che correr dovea al par del carico , su 
cui l’ ipotecò, i rischj della navigazione? Gli autori stessi, che difen- 
dono questa prima opinione, confessano che la seconda addottata 
dall’ordinanza di Francia è più conforme all’ equità, che l’ha sugge- 
rita a quel savio legislatore . Ma si confondono a prendere per un 
temperamento della legge la legge stessa ; giacché sta letteralmente 
scritto all’or. XVIII. des contracts . » S’il y a contract à la grosse , et 
» assurapee sur méme ebargement, le donneur sera preferè aux assu- 
» reurs sur les effèts sauvé du naufrage pour son capitai scidement. « 

197. Que’ giureconsulti che si battono per questa mezzana opinione 
fanno valere a sostegno di essa, che il contratto della grossa è infini- 
tamente più utile al commercio che la semplice assicuranza, e che 
l’ assicuratore in forza dell’ abbandono entrando in luogo e stato 
dell’assicurato, non può aver maggiore diritto di quello che rappre- 
senta , e rappresentando il debitore non gli è lecito di venire in 
concórso col proprio creditore; che il carico all' assicurato passa in- 
sieme dei vincoli cui è legato , e citano a loro favore la rinomata 
legge di Paolo . Privilegia non ex tempore , sed ex causa ; et si 
ejusdem tituli Juerunt, concurrant, licei diversitates temporis in his 
Juerint.L. $2. ff. de reb. aut. jud. 

198. Questa legge a mio credere non mi sembra meglio sostenerli 
di quello che vagliano a difendere la loro opinione le rammentate 
riflessioni . 

199. La causa del contratto alla grossa non ò certamente superiore 
a quella delle assicuranze ; giacché quello serve a trovare capitali 
con cui accingersi alle marittime negoziazioni , e queste incoraggia 
scono il negoziante ad intraprenderle . Quello dù i mezzi , e queste 
il coraggio . Senza di esso non sarebbero facili le assicuranze ; ma 
senza di queste ben pochi o8arebbcro di aggravare d’ipoteca il ca- 
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rico delle loro merci, esponendosi a tutto il pericolo de’ marittimi 
sinistri . L’ abbandono sarebbe allora inutile, ed impraticabile, e senza 
questo estremo rimedio la massima parte de’ negozianti si asterrebbe 
dal rischiare sul mare le proprie merci , e le loro fortune . 

200. Sono dunque egualmente benemerite del commercio, e della 
navigazione tanto le cause del contratto alla grossa , quanto quelle dell’ 
assicui'anza : e se pur in l'accia dell’ abbandono, che tanto stimola le ma- 
rittime negoziazioni, vi è qualche preferenza, essa sarebbe per le as- 
sicuranze, che dell’ abbandono sono la base , ed il sostegno . 

201. Se eguali sono le cause , eguale debb’ essere il rischio , che 
debbono correre nelle marittime- speculazioni. Per eguaglianza di 
titolo gli assicuratori , ed i sovventori deono venire in concorso , 
e prendere ciascuno la metà delle cose rilevate , ove le somme as- 
sicurate sicno ad un dispresso eguali a quelle ipotecate. Poich'-, se 
da un canto l’ assicurato vincolò la sua mercanzia al sovventore , 
dall’ altro si obbligò con pari vincolo a rilasciarla in caso di sini- 
stro agli assicuratori . Questi hanno dunque un diritto di proprietà , 
mentre al primo non ne compete che uno di privilegio; i quali di- 
ritti ov’ eziandio si ritengano parificati, mai possono assoggettare gli 
assicuratori a pagare a loro carico le somme ipotecate al sovventore 
per contratto di grossa avventura . 

202. Negli stessi autori francesi, che con lodevole spirito naziona- 
le combattono per la loro ordinanza, non ne mancano alcuni som- 
mamente accreditati che sostengono la contraria opinione . Vcdirt 
T. 2. p. 22. coiti, sur T ordon. , e sono costretti èssi ‘medesimi 
citare delle sentenze delle ammiraglità francesi, che, in concorso di 
negozianti italiani istanti sull’ appoggio della mia opinione, ammise- 
ro il domandato concorso fra gli assicuratori , ed il sovventore . 

203. Finalmente lo stesso Emcrigon quantunque dedicato alla sua 
giurisprudenza nazionali: , confessa eli’ essa è incerta come tutte le 
opinioni umane, non desunte dalle cose essenziali , e fondamentali 
della cosa disputata. <• La preference accordée parmi nous aux don- 
» neurs , derive du 'droit arbitrarne , et ce droit èst soiimis a la va- 
» riafion dl's usages, et à l’incertitude des opinions humninos, parco 
f qu’il n’esl point nccessaircment Uè avec les priucipes esscntiels et 
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» fondamcntaux de la matiere dans la quelle on l’ctablit. Ch. 17. 
» Sec. 12. 

204. Sono perciò della costante opinione che e cose salvate deli- 
bami dividere in eguale proporzione geometrica fra gli assicurati , 
ed il sovventóre, in ragione rispettivamente diretta delle somme as- 
sicurate , e di quelle ipotecate . I bravi giure-consulti livornesi ot- 
tennero di conformità un favorevole giudicato ai loro clienti in Marsi- 
glia nel settembre 1 776'. nella famosa causa del carico del vascello 
F Amabile Rosalia, comandato dal capitano Cesare Augusto Fabro, 
e naufragato in Palermo sotto gli occhi del console di Francia. Gli 
assicuratori di Livorno ottennero l’ accennato concorso col sovven- 
tore francese nel riparto delle cose ricuperate. 

2 05. Per vincere le liti in estero Stato , quando sieno d’ impor- 
tanza , é sempre savio consiglio quello di colà inviare gli avvocati 
del proprio paese. La presenza del giure-consulto nazionale va sem- 
pre accompagnata dallo zelo di difendere con successo i diritti, e 
gli interessi de’ proprj concittadini . 

206. Io stesso posso dire, che ogni volta venni incaricato di trat- 
tare gli attiri de’ mici compatrioti presso gli esteri Sfati, e che di 
persona mi sono trasferito sul luogo della disputa , il successo della 
lite fu ordinariamente vittorioso. In conseguenza di tali missioni, 
dal duca di Parma, dalla repubblica francese, e da varie reggenze 
presso le quali avea disputato per i miei , 'fui al ritorno incaricato 
di trattare i loro affari presso del mio Governo, c le cose ebbero 
l’ eguale prospero risultato . 

207. Ritenuta la massima concernente l’abbandono, che l’assicu- 
ratore non può dall’ abbandonato vascello , o carico trarne un provento 
maggiore di quello cui ascende la quota assicurata, affatto indifferente 
riesce per gli effetti legali, che il primo carico non sia stato assicurato 
che in parte, o che assicurato per intiero, abbia ricevuto un accre- 
scimento di valore colle compere, vendite, ed altre negoziazioni 
fatte nel corso del viaggio . Poiché questo aumento forma un nuovo 
capitale in testa dell’assicurato, che rende la sua posizione di com- 
mercio eguale a quella che avrebbe avuta, se in origine il primo 
carico fosse stato di tanto superiore alle somme assiemate . 

Tom. II. i£> 
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208. Da ciò ne scorrono due massime , la prima, che, se per inav- 
vertenza , od errore di calcolo un assicurato facesse un incauto ab- 
[ bandono , e dalle cose salvate se ne ricavasse una somma eccedente 
quelle dell’ assicurazione , 1’ assicurato sarebbe obbligato resti- 
tuire il soprappiù all’assicurato; per la regola di ragione, che nes- 
suno può farsi ricco con perdita altrui : la seconda , che trovandosi ' 
nel carico una quota di merci più forte dell’ assicurata, e quindi 
non compresa nell’ assicuranza , dessa non potrebbe essere compresa 
nell’ abbandono, per la nota regola , che gli assicuratori non possono 
pretenderlo che fino alla concorrenza della quantità assicurata. Im- 
perocché rispetto alla quota scoperta dall’assicurazione, l’assicurato 
è ritenuto come l’assicuratore di se stesso, ed è per cosi dire il 
socio degli assicuratori , e viene con essi iu concorso sulle cose 
salvate per la sua parte non assicurata . 

20f). Le conseguenze di questo concorso rendono essenziale il 
conoscere il valore della cosa assicurata, non solamente per accer- 
tare, che la somma assicurata non ecceda il- valore di quanto si è 
fatto assicurare per rendere legittima l’ assicuranza ; ma eziandio per 
determinare la porzione , che gli assicuratori deono avere nell’ ab- 
bandono , la quale debb’ essere sempre in ragione della somma as- 
sicurata, rispetto al total valore del carico. Se la stima di questo 
venisse ritenuta più forte di quello , che lo fosse infatti , il danneg- 
giato sarebbe 1’ assicuratore , perchè oltre la somma assicurata , per- 
derebbe parte delle cose salvate; e l’assicurato avrebbe due cause 
lucrative , una vera , qual’ è il prezzo dell’ assicurazione , 1’ altra si- 
mulata, quale sarebbe il quantitativo .delle cose salvate . 

210. Suppongasi in fatti, che il mio vascello valga effettivamente 
dieci , ed io lo faccia credere del valore di venti , e poi non lo 
sottoponga all’assicurazione che perla metà. Venendo il caso dell’ab- 
bandono , io ricaverei da una parte l’ intiera somma assicurata , e 
dall’altra la metà del valore delle cose salvate dagli assicuratori. 

21 1. Queste frodolcnti simulazioni pur troppo accadono a scredito 
del commercio , ed a danno dei creduli assicuratori , i quali non 
debbono mai essere troppo facili a credere senza dati, che una tal 
nave sia d’un dato valere, senza prima averne cautamente assunte* 
le opportune informazioni . 
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212. Se nell’abbandono vi concorressero varj assicuratoli, e que- 
sti avessero assicurate altri le merci , altri la nave , e le merci , o come 
diccsi il corpo, e le facoltà, ed altri il solo corpo, ossia la nave i 
tutti dovrebero concorrere in geometrica porzione delle somme ri-, 
spettivamente assicurate; perchè il pegno è solidale, e non può es- 
sere in parte liberato , ed in parte sussistente . Arg. L. (jid pignori 
plures res accepit , non cogilur unam liberare , nisi accepto uni- 
verso quocl debetur io. ff. de pig. et hyp. , si perchè la solidità trae 
seco l’ indivisibilità del pegno propter indivi sani pignori s causam . 
L. 65 . ff. de EriCT. Manifesti juris est . . . pignus in solidum uni- 
cuique teneri i. Actio .... pignoris autem jure multis obligatis 
rebus , quas diversi possident : cum ejus vindicatio non personam 
obliget, sed rem sequatur : qui possident , tenentes non prò modo 
singularum rerum substantii! conveniuntur, sed in solidum: ut vel 
totum debitum reddant , vel eo , quod detinenl , cedant . 2. c. si 
unus ex pl. deh. D’altronde trattandosi di avvanzi , questi non deb- 
bono essere considerati che come un prodotto della sorte, che fu 
l’ arbitra della sventurata navigazione , e del patito sinistro . Le as- 
sicuranzc addivengono come una sola indivisibile, e la divisione 
debb’ essere praticata come su d’ un effètto , che nel suo totale vuol 
essere diviso in più porzioni relative alle somme rispettivamente da 
essi assicurate . 

21 3 . Oltre delle già riferite massime di ragione concernenti la 
giurisprudenza dell’ abbandono sonovi delle speciali statutarie dispo- 
sizioni de’ paesi, le quali fa pure di mestieri che sieno conosciute. 

214- Le leggi di Spagna all’ art. 29. prescrivono, che in qualun- 
que modo accada la perdita, il naufragio, o lo scarico del basti- 
mento, inabilitato a proseguire nell’ andata, e ritorno dalle Indie, 
i caricatori possano fare una rinuncia agli assicuratori di tutte le 
merci registrate, eccettuato l’oro, ed argento. 

2i5. Questa eccettuazione sembra additarci , che i due preziosi 
metalli non sieno assicurabili , mentre se fossero soggetti all’ assi- 
curazione, lo sarebbero eziandio all’abbandono. 

: 216. Gelose le leggi spagnuole di non dar ansa alle frodi sem- 
pre più facili nel sinistro procedente da scarico ,. non conoscono 
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inabili a proseguire il viaggio, che quelle navi, le quali, previa di- 
chiarazione fatta in giustizia, e licenza di scaricarle, vengono effetti- 
vamente scaricate, sicché le merci non vengano su di esse nuova- 
mente ricaricate. Poiché, se si fa il ricarico sulla stessa nave, non 
vi é più luogo all’abbandono, ma soltanto all’abbonamento delle 
spese da fai-si dai sottoscriventi, purché l’accidente accada nel por- 
to in cui le merci sono caricate . 

217. Lo statuto di Genova al capo 17. delle sicurtà accorda all' - 
assicurato la scelta dell' abbandono , o del pagamento del danno alla 
foggia delle avarie . Se la perdita è ritenuta ammontare il 5 o. per 
cento, é in facoltà degli assicuratori o di pagare l’iutiera somma 
assicurata , ricevendo gli cflétti , o rilasciarli pagando le perdite 
addomandate . 

218. Secondo le ordinazioni di Middelburgo, fatto nelle forme 
l’abbandono, gli assicuratori hanno tre mesi per pagare le somme 
da essi assicurate . 

219. Quantunque le ordinazioni di Rotterdam al §. 5 o. stabilisca- 
no, che l’abbandono debbasi fare prima di chiedere dagli assicura- 
tori alcuna soddisfazione ; pure , la cessione dell’ abbandono essendo 
piuttosto una dichiarazione d’animo, che un atto a parte dalla in- 
chiesta delle somme assicurate , io non veggo ragione perchè en- 
trambe le dette cose fare non si possano con una sola petizione. 
La speditezza dei giudizj marittimi , c la loro semplicità sembrano 
vieppiù sostenere la mia opinione . 

220. Viene anche prescritto dalle testé citate ordinazioni, che la 
cessione sia fatta immediatamente quando assolutamente manca ogni 
speranza di ricupero , o sieno le merci di facile deperimento ; altri- 
menti se la nuova del sinistro proviene dai confini dell’ Europa , 
dalla Barbarla, dalle Canarie, od altre isole di que’ contorni , deesi 
aspettare sei mesi, e 12. a maggiore distanza. Nel caso poi di nes- 
suna nuova , il termine rispettivo alle menzionate distanze è di un 
anno e fi settimane , e due anni . 

22 t. Le ordinazioni di Amsterdam ai §§. 26. e 27. dispongono 
che in caso di arresto di principe , od innavigabilità, trattandosi di 
merci preziose l’ abbandono debb’ essere temporeggiato per sei a 
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dodici mesi dal giorno del notificato sinistro, a seconda che la di 
lui ; notizia provenga dai confini dell’ Europa , o più oltre, e rispetto, 
alle merci grossolane , e perdali , 1’ abbandono può essere fallo an- 
che immediatamente ; ma gli assicuratori hanno tre mesi a farne il 
pagamento . 

222. Meno complicate le ordinazioni di Francia all’ art. 42. dispon- 
gono, che appena pervenuta , o nata la notizia del sinistro si fa luogo 
contemporaneamente alla dichiarazione dell’ abbandono , ed all’ in- 
chiesta del pagamento , ed ove nella polizza non vi sierio patti spe- 
ciali , gli assicuratori entro tre mesi dal di della notificazione dell’ 
abbandono debbono pagare le somme assicurate. 

223. Le altre sagge disposizioni delle francesi ordinanze furono 
già da me più sopra in questo titolo riferite , ed addottate per ca- 
noni di una generale giurisprudenza . 

224. Quantunque l’ obbligo ingiunto agli assicurati di notificare 
subito agli assicuratori 1’ abbandono sia giusto , e coerente a quella 
buona fede, clic richiede la natura di questo contratto, in cui l’as- 
sicurato non dee lasciare ignorare cosa alcuna all’ assicuratore di ciò 
che riguarda 1’ assicurazione ; pure questo termine subito non debb* 
essere letteralmente preso a rigore , ma regolato da quell’ equità che 
dirige ogni operazione de’ negozianti . 

225. Egualraenta cauta è la sanzione della legge, che accorda all* 
assicurato la facoltà di cumulare in un solo libello la notificazione 
del sinistro , e la dichiarazione dell’ abbandono , o di far prima 
l’una, e dopo 1' altra nel caso, che il negoziante , prima di rinunciare 
il fatto suo , non sia peranco bene certo , e persuaso che ciò gli 
convenga . Debbono perciò i negozianti assicurati tenere bene aperti 
gli occhi sulla convenienza di dichiararsi per l' abbandono piuttosto, 
che determinarsi per la semplice domanda delle avarìe . 

226. Le leggi marittime di Prussia al cap. VI. art. 25. delle si- 
curtà dispongono al pari delle Olandesi, che venga ritardato l’ab- 
bandono per sei, o dodici mesi a misura, che in Europa, o fuori 
sia accaduto il sinistro, e che entro 4- settimane dal seguito ab- 
bandono debbano poi gli assicuratori fare il. loro pagamento. 

227. In oltre vogliono, che, se durante l’arresto, od altro iuipcdi- 
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mento si possono le merci levare dal bastimento trattenuto, e por- 
tare ad un altro, che far giungere le possa al poi-to, debbano ciò 
fare gli assicurati , o loro agenti per quanto possono a lutto azzar- 
do , e spese degli assicuratori , e senza danno delle mercanzie assi- 
curate. Intanto deono gli uni agli altri dare notizia di tale acci-* 
dente senza -veruna dilazione ; ma rispetto alle cose deperibili , come 
vittovaglie e simili, le quali possono essere abbandonate ove non 
sia facile , c vicino il loro ricupero , senza che si espettino i diversi 
tempi sopra specificati , non è vietata la provvisoria realizzazione . 

228. In caso di nessuna nuova, dopo 6. mesi dalla partenza di 
una nave prussiana per un viaggio dentro il mare di Levante , 
12. al di là dal Sud dal Capo North allo stretto di Gibilterra, 18. 
al di là , o sopra il Mediterraneo sino al golfo di Venezia, e 24. a 
maggiore distanza si fa luogo all’ abbandono , c 1’ assicuratore den- 
tro 4. settimane dalla fattagli notificazione è obbligato pagare le 
somme assicurate . 

229. Speciali, e distinte assai dalle altre sono le ordinazioni di 
Amburgo, grande, e ricca città anseatica delle più commercianti' 
della Germania situata sull’Elba, e frammezzata dall’Alster, fiumi 
che vi conducono le navi fino dall’ Oceano. Ivi quelle prescrivono, 
che se una nave destinata per qualunque porto situato dentro i li- 
mili dell’ Europa viene a mancare, o non se ne abbia veruna con- 
tezza dentro tre mesi al più dopo il tempo solito , che tali navi 
compiscono il loro viaggio, questa può darsi per perduta, e farsi 
l’abbandono; e gli assicuratori sono tenuti di pagarne la perdita in 
ragione del 92. per cento al terminare dei due mesi dal tempo dell’ 
intimazione dell’ abbandono . Se uno , o più degli assicuratori faces- 
sero difficoltà di pagare nel predetto termine, l’ assicurato dee bensì 
pazientare per un anno, e due mesi intieri dal tempo che parti la, 
nave , ma allo spirare di questa dilazione- l’ assicuratore dee pagare 
l’intiera perdita di 100. per 100. senza veruna deduzione, ed in- 
tanto è obbligato di dar sicurezza all' assicurato, se questi la chiede.- 

23 0. Questo metodo amburghese viene osservato riguardo all© 
navi destinate alle Indie occidentali , od altre spedizioni fuori di 
Europa , senza che deggia aspettarsi un tempo più lungo in pro- 
porzione alla distanza , e situazione dei luoghi . 
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n3i. In altri casi non è su quella piazza permesso all’ assicurato 
di abbandonare una nave , e le merci che sono a bordo ; ma dee 
fare tutte le sue maggiori diligenze per evitare qualunque danno 
per conservare la nave , e le mercanzie, e promovere il loro vantaggio. 

232. Nessuno commerciante può abbandonare merci , o cose sog- 
gette a guastarsi : ma quando una nave dà in terra , o è presa , e 
le merci si ritrovano già guaste , e divengono si cattive che non 
valgono la pena , nè la spesa di conservarle più lungamente , l’ assi- 
curato dee darne notizia agli assicuratori, prendere la loro opinione 
per concertarsi assieme sulla deliberazione che conviene di abbracciare ; 
ed in caso di dissenso di questi, quelli fanno constare dello stato 
delle robe danneggiate , e guaste , e ne chieggono il pagamento del- 
le avarie, o si provvedono coll’uso dell' abbandono, chiedendo le 
intiere somme dell’ assicurazione . 

253. Poco diformi dalle sino qui riferite ordinanze d’ Amburgo 
sono i marittimi regolamenti di Svezia, nei quali all’ art. 11. viene 
espressamente stabilito non essere lecito l’ abbandono di navi , o 
merci assicurate , mentre che in tutto , od in parte possano essere 
salvate , c custodite . Perchè ivi 1’ assicurato è tenuto a spese dell’ 
assicuratore di fare tutte le diligenze possibili per salvare le navi, 
e le mercanzie , e di avere cura , e promovere la conservazione di 
queste , e l’ interesse dell’ assicuratore . 

234. È pure addottata dalle svezzesi magistrature la massima , che 
per le navi d’ una spedizione non al di là dell’ Europa , ne’ porti del 
Mediterraneo, nell’ Arcipelago, Levante, costa di Barbarla , isole 
Canarie, e Madera, se restano fuori senza notizia per un anno, ed 
un giorno , o per sei mesi dentro i mari del Levante , si ritengono 
perdute , ed è in facoltà dell’ assicurato di abbandonare la nave , 
cd il carico . In caso di maggiore distanza le notizie dcono aspet- 
tarsi per due anni . E se la nave viene arrestata per ordine supre- 
mo iu uno dei luoghi d’Europa, e sopra menzionati, e siane incerto 
il tempo del di lei rilascio, se ne potrà fare l’abbandono sei mesi 
dopo la notificazione del successo fatta dall’ assicurato all’ assicurato-.» 
re , quantunque il processo per tale avvenimento non sia per anco 
ultimato nel luogo in cui ebbe luogo . Ma se l’assicurato può giustificare 
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<lcc più al fine del termine legale aver vivo il diritto di appigliarsi- 
da capo al rimedio dell’ abbandono. Una via electa , semper electa. 

23 q. Le costituzioni danesi stabiliscono all* art. X. che una nave 
assicurata, divenendo inservibile , o venendo insieme delle merci sac- 
cheggiata, presa, e ritenuta dai nemici senza veruna speranza di 
poterla ricuperare , si può dall’ assicurato abbandonare ; ed ove i danni 
sieno firmati da Cristiani la sicurtà resta pagata dentro tre mesi. 
Che se la nave è trattenuta per ordine di principe , od altrimenti 
resa incapace di proseguire il suo viaggio , vi sieno , o non vi sieno 
speranze del suo rilascio , se ne dà per tempo chiara notizia agli 
assicuratori, e l’assicurato fa sollecitamente disporre delle mercanzie 
guastabili, non potendo egli abbandonarle clic dopo sei mesi se sono 
in Europa, e 12. se al di là de’ di lei confini. Baldas. v. 2. p. 38 o. 

240. Più conformi alla comune giurisprudenza sono le ordinazioni 
di Bilboa , le quali dopo avere addottate presso che tutte le gene- 
rali massime del marittimo diritto , limitano l’ abbandono dopo 6 . 
mesi dal giorno, che 1’ arresto della nave per ordine superiore è non 
tificato agli assicuratori , se la spedizione è in Europa , e dopo uri 
anno in più remote parti . Salvo che si avessero prove autentiche 
che il ricupero non è piu sperabile ; mentre allora può immediata- 
mente aver luogo l’ abbandono . Qualunque poi sia la causa per cui 
questo segua , essendovi assicuratori in luogo , debb’ essere loro si- 
gnificato giudizialmente , onde sieno abilitati a nominare persone che 
assistano al ricupero; ed ove sieno lontani, dee l'assicurato costituirsi 
loro rappresentante, e coll’ autorità dei consoli, aver cura di ricu- 
perare , e salvare quanto resta abbandonato , senza pregiudizio alla 
cessione fatta , nè al diritto competentegli in ambi i casi di avere 
il suo regresso contro gli assicuratori , perchè gli paghino spese , e 
danni, e quel che ne seguirà di suo interesse. 

241. Aspettandosi per sci, o 12. mesi a fare l’abbandono, nel 
caso di arresto di principe , le citate ordinazioni di Bilboa accorda- 
no all’ assicurato la ragione di chiedere all’ assicuratore una cauzione 
per l’ interesse assicurato , o per i danni che ne avessero a risultare. 
Durante però questo termine l’ assicurato sarà in obbligo di usare 
tutti i mezzi necessarj per ottenere la libertà, o il discarico dell# 
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nave, e degli effetti assicurati, e trattenuti. Simili diligenze sona 
permesse anco agli assicuratori a beneficio comune. 

242. Bilboa, o Bilbao è una bella, e ricca città di Spagna capi- 
tale della Biscaglia con un ottimo porto , e sommamente frequen- 
tato , e celebre per la salubrità dell’ aria che vi si respira . Essa fu 
fondata nel 1 3 oo. da don Diego Lopez de Haro , ed è lontana 20. 
leghe dal mare . 

243. Se quindi un bastimento, assicurato con mercanzie , o senza, 
viene trattenuto per ordine del proprio sovrano nei porti del regno 
di Spagna prima d’ incominciare il destinato viaggio , ben lungi che 
vi possa aver luogo la cessione, o l’abbandono, la sicurtà dee te- 
nersi come nulla , e 1 ’ assicuratore restituire il premio collo sconto 
di un mezzo per cento . 

244* Io Ispagna gli assicurati debbono pure manifestare , e pre- 
sentare agli assicuratori i ricapiti giustificativi del carico, e della 
perdita delle mercanzie dopo la loro cessione , prima che ne pre- 
tendano il pagamento, quando con una condizione espressa nella 
polizza non siensi sciolti gli assicurati da tale obbligò . 

245. La nessuna nuova per l’abbandoho ivi è ritenuta sufficiente, 
solo dopo un anno , o due , a misura che in Europa , o fuori , è di- 
retta la spedizione. 

■ 246. Finalmente la legge veneta è quasi affatto conforme alla co- 
mune marittima giurisprudenza, e la notificazione dell’ abbandono, a 
tenore anche dell’atto legislativo 1771. art. 12. , debb’ essere 1 presen- 
tata nel termine di un mese al notaro attuario del magistrato dei 
consoli . \ 

247. Generalmente parlando delle varie costumanze dei popoli 
navigatori , e commercianti , deesi ritenere come un canone univer- 
sale, che ogni volta rimanga dubbio, se l’assicurato abbia conclu- 
dentemente provati i termini abili per l’abbandono, questo dubbio 
è sufficiente ad escluderlo . Perciocché , dovendosi provvedere all’ in- 
teresse dell’ assicuratore , che è quegli che viene esposto al danno , 
deesi allora piuttosto far luogo alla refezione del danno coll' azione 
di avaria ; mentre con questa si rifonde all' assicurato , com’ è di 
ragione, tutto il danno, senza sottoporre 1’ assicuratore al pericolo 
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di comperare suo malgrado la cosa assicurata ad un prezzo arbitrario ; 
e forse esorbitante . 

248. Il rinomato sig. Baldassaroni nel suo Trattato delle assicur. 
marìt. P. VI. Dell abbandono §. 34. , guidato da un sovverchio 
stimolo di apparente equità, giunse ad opinare , che 1’ assicurato vo- 
lendo usare dell’ abbandono , dee , per sostanziale estremo di que- 
sta odiosa azione , dimostrare conchiudentemente , che il danno sof- 
ferto ascende a quella somma, per cui possa ripetere dall’ assicura- 
tore non la refezione del danno soffèrto , ma il giusto valore della 
cosa assicurata . 

249- Questa opinione non può essere di leggieri abbracciata, se si 
riflette che 1* assicuranza , essendo un contratto di sorte , non poten- 
do eh’ esser tale un contratto che dipende dalle meteori del cielo , 
dalla volubilità dei venti, ed instabilità delle onde, non è soggetta 
a quelle precisioni che sono facilmente eseguibili negli altri stipulati. 

< • 25 o. Se le somme assicurate corrispondano , o no al valore della 
cosa contemplata nell’ assicuranza , non è dessa un’ ispezione che 
possa aver luogo in occasione dell’ abbandono , ma sibbene all’ epo- 
ca , che si fa la polizza ; a meno che venisse a discoprirsi una fro- 
de commessa dall’ assicurato , nel qual supposto è sempre aperto 
1’ adito all’ assicuratore a farsi pria , e poi rimborsare dall’ assicurato 
coll’ azione di dolo . Ma, quando questa non vi entra , ed ordinaria- 
mente non dee nemmeno supporsi eh’ essa vi possa aver parte , 
una volta fissato l’ importo delle merci , e delle somme assicurate , 
venendo il caso del sinistro , non è più facoltativo all’ assicuratore 
d’introdurre l’ eccezione del non giusto valore della cosa assicurata . 

2Òi. Questa intempestiva eccezione ad ogni tratto intocbidarebbe 
la fede commerciale , incepperebbe il placido corso de’ giudizj ma- 
rittimi, e gettarebbe il fatai pomo fra i contraenti, onde ne segui- 
rebbero complicati, ed interminabili giudizj, cose tutte da cui ab- 
borre il pubblico bene, e l’interesse dell’universale navigazione. 

252 . Deesi quindi ritenere che venuto il caso dell’ abbandono, 
questo debba effettuarsi in tutta la sua estensione senza il menomo 
intralcio da canto dell’ assicuratore , quand* anche nulla vi restasse 
da ricuperare , come si è già più sopra osservato.- Nè incidenti 
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questioni di lesione , o regresso sarebbero idonee a frastornare il 
quieto adempimento degli obblighi annessi,e relativi all’ abbandono. 

253. Il Park dotto scrittore inglese, of insurances, al tit. dell ab- 
bandono cap. IX. conferma questa mia opinione, e cita un esempio 
molto inviluppato dalle circostanze che vi entrarono, in cui lord can- 
celliere Harvik dichiarò non eservi motivo per sospendere l’eserci- 
zio della legge, e che far si dovea luogo all’abbandono. 

254- Che importa che un capitano per sorte o per valore ripren- 
da il perduto vascello , se vi ritrova disfatto l’ equipaggio , guasta 
l’armatura, rotta, e faciente acqua la nave, e se per ristorarla gli è 
duopo fare l’intero scarico, e vendere in parte, o tutte le merci, e 
la nave stessa? Che importa ch’egli abbia i fondi ricavabili dal no- 
lo, se questi non bastano al ristauro del vascello, ed a rimetterlo 
in istato di continuare il suo viaggio? Che importa ch’egli solo col 
suo consiglio o con quello d’ alcuni suoi amici senza 1' opinione del 
giudice, del console, o delle parti interessate abbia venduta la nave, 
ed il carico quand’esso fu prudente, e dettato dalle circostanze? Che 
finalmente importa che non sia nell’ordine naturale delle cose avve- 
nuto un vero sinistro , e che con mezzi meglio addattati siasi potuto 
ottenere la conservazione del vascello, e degli effetti, se il risultato 
fu eguale a quello d’un sinistro, e se al capitano mancarono i mezzi 
per evitarne le conseguenze ? La cosa è sempre la stessa rispetto agli 
assicurati che non viddero giungere al loro destino nè le merci, nè 
le navi su cui erano caricate; e sempre vi è luogo all'abbandono 
delle une, e delle altre. Così fu sempre ritenuto dai popoli colti, e 
da più grandi tribunali, e magistrati d’Europa; e così a mille sono 
gli esempj c dati dagli autori, che di tali materie hanno difiiisamente 
trattato . 

255. Chi d’altronde mai ignora come verificata per un momento 
l’idea del sinistro, e con esso la facoltà dell'abbandono, l’atto non 
può più essere ritrattabile , quand’ anche, per un improvviso avveni- 
mento, invece della perdita totale si avesse a verificare un intiero 
salvamento ? 

256. Salvo il caso di un immediato ricupero, di cui ne ho già 
fatta superiormente parola, basta un momento, perchè si riputi in- 
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fiera la perdita, e con essa incontrovertibile l’abbandono; semprecchò 
esso segua in tempo in cui per anco sia viva la causa del sinistro. 
Imperocché, se oggi vi sono gli estremi abili per l’ abbandono, ed io 
diferisco fino a domani, in cui la nave uscita dal pericolo e dalle 
sventure può ritornare pressoché salva al di lei destino, io non sono 
più in tempo a sostenere l’ azione dell’ abbandono : la potevo promo- 
ve re allora , e non la posso intentare adesso. Ma se ho colto nel giorno 
della presa, o di altro sinistro che produce la perdita intiera, il mio 
atto non è più ritrattabile : giacché supposto ciò , la perdita essendo 
stata una volta totale, il diritto acquistato dall’ assicurato, di ricupera- 
re l’intiero per mezzo dell’ abbandono , non può più essere distrutto 
da un successivo evento . 

267. Nè si può applicare a favor degli assicuratori, che vi entri 
qui il diritto di postliminio , e che non avendo la presa impedito il 
viaggio , il quale anzi fu felicemente terminato , debba ritenersi la 
nave col carico ritornata dopo il ricupero alla'prima proprietà dell’as- 
sicurato . Conciossiachè , non dovendo stare in sospeso il diritto dell’as- 
sicurato già abbastanza agitato dalle marittime vicende, se dentro 24. 
ore non è ripresa la nave , più non debba secondo la natura delle 
assicurazioni restare in sospeso , ed indeterminato il diritto del pa- 
drone della cosa assicurata , se col tempo potrà , o non potrà farne 
l’abbandono. La legge, e la ragione non esigono da lui questa sog- 
giacenza agli eventi dopo il seguito sinistro. Appena questo è acca- 
duto, si opera per diritto il trapasso della merce a rischio e domi- 
nio dell’ assicuratore , ove l’ assicurato il voglia ; dunque volendolo , 
come ad un colpo di dardo, la nave assicurata viene ad essere di' 
proprietà degli assicuratori, cui ne siasi fatto l’abbandono ne’ modi 
dalla legge indicati. 

258. A ciò aggiungesi, che non sempre il ricupero del vascello lo 
mette in istato di giungere alla sua destinazione . Poiché rimane in 
facoltà del ricuperatore di dimandare la vendita dell’ effetto ripreso 
per liquidare il salvaggio : nel qual caso la nave è posta fuori di 
grado di poter continuare il suo viaggio . 

a5g. Nemmeno si può obbjettare, che, trattandosi d’un temporario 
ritardo , ed offrendosi 1’ assicuratore a pagare le spese , e le avarìe , 
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si riduca la cosa a quel punto da cui non ha potuto incominciare , 
e per ciò non possa l’ assicurato far uso dell’abbandono per man- 
canza di quell’estremo che è sostanziale, vale a dire, l’intera per- 
dita delle cose assicurate. Avvegnaché , se verificato il caso della per- 
dita, e dell’ abbandono, si avesse ancora ad aspettare un termine in- 
definito prima di approfittarne, senza limite sarebbe questo termine, 
ed illusorio il rimedio dalla legge accordato. Venuto il punto in cui 
si effettuò il trapasso -della proprietà da uno nell’ altro contraente , 
non sarà che meglio per l’assicuratore, se invece di trovare il solo 
peso di pagare le somme assicurate , verrà anche ad avere tutte le 
merci che si riputarono perdute. Ma questo avventuroso successo 
non altera per alcun verso l’atto di rinuncia all’incetta, e di ces- 
sione legalmente fatto in tempo debito, ed opportuno dall’assicurato. 
Nelle obbligazioni che dipendono da una condizione, una volta che 
questa è ridotta al fatto, si è verificaio l’istante di adempire l’ob- 
bligo contratto : nè per alcuna causa può essere questo ridotto al 
grado di non essere adempito, per il noto principio di ragione, che 
verificata una volta è verificata per sempre. Del rimanente spesse 
volte si rende impossibile sapere in qual tempo avrà Bné la rispon- 
sabilità dei contraenti, che rimangono tenuti per un tempo indefinito 
ad agire, od essere azionati, ed una eccessiva incertezza s’introduce 
col da me combattuto metodo nel sistema legale, dal patto sociale 
introdotto per assicurare, e non turbare i diritti umani. 

260. Del pari non mi persuade la massima di quei tanti autori, 
che, sebben discordi sopra varj punti del gius marittimo o perchè, così 
la sentissero in loro stessi, o conciliar volessero col pubblico diritto 
quello de’ rispettivi loro paesi, pajono convenire in ciò, che se la 
cosa è ricuperata avanti che sia fatto il pagamento, l’assicurato non 
abbia altro diritto, che quello che nasce dall’ evento finale . Se cosi 
dovesse avvenire , gli assicuratori addiverrebbero despoti delle leggi ,' 
e dell’altrui diritto: e non avrebbero che a frapporre dilunghi, e 
contestazioni per riuscire nell’iniquo intento di aspettar dal tempo 
un soccorso ai loro interessi . 

261. Che, se anche si volesse ritenere per tempo quello fissato 
dalla legge fra l’abbandono, ed il pagamento; non pertanto cessa- 
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rcbbe d’essere ingiusto siffatto provvedimento. Imperciocché si ver- 
rebbe ad ispogliare 1' assicurato d’ uu diritto già acquistato , e si di- 
struggerebbe quel canone di gius, che il debito è sempre eguale 
sia che venga , sia che sia giunto il di del pagamento . Debelur 
eodem jurc si dies venit, et cessi t . Ulp. de solvt. 

262. D’altronde questo tempo di tolleranza per il creditore assi- 
curato si detorcerebbe in suo odio, e danno , e vi sarebbero contro di 
lui in un sol punto due titoli .onerosi , che corripronietterebbero i 
suoi interessi e le sue ragioni , per gli impegni che può aver con- 
tralti sulle somme, che a lui sono dovute in forza dell’atto di ab- 
bandono . 

263. Voglio però conchiudere col prelodato autore inglese, che 
1’ assicurato non ha alcun diritto per la dichiarazione del sinistro sino 
a tanto che non ha fatta la scelta della sua azione di rinuncia all’in- 
cetta, o di dimanda di avaria; scelta che non può legalmente faro 
prima d’ aver avuta notizia della perdita . E se questo avviso mostra 
un pericolo nel tempo che la cosa è già in salvo, non è più in sua 
facoltà di scegliere; giacché non ha diritto di far l’abbandono quan- 
do là cosa è in salvo . 

264. E siccome pare, clic quasi tutti gli scrittori di gius marittimo 
sicno propensi ad imbarazzare le regole generali colle particolari co- 
stituzioni de’ loro paesi, dal che ne ridonda un. sommo danno 'alla 
universale legislazione dei mari ; cosi io penso che il giureconsulto 
fra le molte vie dell’ umana opinione additate, debba quella presce- 
gliere, e battere per ogni parte, e luogo dell’universo, sicché pura, 
costante , chiara , e comune sia la marittima giurisprudenza . 

260. L’ azione del sinistro potrebbe essere denegata per essere 
questo accaduto per fatto, o dipendenza del capitano medesimo, e 
per avere l’assicurato pregiudicato la rinunzia d’incetta oolle ope- 
razioni fatte con detto capitano. 

2 66 . Potrebbe egualmente negarsi, se il danno arrecato alle merci 
sinistrate non eccedesse la metà del loro valore , mentre in questo 
caso nòn vi sarebbe che l’azione di avaria. Questa sola ha sempre 
luogo eziandio , lorchè il danno delle mercanzie assicurate proceda 
da una causa meramente naturale o alla cosa stessa, od alle circo- 
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stanze di essa, non già da fortuiti accidenti, o da cagioni espressa- 
mente contemplati nella legge dell’ abbandono . 

267. In eguale modo la diminuzione del prezzo delle merci in- 
tervenuto a motivo di ritardata navigazione non fornisce un giusto 
titolo per abbandonarle . Salvo che il ritardo provenisse da forza 
superiore, o dalla mera sorte che con un colpo improvviso ne im- 
pedisca la continuazione del viaggio , o che il tempo di questo per 
arrivare al destini) sia dedotto, e stipulato nella polizza, e l’arrivo 
così faccia parte correspettiva della convenzione . 

268. Lo stesso ne seguirebbe, se le merci invece di essere dan- 
neggiate per naufragio od altro disastro di mare sia che sieno ri- 
maste sulla nave , o che siensi salvate sull’ onde , abbiano sofferto 
il fuoco, il getto, od il saccheggio de’ corsari in modo che perduta 
una parte di esse , 1’ altra sia rimasta sana , e salva nel vascello . 
Imperocché in questo evento l’ assicuratore non sarebbe suo malgra- 
do costretto ricevere l’ abbandono delle merci , a motivo che il 
guasto non è generale sul carico, ma soltanto su parte di esso.> 
Baldassar. P. Vi. tit. 7. §. u. Supposto questo fatto la stima dell’ 
avarìa non è già quanto valer potessero le merci se fossero giunte 
al loro destino, ma il maggiore prezzo per cui furono dall’assicu- 
rato acquistate , oltre il reale vantaggio che ricavato avrebbe da 
tutto il carico se A sse tutto giunto a buon porto. Laonde se nel 
contratto si è specialmente avuto di mira 1’ arrivo al destino dell’ 
intiero carico, io non dubito punto che il totale arrivo essendo 
corrcspettivo al contratto , per il mancare di oltre la metà del ca- 
rico si possa , e debba far luogo alla rinuncia all’ incetta , e con 
essa all’ abbandono . Avvegnacchè mancarebbe allora a tutto danno 
dell’ assicurato ciò che ha formato la base, e lo scopo della -sua as- < 
sicurazione , e 1’ unica correspettività del danaro da lui erogato in 
siffatta assicurazione , diretta specialmente sotto il menzionato punto 
di vista di assicurare 1’ arrivo in porto di tutto il carico ivi desti- 
nato . Tanto più che in fatto di spedizioni commerciali la maggior 
parte delle volte , addivengono inutili , e come non fatte , anzi as- 
sai pregiudizievoli al negoziante quelle , che al destino non giun- 
gono a trasportare quella data quantità di mercanzie che sola può 
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adempire l’intento della commissione , o della marittima speculazio- 
ne. Se un popolo, una città , o borgata abbisognasse per sussistenza 
di cento , o mille sacelli di granaglie , che mai gioverebbe il giun- 
gervi con meno della metà , o con un quinto , un sesto del reale 
bisogno ? Lo stesso dicasi di altri generi , od effètti che alle nazioni 
possono abbisognare . 

'affo. Addiviene cosi senza effètto 1 ’ atto di abbandono , se F assi- 
curato dopo averlo fatto significare all’ assicuratore , non solo senza 
le opportune riserve, e dichiarazioni d’animo s’intrude arbitraria- 
mente, e senza necessità , c senza consenso dell’assicuratore nell' am- 
ministrazione degli effètti ceduti ; ma ben anche consta, che pria , o 
dopo 1’ atto di rinunzia siasi senza cautela appropriato il ricavo di essi 
effètti . Somigliarebbe egli a quell’ erede, che dopo essersi immischia- 
to nell’ eredità, ed aver esatti crediti ereditar) senza la beneficiata 
adizione , volesse dappoi ripudiare l’ eredità . La sola necessità fa 
presumere il consenso dell’ altra parte , come sarebbe la spesa per 
ricuperare le merci , e gli avvanzi , il salario de’ marinaj , ed operaj 
impiegati nel salvaggio , e simili, arg. L. ait prjitor 2. Quid 1 
sii autem deminui y et aro , videamus . His verbis prcctor non tan- 
tum alienationem impedit , verum etìam actiones exerceri non 
patitur: est enim absurdum , ei cui alienatio interdicitur , permit-\ 
ti actiones exercere , et ita Labeo scribit §. 2. In causa: autem 
cognizione hoc vertetur , an just a causa sit , ut deminuere proetor 
permiltal . Ergo et Juneris causa deminui perrnittet . Item eorum 
qua: sine piaculo non possunt praeteriri . Vescendi grada acque de- 
minui perrnittet . Sed et ubi urget ex aiiis quoque causis permit- 
lare eum oportet : ut aedificia sarciantur : ne agri incititi sint ; si 
qua pecunia sub pcena debetur , ut restituatur ne pignora distra- 
hantur. Ex aiiis quoque jusds causis proetor aditus deminudo- 
nem perrnittet : ncque enim sine permissu ejus debet deminutio 
fieri L. 7. ff. de jure dklib. 

270. Non poteva essere più analoga questa legge al caso dell’ as- 
sicurato, che siasi immischiato nella questione della cosa abbandonata; 
mentre allora egli perde ogni azione di domandare l’intiera quantità 
stipulata , e solo può agire per l’ emenda del danno , c omputato 
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qunoto ha percepito p giacché avendo eletta una delle due strade , 
che sono fra loro incompatibili , non può assolutamente ritornare 
soli’ altra . Balducc. de assecur. dee. 9. n. 18. e 19. Ah s. LL. 1. , 
2., io., 12., 22. 1. 4. g. 12. et set 7. con. de jure delie. Se 

1’ assicurato voleva cedere all’ assicuratore gli effetti assicurati , perchè 
riceverne l’importo? Se voleva esigere le somme assicurate, perchè 
metter mano a quelle dalle merci ricavate? Se voleva rinunciare a que- 
ste , perchè impacciarsene nella loro amministrazione ? Se voleva tutto 
cedere all’ assicuratore , perchè di questo farne le parti senza biso- 
gno , e metter mano alle cose cedute? Imputi a se stesso l’assicurato, 
se coll’incauto suo contegno venne a privarsi della forse più pingue 
azione, quella dell’abbandono. Egli stesso si gettò nell’assurdo di 
due incompatibili azioni, quello di manomettere cose ch’egli ha ri- 
nunciate ad un altro per ottenerne il convenuto importo . Sarebbe 
in fatti odiosississimo alla legge, e repugnante all’equità mercantile 
l’assurdo, che gli assicurati avessero a ritenere la cosa, ed il valore 
dì essa, cioè le merci, e le somme assicurate; come sarebbe mo- 
struoso in diritto, che gli assicurati con tale abuso venissero a locu- 
pletarsi colla perdita manifesta degli assicuratori. 

271. Questa regola di equità è pur quella che si osserva in caso 
di getto. Poiché, se in occasione di burrasca per saivare la nave, od 
il carico necessita di gettar nelle onde degli effetti caricati , quan- 
tunque il valore delle merci salvate venga in concorso a risarcire 
per conlribuziorie geometrica , ed in avaria il datino emerso al prò-, 
prietario delle gettate mercanzie; pure se questi le ricupera in parte,; 
od in tutto, rispettivamente cessa nelle altre in tutto, od in parte il 
peso della contribuzione. Is qui recepì t res , orane id quod ex con -• 
tribulione accepit, restituere tenetur , salvas enim merces habet , 
et damnum ejus non est. Sam. Coccei. jus civ. contr. L. 14. 
T. 2. q. VI. 

272. Quali sieno i casi in cui sotto le debite cautele è permesso , 
all’assicurato d’immischiarsi nella vendita , e realizzazione degli effètti 
abbandonati, quando possa farli raccogliere, e trasportare da un 
bastimento all’altro, quando attendere al ricupero, e sostenerne le 
spese, quando finalmente possa l’ assicurato far le parti dell’ assicura- 
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tore, risulta da quanto si è già da me in questo titolo esposto, e 
commentato, parificandolo eziandio all’erede , che non ancor deliberò. 

273. Ai testé riferiti casi di limitazione deesi unire quello, in cui 
gli assicuratori volendo disputare sulle conseguenze della loro obbli- 
gazione pongono in giudiziale contestazione l’atto d’abbandono. Al- 
lora l’assicurato impetra con apposita ragionata istanza dal giudice 
il decreto provisorio, che lo autorizza a procedere alla perizia, aliti 
vendita , od all’ amministrazione degli effetti , perchè se ne renda 
poi conto a chi di ragione; c se i periti riferiscono il danno supe- 
riore a quello rifondibile in modo di semplice avaria , 1’ abbandono 
si ritiene per irretrattabile a tutto rischio , c carico degli assicuratori. 

274. Deesi anche qui riflettere , che le operazioni occorrenti in s! 
flebili congiunture amano meglio di essere eseguite colla direzione 
di un 60I0 , anziché sia la cura comune fra molti divisa . Non es- 
sendovi perciò tempo a far interpellare gli assicuratori, ed averne 
riscontro, sarà sempre tacito per il pubblico interesse il mandato 
negli assicurati in caso di pericoloso ritardo, ad assumere la cura 
del ricupero , e della liberazione degli effètti abbandonati . 

275. Questo mandato sarebbe inutile , se l’ assicurato avesse un 
Interesse proprio nel ricupero per non essere stato tutto il rischio 
coperto da sicurtà, restandone una porzione a carico dell’assicurato 
medesimo; mentre questi allora sarebbe un socio coll’assicuratore, 
cui ne darebbe solamente conto , al par di ogni altro amministratore 
della cosa comune. 

276. E siccome in somiglianti faccende la fede seguita dai con- 
traenti nell’ atto di polizza è quella sola , che determina i rispettivi 
diritti ; così per bene apprezzare le merci abbandonate deonsi esa- 
minare i termini di esso atto, per riconoscere se le merci assicurato 
debbano peritarsi col dato a (juo , o ad quem . Se queste furono 
nella polizza stimate per una certa somma e determinata quantità 
da pagarsi dagli assicuratori , il loro pagamento dee farsi in ragione 
del dato a quo, e della quantità precisa che fu assicurata, conside- 
randole con geometrica proporzione sotto al valore che loro fu at- 
tribuito al momento della polizza . Ma se le mercanzie furono assi- 
curate senz’ alcun determinato prezzo , debbono esse valutarsi col 
dato ad quem, e cosi secondo il prezzo del luogo del destino. 
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277. Nella perizia del carico non perdiamo di vista, die il nolo 
essendo un peso inerente alla mercanzia, e cosi degli assicuratori 
che coll’ abbandono ne acquistano la proprietà , diminuisce intrinse- 
camente il valore di quella , onde dee detrarsi per riconoscere , se 
il danno passi i limiti dell’ avarìa , e giunga al grado del sinistro ; 
purché esso danno non proceda da caso naturale, ma fortuito come 
si è già detto . 

278. Avvenendo il disastro d’ una nave , e nessuno presentandosi 
per il ricupero anche ad onta delle proclamazioni, che soglionsi fare 
nel luogo del sinistro dall’ ufficio dell’ ammiragliato , un ufficiale a 
ciò destinato ne prende l’ incarico , e fa vendere all’*asta le merci 
soggette a deperimento, e ne rimette al cassiere dell’ufficio il pro- 
dotto, netto dalle spese giudiziali , per essere reso a chi di ragione. 
Questo provvedimento di giustizia in simili incontri ormai generale 
in tutte le piazze marittime si pretende introdotto già per una legge 
particolare d’ Inghilterra 1 ’ anno IV'. di Giorgio I., che è quanto dire 
nel 1708. Inglesi! perchè cogli esteri non avete quel diritto , che fra 
voi serbate ? 

279. Si può quindi dare, che un danno fortuito delle merci cari- 
cate non sia essenzialmente tale, che superi il 5 o. per 100. del va- 
lore delle medesime all’ istante che il vascello viene a sinistrare j 
ma che poi il danno si faccia maggiore per i calcoli ,. e le deduzio- 
ni , cui le merci vanno soggette in appresso . AH’ effetto però , die 
tali deduzioni producano un effètto simile , è d’ uopo che traggano 
la loro sorgente da un fatto non legalmente posteriore all’ atto dell’ 
abbandono ; mentre sussistendo questo , ogni spesa ulteriore è tutta 
a peso degli assicuratori. 

280. Se trattasi del sinistro , ed abbandono di una nave, quantun- 
que sembri duro che gli assicuratori debbano pagare l’intera som- 
ma, cui la nave fu legittimamente stimata nella polizza, senza de- 
duzione del deterioramento , eh’ essa dee naturalmente soffrire an- 
che viaggiando felicemente dal luogo della partenza a quello del 
suo destino, e senza bonificarne i noli, quando ne abbin di questi 
nessuno a conseguire : pure la semplicità del gius marittimo non ri- 
conosce queste complicate deduzioni, che formerebbero tante discus- 
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sioni di alta , e luDga indagine. Imperocché all’atto di fare la poliz- 
za doono avere, le parti sott’ occhio il naturale decremento del va- 
lore del vascello, di cui non nc risponde l’ assicuratore in caso di 
sinistro , e nella stima di quello debbouo l’arsi carico di tale circo- 
stanza a favore degli assicuratori rispetto alle somme assicurate , di 
cui si rendono risponsabili. Supposto quindi, clic un tal conto siasi 
fatto , non si può più dire , che restino per anco gli assicuratori ca- 
ricati dei vizj naturali della cosa assicurata , o della diminuzione 
eh’ essa soffre per il necessario uso della medesima nella navigazione. 

281. Nei casi di abbandono derivante da tult’ altra engioue fuor 
di quella di vero naufragio, dovrà il giudice farsi carico delle cir- 
costanze che abbiano importato somma spesa , o lungo tempo , per- 
chè la nave fosse forse ristorata , ricuperata , e messa in istato di 
seguire il suo destino. Poiché se quella , e quello furono tenui, e 
brevi a segno di non alterare l’ indole del contratto di assicuranza , 
non sarà proclive ad ammettere 1’ azione d’ abbandono, ma sibbena 
quella soltanto di avarìa; e se furono tenuissimi , ed appena sensi- 
bili, come iu un vascello investito , e sollevato immantincnti dal 
proprio equipaggio , potrà anche escludere entrambe le predette azioni 
per il noto principio , che delle cose minime non se ne cura il pretore, 

282. Sarebbero gli uomini continuamente alle prese , e nei litiggi, 
se per il minimo interesse avessero ad invocare il ministero del 
giudice . Spesse volte , anzi quasi sempre le spese del giudizio sor- 
monterebbero d’ assai quello che potessero sperarne dal suo esito , 
o che formasse 1 ’ oggetto della disputa . Non vi sarebbe allora che 
il sommo jus dettato dall’ emulazione , e sostenuto dall’animosità, 
che potrebbe servire d’ appoggio a siffatti giudizj , i quali ben lungi 
d’essere un retto mezzo dell* amministrazione della giustizia, un im- 
morale fomite addiverrebbero dell’ingiuria, ed ingiustizia. 

283. Sappiano i mortali, che, correndo dietro con tenacità ai più 
piccoli intéressi , è lo stesso che aumentar la serie dei loro mali e 
perchè assai difficile è il loro conseguimento, e perchè si affacciano 
incontri assai più dannosi che il lieve sagrificio eli sì tenue interes- 
se . Le vicende dell’ umana società sono così fatte , che nessuno può 
vantarsi di trarre , c conseguire tutto il fatto suo : v’ è sempre qual- 
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che cosa del nostro che resta in mano altrui, come qualche piccola 
cosa vi resta d’ altrui in nostro potere . Vi è negli uomini un tacito 
compenso di queste minime cose che non alterano nè punto, nè 
poco il comune bene sociale, e che quasi derelitte si lasciano per 
evitare il disturbo della domanda, spesso più disaggradevole della 
perdita del piccolo oggetto che ci può appartenere. E' dunque giu- 
sto e ragionevole il legale assioma. De minimis non curai pncrtlor . - 

284. Se il vascello fosse anche di non difficile riparazione , ma 
questa riuscisse impraticabile al capitano nel luogo in cui venne ad 
investirsi o , perchè vi manchino i materiali , o le mani d’ opere , o 
perchè ivi non abbia nè danari , nè crediti con Cui averli , ed ado- 
perarli, vi sarebbe luogo all’abbandono, e verrebbe questo caso 
considerato come una funesta conseguenza del primo sinistro , e 
perciò a carico degli assicuratori . 

285. Sarebbe il caso dell’ abbandono anche quello , in cui violata 
la neutralità si predasse un vascello, ed eccitati gli assicuratori a 
pagare il sinistro , od a contribuire alle spese del riscatto , a queste 
si rifiutassero . Gli stessi effetti ne verrebbero , se gli assicuratori da 
loro facessero tutte le spese per riavere la* nave , e volessero poi 
esserne soddisfatti colla restituzione di questa: mentre con tale con- 
dotta essi si delerminarebbero per 1’ abbandono, il quale una volta 
seguito è irretrattabile . 

286. Cesserebbe la facoltà di abbandonare nell’ assicurato , se la 
nave che si presenta da lui come ridotta all’ innavigabilità, non si 
fosse veduta affondarsi , o rompersi in uno scoglio , o non fosse 
stata dichiarata tale da una giudiziale perizia . Imperocché l’innaviga- 
bilità debb’ essere non temporaria, ma assoluta per corruzione naturale, 
per vecclùezza , od anche per sinistro in cui l’ arte non giovi di 
renderla servibile , o non convenga per l’eccesso della spesa, ove 
aucsta sorpassi nel risarcimento la metà dell’ iutiero valore della 
nave medesima . 

287. L’ esistenza del risico dee quindi essere certa tanto in ge- 
nere, che in ispecie, ed il danno di esso rischio, che è a dire il si- 
nistro , esser dee assoluto , e non passeggierò . Sono questi estremi 
indispensabili per dar adito legittimo, c regolare all’azione dell’ ab- 
bandono . 
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288. Cessarebbe ogni diritto all’ abbandono , se il deperimento 
della nave fosse proceduto da una causa già esistente all’ epoca 
della polizza , comunque il vizio fosse ignoto a tutte le parti con- 
traenti . Perciocché l’assicurato debb’ essere certo, che la nave sia ca- 
pace di navigare : se è inetta alla navigazione è come uon esistes- 
se , e manca allora coinè il soggetto dell’ assicurazione , così quello 
dell’ abbandono . Nel dubbio per altro sull’ epoca dell’ intervenuto 
vizio , se ne ritengono risponsabili gli assicuratori per la presunzio- 
ne di gius , clié non si sarebbe dedotta in contralto una nave già 
guasta , e viziata . 

289. Cessarebbe pure questo diritto, se una nave neutrale venisse 
arrestata, e trattenuta in un porto per forza di principe, che messo 
vi avesse un embargo '; ma questo non fosse durato che due, o tre 
giorni, Sicché tosto avesse la nave ricuperata la sua libertà. 

290. Questa parola embargo viene dallo spagnuok) , e significa 
arresto , o sequestro . I legislatori se ne prevalgono nelle loro leg- 
gi , ed ordinazioni , e sotto il medesimo senso per proibire ai va- 
scelli mercantili, che si trovano nei porti di loro dipendenza, di sor- 
tirne senza il permesso delle autorità politiche . 

291. ,L’ embargo tende spesso al fine di potersi servire tanto dei 
bastimenti, che degli equipaggi negli armamenti, che i principi si 
propongono di fare ; locchè propriamente chiamasi in Francia 
Jermer les ports . In Olanda, ed in Inghilterra, chiamasi presser 

les ports ; ed in Italia chiudere i porli. 

292. Dicesi mettere un embargo , o chiudere i porti , per impe- 
dire ai vascelli l’uscita in mare; e col significato olandese, si espri- 
me l’ordine di prendere sui vascelli fermati gente per forza, per fni’la 
servire sulle flotte. Sogliono per tal modo gli uomini anco essere 
presi per mare, e per terra; ma saviamente le leggi d’Inghilterra 
vietano cogli embarghi di far leve forzate per le armate di terra. 

2g3. Questi embarghi debbono essere dai buoni principi rispar- 
miati più che sia possibile cogli interessi dello stato: mentre sono 
d’ un grave pregiudizio al commercio , e spesso strascinano seco la 
rovina di molte , e facoltose famiglie . 

294. la via di massima però l’embargo essendo uno degli acci- 
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denti soliti a comprendersi nelle assicurazioni, è da per Se stesso 
una causa sufficiente all’ abbandono , e 1’ assicurato non è tenuto in 
questo caso ad aspettare 1’ evento dell’ embargo ^ il quale essendo di 
una durata incerta , rende delusa 1’ intiera vista , e l’ oggetto del 
viaggio . Se dura meno di 3 . giorni le coso restano in primo stato . 

2f)5. Basta dopo che si avveri la nuova dell’ embargo , isolata da 
quella della cessazione di esso , perchè si faccia luogo all’ esercizio 
dell’ abbandono ; come io spiegarò meglio sotto al Tit. I. del voi. III. 

296. Nascendo questioni sull’ esistenza , od insussistenza del fatto 
da cui move 1’ azione dell’ abbandono , dee questo essere provato , 
e conosciuto dal giudice del luogo in cui avvenne ; quantunque 
nelle altre ispezioni di diritto debbasi consultare lo stipulato nelle 
polizze, e la disposizione delie leggi vigenti nel luogo del con- 
tratto . 

297. Cosi quanto alle prove di fatto dell' esistenza del sinistro 

può conoscerne il giudice locale, il quale supplisce le formalità 
necessarie per l’ interesse degli assenti . > , 

298. Può anche un tal giudice conoscere se 1 ’ asserita innaviga- 
bilità sia assoluta , e non temporaria , o removibile con facilità : 
mentre anche il solo difetto di cordaggi,o di altri attrezzi navali, c 
la mancanza soltanto di attività , e coraggio basta per rendere in- 
navigabile un bastimento almeno temporariamente . Ma queste acci- 
dentali, e sormontabili difficoltà non debbono di leggieri essere ri- 
tenute per sufficienti cause di innavigabilità} e nessuno meglio del 
giudice del luogo può conoscerne la loro importanza nella navi- 
gazione . 
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TITOLO VI. 

\ 

Del Ricupero o Salvaggio . 

I. Il salvamento, o salvaggio delle cose naufragate, o altrimenti 
perdute in mare chiamasi ricupero , ed in Francese sauvetage . Non 
bisogna confonderlo col riscatto di cui se ne parlerà a suo luogo. 

2 . Il pubblico bene esigeva, che nel codice del diritto marittima 
delle genti vi fosse scritto l’obbligo di ogni uomo del mondo di 
contribuire al ricupero di que’ miseri avvanzi , che le burrasche , ed 
i scoglj sogliono non di rado lasciar dietro ai naufragj , ed agli in- 
vestimenti d’ una nave in terra . Nè sono questi sinistri sempre cosi 
fatali , che non vi possa aver luogo qualche salvamento di parte del 
corpo , degli attrezzi del vascello , o delle cose in esso caricate . 

3. Trattandosi di ricuperare effetti naufragati , o dispersi , il sal- 
vamento può , e dee farsi da chiunque sia in grado di procurarlo , 
per conto di chi sarà di ragione , senza che sia d’ uopo di alcun 
mandato speciale per parte delle persone interessate ; mentre la leg- 
ge dà ad ogn’ uno la facoltà di far ciò che è dettato dal bisogno , 
e dall’ urgenza del caso . L. 1 . ff. de negot. gest. 

, 4- Sotto al titolo del naufragio si è già partitamcnte dimostrato 
quali sicno gli obblighi del ricupero-, . e da chi specialmente esser 
debbano essi adempiti . 

5. I primi fra quelli che vanno per obbligo , ed interesse diret- 
tamente tenuti a travagliare per il ricupero, sono certamente gli as- 
sicuratori , ed i loro commessi , agenti , e procuratori , a rischio e 
pericolo dei quali si è fatto 1’ abbandono ; giacché loro tornarebbe a 
vantaggio di raccogliere , e ricuperare in maggiore quantità possi- 
bile le cose smarrite per diminuire il danno incorso di pagare le 
intiere somme assicurate . 

6. Non eguale interesse , ma pari vincolo hanno gli assicurati di 
cooperare al salvaggio delle cose perdute in mare. Sono questi più 

Tom. II. ig 
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degli altrf“hiftrihntf della qualità di' otsC ■* eò 5 é’ e (f^ ànodi con cui 
salvarle; e possono anche ordinariamente avere maggiori mezzi per 
riuscirvi. Un resto- di relazione ' colle cose assicurate, perdute, ed 
abbandonate mette gli assicurati in un più vicino dovere di occu- 
parsi del loro salvamento^ t.-uito più che il loro travaglio al mede- 
simo non viene nè poco, uè punto a pregiudicare gli effetti del 
fatto abbandono. Debbono perciò fare tutte le diligenze, e spese 
possibili a nome degli assicuratori per ottenere il salvaggio , e la 
liberazione degli effètti assicurati, perduti, o sequestrati, in qua- 
lunque modo essi lo simo . ' > \ ■■■ < 

i 7. Anche il capitano , per quell’ impegno naturale eh’ egli dee 
avere per la salvezza , e conservazione della nave , e del carico a 
lbi> affidalo nel comando della marittima . spedizione, non va esente 
dall’ obbligo .di salvare, e ricuperare per quanto gli è possibile tutti 
gli rilètti spettanti alta nave, e componenti il suo carico. L’uno, e 
l' altra sono confidati alla di lui, fede e bravura , e nulla dee om- 
mettere per la conservazione , ed> il ricupero loro , e far sì che con 
tale condótta risponda all’ idea che deesi avere delle distinte sue 
qualità per esercitare sì onorevoli commissioni . 

8 Fino ne’ doveri de’ marinai le universali leggi marittime d’oggi 
giorno cosi, come le antiche greche , c rodie trovasi quello ingiun- 
to all’ armatóre , ed all’ equipaggio di riunirsi per tale urgenza al 
capitano , e sotto i suoi ordini cònlribuire con tutte le forze al sal- 
vamento degli eflètti naufragati . Ecoercìtor cum nautis opein Jerat , 
ut salvctur . §. XXX. Erg. Rh. E siccome nelle ordinanze di 
J Visbuy art. i 5 . e 16. sta scritto che i marinai sieno tenuti di sal- 
vare, e conservare le merci con tutti i mezzi e modi in loro po- 
tere , ed abbiano perciò diritto ad essere soddisfatti del loro trava- 
glio; così all’ait. 3 . dei giuiizj di Oleron viene ingiunto ni mari- 
nai di salvare la maggior quantità possibile dei beni della nave 
sotto pena d’essere privati dei loro salarj, e di più grande castigo. 

g. Poiché gli uomini, e le loro classi furono quasi sempre dell’e- 
guale indole, ben distinsero que’savj antichi. legislatori, quando collo 
stimolo dell’onore; e della virtù eccitarono lo zelo dei capitani, 
e dogli armatori, e col pungolo dell’interesse, c della pena sforza- 
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l'ono Io spirito dei marinai ad agire con impegno nel salvamento 
delle cose perdute, o rotte ne’ calamitosi tempi de’ marittimi si- 
nistri . 

10. Finalmente ogni sentiménto d’umanità, e spirito di sociale 
unione ci- ■addita' éhe ogni uomo della terra è obbligato in si flebili 
congiunto^ a 'prestarsi coll’opera , e coi mezzi che da lui dipendono 
al salvaggio delle navi , e degli efletti ivi caricati . L’ obbligo di 
amare , ed ajutare i nostri simili nelle loro sventure ò scritto di sua 
mano dalla natura nel cuore di tutti gli esseri viventi; e questa pri- 
ma legge del mondo è l’animatrice dei sociali rapporti, e la conser- 
vatrice dell’ universale confidenza e tranquillità , che forma il primo 
bene dei mortali . 

11. Quanto più grande è il pericolo nel ritardo, altrettanto è es- 
senziale che siavi di attività e celerità nel travagliare al ricupero . 
Questo salvaggio si fa per conto di colui cui appartiene , e la ne- 
cessità fornisce in quésto caso ogni potere. 

12. Qualunque sia lo stato in cui trovasi il salvaggio, quando l’as- 
sicuratore è citato in giustizia per l’atto dell’abbandono degli assi- 
curati, e per pagare a questi le somme assicurate, egli non può sot- 
trarsi alle conseguenze dell’uno, e delle altre. Poiché l’assicurato 
che intanto si occupa del salvamento delle proprie cose assicurate 
non lo fa che per conto dell’ assicuratore , e per niente pregiudica 
al proprio abbandono. 

1 3 . Ed ove le cure dell’ assicurato fossero anche con più grave 
impegno rivolte a reclamare in giustizia parte di detti efletti assicu- 
rati , che ingiustamente, e contro le leggi di mare, e di gueiva 
fossero stati presi , o giudicati altrui , egli non perderebbe il meno- 
mo de’ suoi diritti. Anzi durante il corso di tale suo giudizio vindi- 
catorio , può fare il suo abbandono agli assicuratori , ed a suo tem- 
po chiederne il' pagamento delle somme assicurate. 

14. E’ bensì vero che l’assicurato, il capitano, e qualunque altro 
abbia avuta parte al salvaggio dee rispettivamente render conto agli 
assicuratori di ciò che in tutto , od in parte siasi riavuto a ricupe- 
rare delle cose assicurate : ma questo conto forma un oggetto a 
parte , e nulla .ha di comune col pagamento delle somme assicurate. 
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1 5 . Se fossero periti il capitano , e 1’ equipaggio della nave, e non 
vi fossero nè agenti degli assicuratori , nè degli assicurati , e si tro- 
vassero in luogo uomini insufficienti , incapaci , o cosi spietati che 
di buona voglia non. si prestassero al ricupero , il diritto! delle genti 
ha stabilito, che dai ministri di quel governo nella dj cui giurisdi- 
zione succede il caso dcbbasi far eseguire il salvaggio della nave, c 
delle merci per renderne ragione a chiunque possa appartenere. Es- 
sendovi ellètti di pericolosa conservazione, possono essere venduti, 
e col loro ricavo pagare le spese del ricupero , e della conservazioue. 

16. Se l’eseguire il salvaggio fosse specialmente in potere dell’as- 

sicurato , come sarebbe s’ egli si trovasse sulla nave , e non fosse 
perito, e molto più se fosse egli stesso il capitano di questa, sareb-i 
be in tali circostanze rigorosamente tenuto al salvamento tanto pri- 
ma, che dopo aver notificato agli assicuratori 1’ occorso sinistro sotto 
pena di soccombere a lutti i danni, spese, ed interessi verso i me- 
desimi; giacché sarchile in tal caso l’ azione considerata per frodo- 
lepta, 'ed imputata a delitto. • 

17. Ove poi l’assicurato abbia con fido zelo travagliato al salvag- 

gio, e questo sia riuscito inoperoso, egli ha adempito il dover suo; 
e non è lecito all’ assicuratore di trarne il menomo ..partito dall’esito 
che possono avere nel salvaggio le cure dell’ assiemato , c de’ suoi 
commessi. ••• . . 

18. Laonde, se il ricupero addiviene incerto , litigioso, o soggetto 

a nuovi rischj , non può giammai ciò servire di pretesto agli assicuratori 
per sospendere il pagamento dell’ assicuranza . L’unico respiro eh’ essi 
hanno è, che il conto del ricupero dee loro essere reso appena 
che si è terminata l’ opera del salvaggio , e 1’ assicuranza non debb’ es- 
sere pagata che o nel termine portato nella polizza, o tre mesi dopo 
fatto l’ abbandono . Ma non è mai lecito agli assicuratori di misurare 
alcun diritto dagli eventi del salvaggio; poiché non si può mai com- 
pensare il liquido coll’illiquido, nè contra voglia del creditore pa- 
garlo con mi effètto non convenuto , od esistente in un altro luogo 
fuor di quello convenuto . Aliud pr-o alio , invito creditori solvi non 
potest , L. 2. 1. ff. de R. C., L. g. Jf. de eo quod certo loco , 

L. 16. §. 1. ff. de fide j ut s. , L. g. C. de soluti, L. qui Roma. 122. 
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fi- de V. O. Sieno quindi dogli assicuratori le cose salvate, e pa- 
ghino essi sciolte da ogni impaccio le somme assicurate nel luogo , 
e tempo convenuto. 

19. Da tali principj ne siegue, che gli assicuratori non possono 
immischiare il pagamento dell’ assicuranza coll’ eccesso delle spese 
die per avventura furono impiegate nel ricupero . Imperocché 
tale ispezione delle spese nulla avendo di comune coll’ assicuranza 
viene anche trattata sotto separato aspetto . Onci luogo vi è la legge, 
o l’ uso prescrivente , che nella polizza siavi la convenzione , che 
l’ assicurato agisca in nome , e conto dell’ assicuratore nel salvamen- 
to, e ricupero degli effetti assicurati t c non vi è dubbio che l’as- 
sicuratore dee sottostare alle spese tutte del salvaggio , abbencbè sorpas- 
sino l’importo di questo : o vi manca tal legge, e convenzione, e 
non vi restando che il tacito mandato presunto dal diritto cotnune , 
l’ assicuratore non può essere tenuto clic alla refezione delle spese 
fino alla concorrenza delle cose salvate . 

20. Da ciò ne viene altresi , che gli assicuratori oltre il pagamen- 

to del sinistro, od emenda del danno da quello emerso a foggia di 
avaria, sono tenuti a sopportare tutte le spese occorse nel salva- 
mento delle merci, e cose assicurate; solo che al loro profitto viene 
conti-apposto tutto ciò che si è potuto salvare , onde col valore , e 
ricavo delle cose salvate diminuire il peso del pagamento dell' iu- 
tiero sinistro . „ 

21. Qualunque disputa di fedeltà, esattezza, od eccesso, e simile 
venisse a sollevarsi sul conto di quanto si è salvato, e ricuperato , 
forma un punto discutibile a parte, ma non entra mai ad incaglia- 
re quello dell’ abbandono , e del pagamento dell’ assicuranza , non 
essendo dalle leggi permesso di confondere 1’ uno coll’ altro . Poiché 
ogni azione ha dei caratteri particolari , e degli attributi appositi , 
che vogliono essere distinti . 

22. Quello che ben avvi di privilegiato nel salvaggio è che le 
spese incontrate per questo titolo sono prima di tutte le altre 
soddisfatte, ed estinte sugli effetti salvati, qualunque fosse 1’ ante- 
riore ipoteca cui andassero soggetti . 

23 . Un’ altra specie di favore , o privilegio per tali spese è quella, 
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per cui non essendovi in luogo ufficiali dell’ammiragliato, od altro 
autorità competenti, rassicurato, e ciascheduno può accudire senz’al- 
)p „ jv.. manta al ricupero , e deesi prestar fede alla sua asserzione 
su quanto egli dice di avere fatto, e speso in causa del salvaggio . 
In simili occorrenze i momenti sono preziosi, e non danno campo 
di trattenersi in formalità , ed induggi che possono nuocere allo 
scopo del ricupero . Ma questa libertà non debb’ essere convertita in 
licenza ; ed il caso , e la prova della frode vi è sempre eccettuata , 
e salva . 

24. Questo favore è indotto dal comune interesse che hanno gli 
uomini nel ricupero dei loro effètti, ed è una conseguenza di quell’ 
esteso mandato che il diritto delle genti accorda all’ assicurato da 
canto degli assicuratori per fare ogni spesa nel salvaggio a loro ca- 
rico . Diffàtfi in quasi tutte le forinole di polizze usate dalle nazioni 
commercianti vi è la clausola che gli assicuratori danno facoltà di 
procurare il salvaggio tanto a loro utile , che danno , e che paghe- 
ranno Ogni e qualunque spesa verrà fatta , segua , o non segna l’ ef- 
fettivo ricupero. 

25. Simiglinoti forinole trovatisi in quelle di Anversa, di Rouen, 

di Nantes, di Bordeaux, di Spagna, di Livorno, di Londra, di 
Rotterdam, e di Amsterdam. ; “ - • 1 * - ' ' • • 

26. La formula di Marsiglia si allontana alquanto dall’ illimitata 
facoltà conferita a chi si occupa del salvaggio; e con tal mezzo gli 
assicuratori non aggravano la loro condizione , nè si espongono!' a 
sagrificarc somme al di là di quello che possono ricavare dalle cose 
salvate. Eccone la forinola . » Noi assicuratori sulla nave N. di- 

* spensiamo gli assicurati a farci alcuna significazione del naufra- 
» gio, e di qualunque altra formalità di giustizia. Noi accettiamo 
» puramente, e semplicemente l’nbbrtndono, eh’ essi ci fanno del 
» corpo, c delle facoltà di detto vascello, -promettendo di pagare? 
» loro le somme da ciascuno di noi assicurate , entro tre mesi , a 

* contare da questo giorno; e di poi autorizziamo i detti signori 

* assicurati a dare gli ordini necessnrj per fare continuare il sai- 
» raggio degli nwanzi, e delle facoltà; loro dando autorità di far 
» vendere il tutto sul luogo, o di farlo venire a Marsiglia, per ivi 
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» essere da loro Venduto all’ incauto, ed il prezzo- provenierate dalla 
» delta vendita, dopo avere pagate le spese privilegiate, esserci ri- 

partito per rata delle somme che noi abbiamo . assicurate , rite- 
» nendo i detti signori assicurati la porzione di quanto fu salvato, 
>• che loro competerà per ragione della loro scoperta , senza inten- 
» dere che il detto riparto possa ritardare il pagamento delle som- 
» me assicurate , che noi ci obblighiamo di fare nei tre mesi come 
» sopra . Promettendo in oltre di contribuire alle spese che il detto 
» selvaggio cagionerà, iri quanto esse nbn eccederanno il salvato.» 

27. Questa fin-mola è più conforme allo spirito dell’ordinanza di 
Francia al di cui arf.‘ ^ 5 . sta scritto, che all’assicurato saranno an- 
Gora rifatte le spese , al conto delle quali sarà creduto sul suo 
giuramento, coll’ammontare della valuta di ciò che sia salvato. 

28. E siccome la cura che può, anzi dee prendere l’assicurato di 
far travagliare al ricupero degli effètti naufragati nou pregiudica al 
diritto eh’ egli ha di fare in appresso la cessione , o l’abbandono ; 
così quella è sempre innocua , aucorchè non abbia egli alcun inte- 
rèsse particolare al ricupero, come avviene quando gli eflelti che 
ha fatto assicurare non eccedono la somma assicurata ; mentre in 
questo caso egli agisce come solo procurator legale degli assicuratori. 

2j). Dallo stesso principio ne viene, che gli assicurati non sono in 
alcun modo obbligati a far abbandono delle loro assicuranze per 
completare le spese del ricupero. Queste sono a caricò degli assicu- 
ratori , o di chi le ha fatte incautamente senza facoltà , cd al di là 
del valore degli effètti salvati. 

3 o. Sebbene però le illimitate facoltà che sogliono fssere indotte 
dall’espressione della polizza, o dalle lettere degli assicuratori o loro 
agenti, essere debbano ognora intese a termini di ragione; pure 
sarà sempre alla ragion conforme che in dubbio si ritengano inde- 
finitamente , ed assolutamente obbligati gli assicuratori a sottostare 
alle spese del salvaggio, qualunque esse sieno, e non già i terzi che 
da puri sensi d’ umanità guidati s’ accinsero a cooperare ai miglior 
ricupero delle cose naufragate . 

5 i. Su questa punto di giurisprudenza marittima io soscrivo più 
facilmente ali’ opiuione di Valili art. 46. , anzi che a quella di Emc- 
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rigon C. 17. 5 . 7. in fine, e penso che senz’ altri dubbj, se gli as- 
sicuratori hanno dato un potere speciale per travagliare al salvaggio, 
ciò importi di diritto 1’ obbligazione in loro a pagare tutte le spese, 
senz’aver riguardo al valor degli effetti. Quando il mandato è fatto, 
tutto è rimesso alla prudenza del mandatario. L. io. $. g., I. 12. 
§. 9. , /. 26. §. 8. , l. 27. §. 4. ff. Mandati . Poco importa , dice il 
testo, che poi l’esito non sia stato prospero, ecentum non spe- 
ctanius. L. io. §. 2.,/. 12. §. 2.,/. 22. ff. de Negot. gest., I. 22. C. 
eod ., I. 37. , l. 56 . §. 4 - ff- Mandati, l. 4. C. eod. Basta che il man- 
datario non ecceda i termini del mandato , perchè tutto ciò eh’ egli 
ha fatto sia incontrovertibilmente per conto di quelli per i quali 
egli ha agito; c questi debbono lui rimborsare le spese fatte, e sol- 
levarlo dagli impegni personali eh’ egli avesse contratto durante la 
sua amministrazione. Volere armarsi di sovverchio rigore contro del 
mandatario è un distruggere la buona fede del commercio per cui 
uno sia facile a giovare altrui , e ferire quell’ equità che sola dee 
animare le operazioni commerciali ; tanto più che se il mandatario 
commette un abuso, vi è sempre aperta contro di lui l’azione di 
mandato contrario , o di dolo a misura delle circostanze . 

32 . Se un capitano ridotto al misero stato di salvare alla meglio 
il suo equipaggio dopo un naufragio non ha speciale mandato per 
fare le spese del salvaggio a carico dei propriclarj , o degli assicu- 
ratori , ella è ben dura cosa che sia costretto a pagarle egli stesso . 
Quando cessano gli obblighi dei privati ne’ termini delle leggi civili 
marittime , e delle loro convenzioni , entrar dee il debito pubblico 
per la comune salvezza de’ proprj concittadini . Non può quindi 
essere abbastanza comendato il francese regolamento del 3 . marzo 
1781. il quale al lìt. 3 . art. 43. così provvede, che se gl’ effètti, ed 
attrezzi del bastimento naufragato non bastano per fare fronte alle 
spese di vittovaglia , ed altro indispensabile per la conservazione 
dell’ equipaggio , o che il tutto sia intieramente perduto , il console 
locale debba provvedere alla sussistenza , ed ai bisogni dell’equipag- 
gio. Di tutto l’occorrente egli ne fa un rapporto che invia al mini- 
stero , o dipartimento di marina ; ed è ad un tempo autorizzato a 
tirare delle lettere di cambio per l’ importo delle dette spese sulla 
tesoreria generale della marina . 
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33. Vero è, che in alcuni porti di mare sonovi delle speciali costu- 
manze , quali veggnnsi diligentemente riferite dall’ avvocato Baldas- 
saroni nei suoi titoli a questo relativi; ma io bramerei che ridotta 
la marittima giurisprudenza ad una perfetta semplicità, le costuman- 
ze non fossero che figlie d’ una legge universale , cosicché quelle di 
un porto lo fossero di tutto il mondo . 

34 . Le leggi territoriali possono variare a seconda dei costumi, 
dei casi , e dei bisogni di ciascun territorio, o paese di terra fer- 
ma; ma in fatto di leggi marittime, che il risultato sono del com- 
mercio navale di tutto il mondo, e che attivar non si possono che 
in luoghi, ed oggetti alla navigazione addetti , io non veggo ragio- 
ne perche tutti i popoli navigatori , e commercianti non abbiano 
ad avere un sol codice . Le genti hanno tutte uno stesso interesse , 
un uguale rapporto in una comune giurisprudenza, e questa non 
può essere loro veramente utile , ove non sia assolutamente generale , 
unica éd invaritflbile per tutte le nazioni . 

35. Conviene però quel dotto autore che in mezzo alle varietà 

legali delle varie nazioni commercianti avvi la regola generale , e 
la costante pratica de’ tribunali marittimi in ciò che gli assicuratori, 
oltre il pagamento del sinistro , od emenda del danno , sieno tenuti 
di soffi-ire tutte le spese occorse per salvare, e ricuperare le merci, 
o le cose assicurate , e rispettivamente tutto ciò che viene ricupe- 
rato vada a profitto degli assicuratori. Laonde questi uel pagamento 
di tali spese e danni pagano tanto meno, di quanto importa il va- 
lore delle cose ricuperate; ciò per altro nel senso -ècl proprio van- 
taggio , mentre rispetto agli assicurati , essi indistintamente perce- 
piscono le somme assicurate . , 

56. Per decidere la questione, se il pagamento del nolo delle cose 
naufragate, c ricuperate agli assicuratori in caso di ricupero debba 
tirsi sul ricupero medesimo , o resti a carico degli assicurati , 
si procede con questa distinzione. Se il nolo, come non raro av- 
viene , fu pagato dal caricatore o in tutto , o in parte anticipata- 
mente nel luogo del carico , ed indi la sicurtà siasi fatta unicamen- 
te sul prezzo delle merci assicurate , gli assicuratori non sono tenuti 
a rifondere all’ assicurato il pagamento di esso nolo . Imperocché o 
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questo fu compreso nella valutazione della merce assicurata, e non 
è giusto che gli assicuratori paghino col ricupero ciò che hanno 
intrinsecamente pagato nel prezzo del sinistro, o non fu compreso; 
ed essendo un interesse eh’ essi non hanno assicurato , ed il di cui 
pericolo non hanno inteso di correre, hanno a lor favore la rego- 
la , che non può ritenersi compresa nel contratto una cosa che non 
vi è espressamente dichiarata . 

37 . A questa osservazione quella si aggiunge che il diritto di 
farsi assicurare i noli spetta al capitano della nave che n’ è il cre- 
ditore , e che ne corre direttamente il rischio ; e perciò quando essi 
non sono assicurati non possono formare un debito agli assicuratori. 
Come infatti sottoporre questi contraenti a rispondere di cose che 
non furono comprese nel contratto dell’assicurazione? Sono assicu- 
ratori allora che credesi assicurato la cosa controversa , e come egli- 
no nc riportano un premio per averla assicurata, cosi ne antistanno 
al debito delle somme assicurate , vale a diro del~ valore di essa, 
quando ne avvenga il sinistro nella cosa di cui essi ne corsero il 
rischio . 

38. Ciò posto , se gli assicuratori sono obbligati al pagamento- 
dei noli , quando questi vennero da loro a principio assicurati , »• 
compresi nel costo , e nelle spese della merce posta in assicurazio- 
ne , per ragion’ inversa essi non sono mai tenuti per l’ importare dei- 
predetti noli allora , che non sono questi assicurati sotto la categoria 
del costo, e delle spese; ma vedesi ristretta la loro obbligatone al 
semplice valore dfella mercanzia , secondo il di lei prezzo nel luogo 
del carico. Perciocché sarebbe in questo caso assurdo, ed ingiusto 
che gli assicurati non avendo pagato agli assicuratori il premio re- 
lativo all’ importo dei noli , e delle altre spese cagionate dalla mcr- 
catanzia , ne avessero a pretendere il pagamento , e la refezione 
degli assicuratori , i quali sarebbero per tal guisa esposti ad un dop- 
pio peso senza risentirne il menomo correspettivo . 

3q. Allorché poi il nolo non è stato anticipatamente pagato al 
capitano , ed egli ne ha tuttavia corso il risico , in caso di ricupero 
gli assicuratori ne sono tenuti al pagamento , non come mallevadori 
al capitano , o ricevitori del rischio , ma come rappresentanti , e 
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proprietarj , ai quali sono per operazione della legge , e del contratto 
sostituiti ; e perchè il nolo è un peso infisso alla mercanzia , che è 
dovuto al capitano prelativamentc al retratto della medesima , a 
rata , e proporzione del fatto viaggio , se questo non è completo , 
od a rata del ricupero, se tutto il naufragato non si è potuto sal- 
vare . Salvo che gli assicuratori non avessero per alcun verso ga- 
rantito per i noli, e nessun correspettivo loro fosse pervenuto per 
la sicurtà dei medesimi ; mentre allora dovendosi questi ritenere 
esclusi dalla polizza , i soli proprietarj sarebbero tenuti al pagamento 
di essi noli , massime ove nulla , o quasi nulla si fosse potuto ri- 
cuperare dal naufragio . 

40. Da qui nasce che, se il compendio delle cose salvate non fe 
bastante al pagamento del nolo, opina con altri giureconsulti il pre- 
lodato fialdassaroni , che 1’ assicurato può allora farne 1’ abbandono 
dello stesso ricupero al capitano, il quale nient’ altro può in tal caso 
pretendere per il comando-, e la condotta della nave , e del caricoj 
Imperocché non solo il mercante proprietario , e chiunque sia inca- 
ricato di ricevere le merci non è sottoposto al debito del nolo ogni 
Volta che queste fanno naufragio, od altrimenti prima della consegna 
rimangono intieramente perdute. L. i 5 . §. item cum 6 . ff. locali , 
l. si vehenda io. ff. ad l. Rhod . , Cons. del mare c. ig 3 . e 223.; 
ma viene anche sciolto da un tal debito ogni volta che le merci 
giungono al loro destino avariate , patite , e danneggiate in guisa 
che restino inutili per il proprietario, ricevitore, o loro cessionario i 
cd in tal caso le dette persone per non essere sottoposte al nolo 
possono abbandonare le mercanzie , e rilasciarle al capitano della 
nave che le ha condotte. 

41. Labeone nella citata legge 10 ■ ff. ad l.Rhod. suppone, che un 
capitano sia incaricato di condurre della gente da un porto all’altro, 
come prigionieri, negri, soldati, od altri viandanti, coll’accordo di 
un tanto di nolo per ogni capo , e sulle preaccennate massime decide, 
che il nolo non gli è dovuto per coloro che sono morti nella nave 
prima di giungere al loro destino . 

42. In materia di trasporto sia di terra sia di mare è certo che 
lo scopo del nolo è quello, eh’ esso giunga al suo destino. Se que- 
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sto manca, manca tutto quello per cui gli uomini si accingono a 
forti spese , ed accordano importanti premj ai capitani che s’incari- 
cano di tale trasporto. E siccome in cose marittime vi è sempre il 
risico cui si espone l’nno dei contraenti, cosi in questo il rischio è 
tutto del capitano il quale non può chiedere il nolo che delle cose, 

0 persone da lui condotte al luogo , ed alla persona cui erano desti- 
nate, e per cui nella convenzione ne assunse a suo pericolo l’obbli- 
go del trasporto. 

43. 11 capitano allora è una specie di assicuratore che rispondere 
dee d’ ogni risico del carico a lui affidalo , e se questo giunge in 
misero stato e non servibile all’oggetto per cui era destinato, egual- 
mente al capitano, come all'assicuratore se ne può fare l’abbandono, 
e. così liberarsi dal pagargli il convenuto nolo. I 

< 44- 1° conseguenza di siffatto principio, c per somiglianza di ra- 
gione il nolo è sempre a carico degli assicuratori , quando general- 
' mente, e senza riserva garantirono per il trasporto di una nave, e 
di lei carico; c ciò sebbene il ricupero non basti per verun conto 
al pagamento di esso nolo. 

1 45 . Qualunque poi fosse la specie dell'assicurazione, se, il ricupero 
è sufficiente a compensare il soddisfacimento del noie , gli assicura- 
tori, volendo approfittare del beneficio di esso ricupero, non pos- 
sono dispensarsi dal pagare, oltre tutte le spese occorse per il sel- 
vaggio , e per la conservazione, delle merci ad essi cedute,, ed ab- 
bandonate, anche il nolo al capitano che le ha condotte; ed allora 
il nolo è una diminuzione dell’utile che loro ne deriva dal ricupero, 

46 . Se il prodotto del ricupero non basta alle spese occorse per 
farlo, e sia incerto se 1 ’ assicuratore, o l’assicurato abbia dato l’ordi- 
ne tacito, od espresso per effettuarlo, mentre allora vi entra colla 
eccezione di mandato il noto proverbio , che chi comanda suol pagare , 
io penso nel dubbio, che sia a carico deli’ assicuratore, e non già 
dell’ assicurato , come sembrò al citato autor firentino . Dice egli che 
per l’ eccesso delle spese del ricupero è agli assicuratori permesso di 
rinunciarlo all’assicurato. Ma come rinunciare all’ assicurato parte di 
quelle merci che questi stesso ha già rinunciato coll’ abbandono ai 
medesimi assicuratori ? D primitivo effetto della rinuncia all’ incetta 
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non è forse quello di far passare in dominio degli assicuratori le 
cose abbandonate ? Se queste coll’ abbandono sono divenute per di- 
ritto, e fatto un'assoluta proprietà degli assicuratori, a questi cer- 
tamente non è più lecito di spogliarsene per rimetterle in potere 
dell' assicurato . Sarebbe allora delusa la legge dell’ abbandono , e 
nascerebbe 1’ assurdo che il tutto si riputerebbe differente dalle sue 
parti. D’altronde fatto l’abbandono si presume legalmente che gli 
assicuratori pensino al ricupero : qualunque sia il risultato di questo 
estremo rimedio , si ritiene sempre che vi ricorrano gli assicuratori 
stessi, od altri per loro. 

47 - Sembra a questa mia opinione ostare un riflesso di equità 
che gli assicuratori già infelici per aver a pagare le intiere somme 
assicurate , non abbiano almeno ad antistare ad un altro danno , 
quello di soffrire maggiori spese di quelle che importi il valore 
delle cose' ricuperate» Ma è facile il rispondere che un’ apparente 
inconvenienza non toglie la giustizia di questo canone marittimo. 
Perciocché gli assicuratori, correndo sempre la pericolosa lance dei 
risici marittimi , dolere non si possono delle dannose conseguenze 
che da quelle ne ridondano. A riparo di tutti questi rischj vi sono 
i premj che loro pagansi dall’assicurato, c questi sono sempre cor- 
rcspettiyi, e commisurati alla difficoltà della spedizione , ed alla 
combinazione de’ varj pericoli , che in questa si affrontano . 

48. Orsù, se l’eccesso delle spese del ricupero non è a carico de- 
gli assicuratori, sopra di chi graviterà mai? Degli esteri, che per 
pura filantropìa si avvanzarono coi loro mezzi . per salvare merci 
naufragate ? Degli assicurati , che si occuparono al solo fine di coa- 
djuvare alla minorazione del danno degli assicuratori in procurando 
il ricupero? Di quegli, altronde che accintisi al salvaggio per anco 
ignorar dovevano se le di lui spese eccedere il potessero? Di tutti 
gli altri in somma , che un tacito mandato degli assicuratori , la 
buona fede, la volontà di giovare altrui, e la giusta speranza di 
un utile ricupero ha condotti ad impiegarvi fatiche, e danari? 

49- Io non posso che persistere nella giusta , e costante opinione 
di non accordare agli assicuratola la facoltà di rinunciare all’ assi- 
curato il ricupero , se questo non corrisponde alle spese necessarie 
per farlo , qualunque sia l’ eccesso delle medesime . 
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5b. Se nessuno se ne volesse perciò incaricare di esso , toccarebbe 
all’ufficio dell’ammiragliato, a carico dello Stato di far seguire il 
salvaggio, e vendere a nazionale profitto tutto quanto si è potuto 
ricuperare, siccome ho io stesso più sopra in questo titolo accen- 
nato . Questa determinazione sarebbe la sola che sottrarrebbe a 
maggiori danni lo sventurato assicuratore, o chiunque si fosse occu- 
pato d’ un infruttuoso ricupero . Ma se questo è già fatto io noi* 
trovo motivo per caricarne lo Stato ad alleviamento degli assicura- 
tori in di cui nome , e conto si è eseguito il salvaggio . Nel caso 
che nessuno vi abbia pensato , e vi voglia pensare , si ritengono 
cose abbandonate, e derelitte da tutti, c spetta alla nazione di ri- 
cuperarle a proprio rischio , sì che risultando vantaggioso il ricupe- 
ro , non sia più lecito agli assicuratori di ripeterle coll’ oflèrta delle 
spese . 

5i. Vi possono eziandio essere dei casi in cui l’assicurato sia 
socio dell’ assicuratore nel carico naufragato, come sarebbe allora 
che tutto questo non è assicurato , ma tutto è naufragato , ed in 
detti casi , le spese del salvaggio sono a peso dell’ uno , e dell’ altro 
in ragione geometrica dell’interesse vicendevole che entrambi han- 
no nel ricupero . Di questo concorso fra 1’ assicuratore , e 1’ assicu- 
rato ne ho già fatto discorso sotto il titolo dell Abbandono . 

• 52. Il salvaggio, o ricupero nella marittima giurisprudenza, e 
massime dagli Inglesi si prende tanto per il profitto fatto per sal- 
vare una nave, od il carico dai pericoli del mare, quanto per la 
stessa cosa salvata . Poiché giusto non sarebbe , che chi si espone 
colle fatiche, ed alle volte colla vita per salvare l’altrui proprietà, 
riportar non ne avesse beneficio di sì azzardosa , e benefica intrapresa . 

55. Il Park al cap. 8. , questo autore inglese che fa tanto onore 
alla sua patria , e alle ottime leggi che .ivi escono alla luce del 
mondo per il bene del commercio con molta accuratezza tratta del 
salvaggio, e delle legali conseguenze di esso. 

54 . Opina egli meco non essere necessario all’assicurato per ricu- 
perare le spese del salvaggio , che questa competenza sia espressa- 
niente stabilita nella polizza; giacché viene virtualmente compresa 
nell’ assicurazione per indole comprensiva di tutti gli accidenti, e 
pericoli di mare, di cui il salvaggio n’ è uno. 
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55. Il solo caso in cui gli assicurati cessano di avere il diritto di 
salvaggio è quello in cui viene per dir così ad essere raddoppiato 
per un fatto di principe , od altrimenti , ed in cui a dir vero aven- 
dolo già conseguito , non possono due volte addomandarlo . L’ assi- 
curatore avendo allora già pagato all’ assicurato le spese occorse per il 
salvaggio , se dopo di ciò per qualche particolare circostanza viene 
questi ad essere indennizzato della perdita per un mezzo inaspettato , 
f assicuratore subentrato già in luogo dell’ assicurato ritira per se la 
somma già pagata per la perdita , poiché questi ha già ottenuto 
quanto poteva sperar dall’abbandono, e la proprietà essendo passata 
in quello, egli ne dee risentire gli effetti. 

56. Così , se Napoleone I. per Vendicare gli arbitrar) , ed ingiusti 
embarghi , arresti e blocchi che si praticano dagli Inglesi ne’ nostri 
porti durante questa guerra marittima , e continentale accordasse 
delle generali lettere di rappresaglie sopra le navi, e gli effètti in- 
glesi, se i proprietarj francesi, od italiani fossero già stati dagli as- 
sicuratori pagati delle loro perdite soffèrte per tali arresti , lorché 
fu emanato 1’ ordine sovrano, non avrebbero più diritto di avere 
parte nelle prese, le quali solo raderebbero a beneficio degli assicu- 
ratori addivenuti proprietarj coll’ accennato pagamento . 

5j. Conforme a questa risoluzione fu quella presa da lord Her- 
devike cancelliere nella Gran Brettagna , lor quando un simil ordine 
emanò dal suo re a benefizio de’ sudditi sopra gli Spagnuoli in con- 
siderazione delle ingiuste perdite che da questi avevano riportate 
sui mari . Ciò avviene , se la vicenda accade sulla stessa nave . 

58. Con uguale successo, ma per opposte massime di Stato sareb- 
bero ascoltati quegli assicuratori che fatto avessero sicurtà per que’ 
bastimenti napolitani , che trovavansi nella fine dell’ appena uscito 
r8o5. nel porto di Genova nel fatai punto in cui il re delle due 
Sicilie si era nuovamente posto in guerra col grande Napoleone I. 
Questo generoso monarca non volle che i sudditi negozianti a costo 
delle private loro fortune avessero parte colla sventura che il loro 
principe si era attirato sul suo capo coll’ impolitico, e poco fido suo 
contegno. Se la corte di Napoli avea segnata una pace infedele all’ 
imprudente fine di far partire dal territorio partenopeo le armate 
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franco-italiane, e dare poi ricetto alle anglo-russe, parte non avca- 
no certo in questa cospirazione di gabinetto quei mercatanti che 
dediti al navale commercio ivano solcando le onde del Mediterraneo. 
Se quindi durante 1’ embargo , o 1’ arresto delle merci napolitane , le 
merci si fossero sommamente avariate , e guaste , od altrimenti si 
fosse perduto il carico, od essendo svanita ogni speranza di conti- 
nuare il viaggio , od altrimenti fosse accaduta loro cosa per cui se- 
condo le già date regole ne fosse avvenuto 1’ abbandono delle merci 
arrestate, o perdute, e gli assicuratori fossero giunti a conseguicele 
somme assicurate, più non vi è dubbio che le riavute cose sareb- 
bero rimaste in assoluta proprietà degli assicuratori ne’ sensi indicali 
giù sotto al titolo del Abbandono . 

* 5jp Se la pace viene a colmare le speranze di tutti i popoli di 
Europa, il commercio cesserà di essere come ora esposto a. tanti 
rischj, a tante vicende, che tratto tratto rovinano le più importanti 
commerciali disposizioni. Dappertutto non evvi un Cesare filantropo 
come il. mio re ; e se navi del nostro regno trovate si fossero pres- 
so a Napoli in somigliante incontro, provato non avrebbero la stessa 
fortuna , nè il governo , nè la gente paesana mostrati avrebbe so- 
miglianti sensi di cortesia . Pochi , ma pochi assai sono gli abitatori 
di quelle meridionali contrade , che cacciati dalla fame, o dalla per- 
sonale sicurezza a queste città , sieno stati grati , e conoscenti delle 
riportate beneficenze. Io penso che Sul loro morale influisca sensi- 
bilmente per ragione di clima, e situazione il carattere dell* isolano , 
del marinaro, e dell’ abitator di terra-ferma da cui sono distinti, e 
quella rozzezza naturale anco ai più celebrati loro genj. delle arti, 
e delle scienze. Ma per avventura col nuovo governo , per bene di lo- 
ro, e di tutti torneranno questi esuli fortunati alle loro case, e 
meglio gusteranno in patria de’ loro nazionali vantaggi; e forse 
proveranno un dì che il serbare le' leggi d’una rispettosa ospitalità 
h la miglior virtù di chi vive in estero paese ; e che la licenza 
ospitale non è una giusta conseguenza della militar franchezza . 

6o. Occorre non di rado che il salvaggio è così alto, la spesa 
così grande , e l’oggetto del viaggio così grandemente pregiudicato, 
che l’assicurato è costretto di abbandonare il suo interesse nella 
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proprietà salvata all’ assicuratore , e di fargli pagare le somme dell’ 
assicurazione, come se fosse accaduta una perdita totale. Entrano 
allora gli estremi d’ un reale abbandono, e gli essenziali sono quelli 
della gravità del danno, e della mancanza dello scopo del viaggio 
per cui avvenne 1’ assicurazione . 

61. Avviene pure che il capitano ha diritto al pagamento degli 
intieri noli , se per suo mezzo , e coll’ opera del suo equipaggio si 
salvano le mercanzie , sebbene sieno esse danneggiate dall’ arrena- 
mento, od investimento della nave. Che se altre persone vengono 
impiegate cou loro nel ricupero, quelli sono tenuti concorrere al 
danno delle merci salvate, ed al pagamento delle spese, vale a 
dire, contribuendo il capitano coi noli, e l’ equipaggio ■ coi salarj . 
V eskett pog. 488. 

62. Questo teorema tiene la sua ragione in ciò, che in somiglianti 
disastri il capitano, e l’equipaggio sono rispettivamente tenuti con 
tutte le loro forze a cooperare al rialzamento della nave, se viene 
arrenata, od a salvarne il carico se viene a pericolare; c mancando 
a questo debito , un altro ne incontrano , quello di contribuire col 
danaro alle spese , e ai danni arrivati per un fatto , e per colpa loro . 
Ma se il capitano, e l’equipaggio non appajono per verun confo 
imputabili di negligenza , e dal canto loro hanno cooperalo per 
quanto era in loro potere al salvaggio del bastimento, io non penso 
certamente che possano essere coi loro noli, a salarj esposti a sotto- 
stare alle accennate rilazioni. 

63 . A siffatte spese sono tenuti soltanto quegli , che ne traggono 
vantaggio dall’oggetto per cui esse sono seguite . Ora i noleggiatori, 
ed i propriefarj della nave sono ordinariamente i soli che vi hanno 
un interesse connesso , e comune all’ effètto di ricuperare le mer- 
canzie dall’ investimento ; sicché il ricupero è vantaggioso agli uni, 
ed agli altri . Questi dunque debbono concorrere alla spesa in pro- 
porzione dell’ interesse che li lega al ricupero, ed al beneficio che 
da questo ne risentono . 

64. Sono tuttavia gli assicuratori risponsabili di tutte le spese , e 
perdite , che^ s’ incorrono per un ricupero , ad onta che non siasi 
potuto per suo mezzo mettere in salvo cosa alcuna , quando nelle 
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polizze sta espresso che ogni spesa, e danno sia a carico degli as- 
sicuratori » 

65 . L’ efficacia di una tale clausola farebbe si,- che gravitassero sugli 
assicuratori i danni eziandio , e le spese che spesso accadono dopo di 
essere stati salvati gli effetti da un investimento , arresto, e simili, 
sia perchè ricadano in una nuova perdita irrevocabile , sia perchè la 
nave sia di nuovo soggetta ad una presa o ad altro sinistro avveni- 
mento . 

. 66. Delle quistioni che possono nascere rispetto al riscatto di una 
nave predata, ne parlerò diffusamente sotto lo speciale titolo di esso 
Riscatto. Voi. 3 . Tit. IV. 

. 67. Se un capitano, proprietario d’ un bastimento stimato d’ accordo 
ad un dato valore, si fa da un assicuratore marittimo assicurare sul 
corpo di esso bastimento una data somma minore del valore di esso, 
da un paese all’altro, e poi prende a cambio marittimo altra quan- 
tità di danaro sul corpo, attrezzi, e noli cc. per lo stesso viaggio, 
indi viene a naufragare , c giunto alla meglio in un porto , durante 
il corso della navigazione , fa vendere all’ asta il bastimento dichia- 
rato ormai innavigabile , si fa questione, sul modo di ripartire il da- 
naro ricevuto da tale incanto . Alcuni giureperiti, seguendo le gene- 
rali massime dell’ anteriore ipoteca, non opinano già che tale ricavo 
del ricupero debba ripartirsi in proporzione dell’interesse fra il cam- 
bista marittimo, gli assicuratori, ed il capitano per quanto può es- 
sere il loro scoperto , ma che prelativamente il solo cambista abbia 
diritto di ripetere sino alla concorrenza dell’intiero suo credito tale 
avvanzo , come fornito di speciale ipoteca prevalente ad ogni altro , 
sicché egli possa assorbire anche tutto il ricavo di esso avanzo ad 
esclusione degli altri interessati. 

68. Questa giurisprudenza può essere abbracciata nelle ordinarie 
materie civili , ma nelle marittime debb’ essere altrimenti intesa . Impe- 
rocché , siccome il cambista di more assume sopra di se il rischio 
del mare nel modo stesso che lo assumono gli assicuratori sul corpo 
del bastimento; così per identità di ragione non può quegli godere, 
in caso di sinistro , di maggiori diritti sul ricupero di quelli , che 
la legge accorda agli assicuratori per la rata di rischio che rimane 
ispettivamente scoperto . 
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Gcj. Nell’applicazione della legge è duopo astenersi dal farne di 
essa un uso che produca un assurdo di ragione; giacche nessun prin- 
cipio di diritto può esser quello che produce un effetto alla ragione 
contrario. L. 14. e i 5 . ff. de orig. jur, 

70. Egualmente all’assurdo, ed alla frode aprirebbe l’adito la mas- 
sima che ogni caricatore stare dovesse al risultato del ricupero , 
quando non facesse 1* abbandono, c per tal modo bastasse al capita- 
no il giuramento di aver subito un sinistro per sottrarsi all’ obbligo 
di consegnare i gruppi di danaro, o le gioje preziose clic gli fossero 
state confidate. Se questi danari, ed effètti preziosi sono tali per il 
loro volume da poterseli il capitano porre addosso , debb’ egli essere 
risponsabile a tutto rigore del famigerato testo nella L. 1. ff. db 
naut. caup. Ait Prcetor: nautoe, quod cujusve salvum Jore, recepc - 
tinty wìm restituant in judicium dabo. Il rigore che tutti i dottori- 
inducono da questa legge, e dalla di lei glossa contro il capitano è 
giustissima ; perchè trattandosi di gruppi di gran valore , e di poco 
Volume, egli può, e dee, come ho già detto sotto ai titoli del Si- 
nistro , e del Naufragio , in occasione di tempeste , se non ha altro 
sito sicuro , porseli addosso , e cosi salvarli per renderli al loro pa- 
drone . Stipman cap. XV. num. 3 o 6 . part. 4* Feretti de re nautica 
ì. j. num. 33 . Tractat. maga. t. XII. pag. 32 6. Ergo super dorso 
proesumendum est eum dictam pecuniam tenuisse , maxime cujn 
essent scuti aurei, de quibus agitur ,modicum locum tenentes . . .- 
« piando nautea sunt in mare dubitantque de casu tempestati col - 
locant pecunias super se ut eas salvent. Hypol. Riminald. E. 2. 
Gojvs. 210. n. 25 ., e 3 i. 1. Homines. 2. rudentes , funes , et instru- 
menta navis . 3 . Demum bona mercatorum . ìdcmqtie dure Lubec. 
leg. 6 . tit. V. disponitur :jus Theutonicum generaliter bona merca- 
torum salva sahationis proemio servari juhet . Statuto vero Ham- 
burgensia par. 2. tit. 17. ar. 1. Post homines bona parata , seu ob - 
via, et quee in manu sunt gerendo servari volunt. Kurik. in Jus. 
marit. hanseat. Tit. IX. ar. 4 - 

71. Questi medesimi autori , che insieme del Casareggi, e dei com- 
mentatori delle ordinanze di Francia, e delle altre nazioni pajono 
tanto fieri contro di un capitano, che non dà prove squisite , e coar- 
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tanti (lolla perdita di cose piccole, e preziose, trasportabili a lut 
affidate, vengono essi pure a convenire in quel temperamento di 
ragione già da me adottato nei citati titoli : sia per il caso che 
manchino assolutamente le prove piene, e manifeste della perdita, 
sia per quello in cui abbia il capitano dovuta preferire la propria 
salvezza a quelle delle gioje a lui affidate. 

72. Se celebre è il testo nella L. 1. ff. de nautis , non Io è 

meno quello della L. 3 . c. de riaufrag., che ne’ luttuosi casi di un 
sinistro in difetto di prove testimoniali, perchè sieno morti i mari- 
naj , si accontenta della fede del capitano, del nocchiero, e sino di 
quella de’ loro fìglj , se dessi pur coll’ equipaggio fossero periti . 
Come in fatti esigere l’esame de’ testimonj del fatto avverso che 
costrinse il nocclùero .a tutto gettare nel mare , se tutti quelli 
eh’ erano a bordo perirono colla nave che naufragò ? Come esiger 
prove impossibili ? Ma perchè mancano le prove dovrà mancare il 
fatto? A quelle dovrà supplire la qualità della burrasca, la descri- 
zione delle circostanze che 1’ accompagnarono , ed il giuramento 
del nocchiero che comandò, e condusse il perito , o naufragato 
bastimento . j : . 

73. Certo che anche in taK estremi la religione del capitano non 
sarà sufficiente a far prova della perdita degli effetti che poteva sii 
di se stesso salvare, e deir estremo 'passo che il ridusse a tutto 
slanciar nelle onde per salvare la sua vita , s’ egli fosse stato alcune 
volte indiziato, o legalmente sospetto di frode, simulazione, od 
altra colpa che ne diminuisse la di lui fede. Perciocché allora egli 
addiverrebbe un testimonio ammissibile, o rigettatile in ragione 
della sua dignità, fede, incornitela, e presunzione favorevole al suo 
detto . In testimonio attieni dignitas , Jides , mores , gmvitas exa- 
minanda est, scrive Modestino, et ideo testes qui adversus Jidem 
suam testationis vacillant , audiendi non sunt l. z. ff. de 
test. Ideoque , continua Callistrato nella L. 3 . , in persona eo- 
rum explo randa erunl in primis conditio cujusque ; utrum quis 
decurio an plebejus sii : et un Jionestoe , et inculpa tee vitoe , art 
vero notatus quis et reprehensibilis ; an locuples, ve/ egens sii, ut 
ì acri causa quid facile admittat : vel an inimicus ei sii, adversus 
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tjucm leslimoniwn Jert ; vel amicus ei sit, prò quo testìrrioniion 
dal . Narri si careat suspicione testirnonium , vel propter perso- 
nani a qua Jertur , r/uod honesta sit : vel propter causam , c/uod 
ncque lucri, neque gralias , neque inirnicitioe causa sit , adrnit- 
tendus est . 

74. Se l’ uomo dee salvarsi prima delle cose preziose , non vi è 
presunzione legale che il capitano, salvando se stesso, abbia dovuto 
salvare dette cose . Questa presunzione nascer può dal complesso 
delle circostanze , ed allora può benissimo esser giusto il rigore 
massimo pontro del nocchiero, ossia capitano perchè renda gli ef- 
fetti di valore, ed esportabili a lui consegnati, o ne rimborsi il 
prezzo . Ma se la presunzione desunta dalle circostanze del sinistro 
è anzi favorevole all’assunto del capitano, non veggo ragione per- 
chè non si debba stare al di lui giuramento, se mai di questo te- 
stimonio della sua religione non se n’è reso indegno . 

q 5 . Giova pertanto ritenere che la prova in genere del sinistro 
è quella, da cui viene dimostrato che una tal nave , od il suo carico 
si trovò- esposto alle vicende marittime per cui naufragò, o peri; e 
quella del sinistro in ispccie tende a dimostrare che un tale effetto, 
una data mercanzia ebbe a soffi-ire lo stesso fato. Ora la prova del 
sinistro in genere è gi;\ una presunzione di quello in ispecic , e se 
il capitano è di buona fama , e condizione egli debh’ essere ascolta- 
to, quando per difetto di altri mezzi probatorj esebisce quello del 
proprio giuramento . 

76. Questo mezzo di prova non sarebbe ammissibile in lui, se vi 
ostassero le conghietture desunte dalle prove del sinistro in genere, 
come se non solo il capitano, ma l’equipaggio, i passaggeri, e ben 
anche i loro effètti si fossero salvati , o potuti almeno salvare per la 
natura del seguito marittimo disastro , si che molto più facilmente si 
fossero potuto mettere in salvo le cose preziose : ovvero s’ introdu- 
cesse, che per timore della vita non abbia voluto il capitano, e 
l’equipaggio far uscire dalla stiva la cassa dei danari, o delle gioje, 
che sotto la gomena riposta era con tanto valsente ; e poi consti 
che siasi sommamente travagliato per porre in salvo le cose loro di 
assai minore importanza . 
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77. A meno però che somiglianti conghietfure non riducano la 
cosa allo stato di evidenza sì, che appaja legalmente la frode , e col- 
pa del capitano, e dell’equipaggio, ove le cose preziose fossero as- 
sicurate, e non se ne ottenesse il ricupero, sempre ne sarebbero 
risponsabili gli assicuratori. Cosi furono condannati anche gli assi- 
curatori di Livorno nella famosa causa agitata nel 1791. fra Tomaso 
Sara fi' assicurato sopra il fondo di lom. piastre turche collocate sulla 
polacca la Contessa, comandata dal capitano Gio. Beaufort napolita- 
no, della di cui frode non ne mancavano urgentissimi indizj , che 
si fosse cioè trafugato il danaro a danno degli assicuratori. 


Digitized by Google 



J^7 )*&*• 

TITOLO VII. 

DeW Innovi gabìlità della Nave . 

j. ra le tristi conseguenze del naufragio, deU’arrenamcnto , delle 
burrasche, e delle guerre cui vanno soggette le navi tanto guerriero 
che mercantili, avvi quella dell’ innavigabilità. A questo stato di 
non essere più atta alla navigazione si riduce un vascello tutta volta 
che ha sofferto un assoluto deterioramento, od un guasto irreparabile in 
tutte, od alcuna delle parti essenziali, sicché più non possa resistere 
in acqua a portar carichi , e navigare nel modo cui è destinato. 

a. Il fuoco, le batterie dell’inimico, le tempeste, gli scogli sono 
ordinariamente le cause dell’ innavigabilità del vascello. 

5. Siccome ogni nove prima di partire debb’ essere visitata, e ri- 
conosciuta dai periti idonea ad intraprendere il viaggio, cui è de- 
stinata ; cosi ove salpata dal porto , durante il corso della navigazione , 
venga ad essere dichiarata innavigabile , è la stessa cosa ch’essa fosse 
naufragata o perita, e si fa luogo all’abbandono. 

4 . Nè varrebbe agli assicuratori l’ obbjettare, che il capitano doveva 
far seguile il trasporto del carico in una nave capace di proseguire 
il viaggio; giacché non è sì facile in estraneo lido, in esteri porti di 
ritrovarne una pronta agli usi della navigazione. Che poi fosse al capita- 
no facile di eseguire detto trasporto, e cambio sarebbe una prova a 
tutto carico degli assicuratori, che insorgerebbero col loro as.sunto 
contro ima legale presunzione, da cui è assistito quello del capitano . 

5. In simili eventi se gli assicurati prima che la nave partisse 
hanno ommesso di farne seguire la perizia, la presunzione sfa con- 
tro di loro , e gli assicuratori possono appigliarsi all’ obbjezione che 
la nave fosse innavigabile anche prima della partenza, e questa pre- 
sunzione è juris et de jure. Che se gli assicurati presentano Tatto 
della seguita visita , la presunzione dell’ innavigabilità è contro gli 
assicuratori; ma questa presunzione è semplicemente legale, e gli 
assicuratori possono superarla con prove in contrario. 
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G. Se manca la prova della visita prima della partenza, si presu- 
me clic l’ innavigabilità sia una conseguenza alquanto ritardata, ma 
procedente da un vizio intrinseco del vascello . 

7. Einerigon che difende la già delta presunzione juris , et de jure 
a favore degli assicuratori, Ch. 12. sect. 38 . p. 577. dà per ragione 
del parer suo eh’ essa è pronunciata dal legislatore , e vuole per ciò 
eh’ essa dispensi gli assicuratori dalla prova del contrario. Cita quindi 
il regolamento marittimo 19. luglio 1708., l’editto del mese di mag- 
gio 17 n., quello del 12. gennajo 1717., e più dettagliamente la dichia- 
razione 17. agosto 1779. confermata dal consiglio nel 2. marzo 1782. 
la quale supplendo alla rinomata ordinazione 1681. di Luigi il grande 
prescrisse, che nei casi d’ innavigabilità fosse permesso l’abbandono 
agli assicurati, purché questi rappresentassero i processi verbali dell’atto 
di visita del vascello ordinato dalle leggi di Francia. 

8. Vi sono i semplici caricatori di merci, i quali sono soggetti alla 
presunzione contraria ai loro interessi ognivolta,che non consti dell’atto 
di visita del vascello prima di escir dal lido; eppure questi non so- 
gliono affidare le loro merci che al capitano , all’ armatore , il quale 
ne fa seguire il carico, e presso di loro non esistono ordinariamente 
gli atti della visita . Sembra a primo aspetto dura per loro questa 
legge: ma dispare ogni durezza, se si considera che rispondono essi 
pure del fatto del capitano, ed armatore di cui si prevalsero, sicché 
]’ ommissione , o la colpa del nocchiero nuoce a questi mercanti cari- 
catori; ma loro è salvo il regresso per essere indennizzati dall’arma- 
tore , o capitano di quanto non hanno potuto conseguire dagli assicu- 
ratori per Commissione, ed il fatto di esso capitano, o nocchiero. 

9. Laonde ne’ paesi in cui non siavi ima legge positiva , che ingiun- 
ga agli assicurati tale visita sotto minaccia espressa di perdere il di- 
ritto all'abbandono, io non veggo motivo, perchè la presunzione 
nascente dal difetto di tale alto formale di visita esser debba più che 
legale, c quindi escludente negli assicurati ogni prova in contrario. 

10. Non basta che il legislatore abbia ingiunta una pratica in via 
di massima, perchè la di lei ommissione tragga seco una presunzio- 
ne juris, et de jure ; è duopo che questa sia espressamente portata 
dal testo della legge , altrimenti vi è sempre luogo a provare la 


Digitized by Google 



1&J 

ferità con prove dimostranti il contrario di quanto risulta dalla pre- 
sunzione. Poi non ò da credersi, che un saggio' legislatore voglia 
dare alla presunzione maggior valore di quello che si tributa alla 
verità. Ed ancor meno dee questa da quella essere superata in ma- 
teria di cose navali, in cui qualunque atto di visi'a esterna, e di- 
ligente non può mai compiutamente penetrare nel didentro delle 
navi per esaminare e scoprire i vizj interni, e nascosti. D’altronde 
un vizio che sarà fuggito agli occhi di uno, si presenta ai sensi di 
un altro; ed un guasto latitante oggi, si manifesta domani. Epperò 
nell’ apprezzare siffatta presunzione è duopo sottoporla ad un tempo 
alla facoltà comune di provarne il contrano , senza di che l’ assurdo, 
e l’ ingiustizia addiverrebbero invincibili . 

il. Egualmente non basta a favore di si rigida presunzione l’al- 
legare 1 ’ osservazione del Targa pond. marit. c. 54. , che molte volte 
l’ ingordigia di certi capitani è quella che dà luogo di far dichia- 
rare il vascello innavigabile, per disobbligarsi con tal mezzo dal 
proseguimento del viaggio, e riscuotere per intiero, se loro riesce, 
il nolo sulle merci, pretendendo falsamente, che, attesa l’ innavigabilità 
della nave da loro comandata, ciò loro competa in forza della dispo- 
sizione del consolato di mare cap. ig 3 . Imperocché questo, e simili 
inconvenienti possono per avventura rendere più cauto il giudice a 
non permettere che la frode, e la simulazione s’insinui nella navi- 
gazione a pregiudizio degli assicuratori: ma non bastano già per 
privare i proprietarj , gli assicurati, ed il capitano stesso della fa- 
coltà di conchiudentemente provare, che l’ arrenamento , il naufragio, 
il fuoco , od altro infortunio fu la causa improvvisa dell’ avvenuta 
innavigabilità. E nell’eguale guisa, nel caso contrario, debb’ essere 
libero agli assicuratori di provare, che ad onta del rapporto dell’ at- 
to di visita l’ innavigabilità è manifestamente provenuta da un vizio 
naturale , e nascosto già preesistente allora quando si parti alai por- 
to, ed appunto all’atto che avvenne il fallace rapporto. 

12. Conviene dunque conehiudere, e ritenere ehe tutta l’efficacia 
di tale presunzione nascente dal fatto, o non fatto esperimento di 
visita si riduce a rifondere il peso della prova in contrario a ca- 
rico di colui che ha contro di se una delle memorate presunzioni , 
Tom . IL 22 
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sicché, maucantlo egli nella sua prova, debba soccombere in faccia 
dell’altro che vedesi assistito dalla presunzione. 

1 3 . Didatti lo stesso Targa al cap. Co. viene a stabilire per re- 
gola indubitata, che seguendo tale infortunio impensato , atto a ren- 
dere la nave innavigabile, e risultando poi effettiva la rilevata in- 
navigabilità , che la riduca incapace a compiere il suo viaggio, 
qnesto accidente non debba già essere considerato in grado di 
avarìa, ma venga a riputarsi un sinistro totale, per la ragione ap- 
punto che ogni cosa prende l’essere, e la denominazione da ciò, 
di che maggiormente partecipa. 

14. È questo un canone di diritto marittimo generalmente ri- 
cevuto dalle nazioni più rispettate per marittimi regolamenti. 

1 5 . Molto prima delle ordinanze di Francia, comparve per le 
Spagne quella di Filippo li. del 14. luglio i 556 . in cui è lecito 1 ’ ab- 
bandono, purché il vascello non sia abile a proseguire il suo viaggio. 

16. Le ordinanze di Middelburgo §. i 5 . , quelle di Rotterdam 
§. 53 . , e di Amsterdam ai §§. 28. , e 38 . : le costituzioni di Am- 
burgo art. 1 8 . lit. IV. , quelle di Svezia art. XVI. §. IL , e di 
Bilboa art. 42. , le ordinazioni di Danimarca art. X. , e le leggi 
marittime di Prussia cap. 6 . art. XXII. sono ad un dipresso con- 
formi all’ accennata giurisprudenza , e veggonsi tutte riferite dal 
Raldassaroni pari. V. sotto questo titolo $. tj. è seguenti. 

17. Vanno pure d’accordo i legislatori dei popoli navigatori a 
non accordare agli assicuratori sulle merci l’ uso dell’ abbandono 
pria d’aver fatta significare l’ innavigabilità agli assicuratori; affinchè 
questi insieme dei primi facciano le loro diligenze per ritrovare un’ 
altra nave da caricare le stesse merci affine di portarle al lor destino. 

18. Qui però fa di mestieri fare due osservazioni : una che, essen- 
do caduta l’assicurazione sul corpo della nave addivenuta innaviga- 
bile, non cwi più luogo a pratiche intermedie, ed appena verifi- 
cata la di lei inuavigabilità far se ne può dagli assicurati il di lei 
abbandono; l’altra che, non essendo assicurate che le merci, se 1’ in- 
fortunio si trovi avvenuto in rimote spiagge , e sia inutile , od an- 
che dannoso il ritardo necessario per aver- tempo di scrivere, e no- 
tificare agli assicuratori la intervenuta innavigabilità , io non istinto. 
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clic gli assicurati sicno in obbligo di aspettare , che gli assicuratoli 
facciano delle diligenze per ritrovare un’ altra nave , e queste poi 
sicno riuscite vane , pria di usare dell’ abbandono . 

iq. Quantunque perù il pericolo dell’ innavigabilità sia indistinta- 
mente a carico degli assicuratori ; pure questi non debbono di quel- 
la esserne risponsabili, se non procede essa da caso fatale. Imperoc- 
ché, se ben anche una nave fosse salpata dal porlo in istato per- 
fettamente navigabile, e poi iti un viaggio di lungo corso venisse a 
riconoscersi innavigabile per quel naturale consumo , e guasto che 
le navi, ed i loro attrezzi riportano dall’uso, gli assicuratori di un 
tal evento non improvviso , nè straordinario non ne sarebbero tenu- 
ti . E in vero, se per tale consumo, e naturale deterioramento i 
proprietarj ne traggono vantaggio in percependo i noli, i danni che 
dall’ uso derivano entrare deono pure nel genere di que’ deperi- 
menti naturali , che provenendo dalla natura intrinseca della cosa , 
non formano oggetto di obbligatone per gli assicuratori . 

20. Nascendo perciò disputa sul punto , se 1 ’ accaduta innavigabilità 
proceda dai colpi del mare, e da un impensato disastro, anzi che 
dalla vetustà , o marcitura dei legnami , e da naturale guastatura e 
corrosione del vascello , si dovrà fare al cospetto delle parti interes- 
sate, che sono a portata d’intervenire, un’esatta perizia anche col 
disfacimento delle parti navali per rilevarne i vizj , e le cause del 
sinistro, senza dar molta confidenza, ed autorità a quegli atti di vi- 
sita che , fatti fare alla partenza da canto del capitano , sono spesso 
frodolenti, e sembre propizj, e disposti a favorire l’armatore eoa 
poco riguardo alla verità , ed alla giustizia . 

21. Questo esperimento è sovente difficile, ed alle volte inutile, 
come nei casi che il vascello subisca una grave burrasca che lo 
rovesci sullo scoglio, c ve lo spezzi, o sia infranto da un colpo di 
fulmine, o da un cannonamento-, od altro fuoco, od urto di batte- 
rìa, o nave nemica. La causa del danno è allora sì manifesta elio 
la cosa parla da per se, e nessun dubbio ci lascia sul funesto e- 
vento che fu il tristo autore di tale infortunio dell’ innavigabilità . 
Ma quando non vi precedettero siffatte cagioni strepitose, e ter- 
ribili il dubbio va prendendo piede , e solo può essere svelto da 


Digitized by Google 


<W 172 )^J 

una occulare, attenta, e regolare perizia del vascello, e delle partì 
che lo compongono secondo i precetti della nautica , e della navale 
costruzione . L’ ommissione di una sola cautela rende dubbiosa la visita. 

32 . Se con tali mezzi si viene ad iscoprire che la marcigione , il 
guasto naturale, o la vecchiezza dell’uso, o dei legnami sono le cause 
dell’ iuuavigabilità , qualunque sia stato il rapporto fatto nel salpare 
dal porto, gli assicuratori non ne sono di quella più risponsabili ; poi- 
ch’essi non debbono rispondere di un vizio della cosa, ma soltanto 
dei marittimi rischj . 

23. Può per altro esservi il caso che una nave uscita dal lido in 
essere per l’andata, ed il ritorno, ella giunga fuori di stato di finire 
il suo viaggio, e sia giudicata incapace di fare il suo ritorno senza 
che propriamente questa incapacità proceda da una impreveduta for- 
tuna di mare, o d’un vizio iu essa latente quando salpò dal porto. 
Leva questa nave le ancore in uno stato idoneo a finire la di lei 
spedizione; ma durante il cammino intervengono tante cause di ri- 
tardo, altre clic lu obbligano a più lunghi giri di quelli che avrebbe 
fatti andando direttamente al suo destino, insomma intervengono tali 
combinazioni nella navigazione , che quantunque non sia accaduta 
veruna violenta fortuna di mare, la nave per ragione di tempo, e dì 
viaggio dovette sensibilmente dal maggior uso deteriorarsi a segno dì 
addivenire innavigabile, -e di essere dichiarata fuori di stato di ser- 
vire prima di ultimare il suo viaggio . In questo caso gli assicuratori 
sarebbero sempre tenuti per sinistro d’innavigabilità; pui-chè gli assi- 
curati giustificassero i due estremi, che all’ atto della partenza fu giu- 
dicato nelle forme regolari , che il vascello era veramente in istato 
di fare il suo viaggio , e che per non un fatto loro, ma per forza su- 
periore, o dell’accidente sono intervenuti i ritardi, e dilunghi, che 
diedero luogo al deterioramento del vascello , e ad un guasto tale 
che lo ridussero fuori di 9tato di navigare . Le eause di questa in— 
navigabilità sarebbero, se non assolutamente, almeno relativamente 
a) detto bastimento, fortune di mare; e come tali esser debbono a 
carico degli assicuratori che d’ogni rischio marittimo sono in obbligo 
di garantirne 1 assicurato . Sarebbe quindi questo un caso anfibio ; ma 
colla verificazione dei predetti estremi determinalo per quello del vero 
sinistro di fatale innavigabilità . 
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2t\. A questa mia definizione oppor non si può che la cosa sog- 
getta essendo col tempo , e coll’ uso ad alterarsi , e rompersi , debba 
il cattivo stato della medesima attribuirsi ordinariamente, e presun- 
tivamente sempre ad una causa antica, certa, intrinseca, naturale, 
e continuamente attiva , piuttosto che ad una accidentale , ed estrin- 
seca dei venti, e del mare; si perchè i sinistri del mare non sieno 
continui , ma rari , e dalle cose che di rado accadono non se ne 
debba inferire una regola di ragione . Ex hìs qua; forte uno alii/uo 
casu accidere possunt , jura non constituuntur L. 4. Nam ad ea 
potius debet aptari jus , qua; et frequenter , et facile , quam qua: 
perraro eveniunt L. 5 . Quod enim semel, aut bis exìslit, prvele- 
reunt legislatore: . Arg. L. 6. ff. de legib. , ed all’ opposto sia faci- 
le , comune, e frequente che una nave si creda all’istante della 
partenza idonea e propria a far il viaggio assicurato, e poi riuscito 
questo più lungo di quello che si sperava, il vizio interiore di 
quella si sviluppi , e si aggravi col tempo , colla forza , e col peso 
del carico , e col solcamento delle onde anche indipendentemente 
da veruno straordinario accidente ; si perchè infine il vizio della 
corruzione , e marcitura sia ritenuta la più potente , e la più attiva 
per distruggere insensibilmente un vascello anche il meglio costrut- 
to , e sia per quello più facile a dimostrare l’ effetto sempre vario , 
incerto , ed indefinito dell’ azione del vento , o delle onde che sola, 
ed improvvisa si può fare 1’ operatrice violenta dell’ innavigabilità . 

25 . Gli autori , che abbracciano questa opinione come il Cnsareggi 
dis. 142., l’Azuni, ed altri che lo seguirono, allegano anche delle 
sentenze dei tribunali marittimi a quella conformi . Ma io senza 
fermarmi a combattere il valore di dette sentenze, le quali per la 
mancanza d’identica coincidenza di fatti, e per la varietà delle cir- 
costanze che vi passa sempre da una causa ad un’ altra non possono 
mai fare- uno stato di regola universale di ragione, mi tratterrò a. 
svolgere gli assurdi, ed i paralogismi in cui sono involuti i princi- 
pi , e le conseguenze dei contro opinanti . 

26. Primieramente con aperta antifrasi dee loro rammentarsi che 
invece delle calme , c delle bonacce sono anzi comuni , ed ordina- 
rie al mare , a questo infido , e vario elemento le alterazioni dei 
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venti , i rischj delle burrasche , e degli investimenti ed urti nelle 
secche , e negli scogli . La frequenza di questi inevitabili pericoli 
fu anzi la causa delle marittime assicurazioni ; c nessun prudente 
mercatante ormai si arrischia a commettere ai fiotti sulle navi le 
proprie merci, senza di averle. da pria assicurate col mezzo di si 
necessario marittimo contratto. Tanto è unita all'idea del mare, e 
della navigazione quella dei pericoli, c delle sventure che ci s’in- 
contrano! Enarrent perìcula maria, et admirabirnur. Eccl. 42. 2 6. 

27. Se in secondo luogo bastasse il riflesso del naturale deterio- 
ramento delle navi per attribuire costantemente , e presuntivamente 
a questo la causa di ogni innavigabilità che non procede da una 
strepitosa fortuna di mare , ne addiverrebbe l’ assurdo che non si 
giudicarebbe mai per l’ in navigabilità fatale ogni volta che i mem- 
bri di un vascello innavigabile si trovassero marciti . Se il vascello 
fosse stato vecchio a seguo quando parti , che non fosse stato buo- 
no che ad essere spezzato, certamente che il capitano se ne sareb- 
be accorto, e non avrebbe voluto, per il reo fine di ledere gli 
assicuratori, esporre al bordo di esso il suo equipaggio, e se stesso. 
Supporre che lo spezzamento si meditasse di farlo al primo porto 
perchè il vascello fosse partendo ritenuto sul piede del suo valor 
primitivo, e come tale pagato dagli assicuratori, e come tale faces- 
se vincere la lite agli assicurati , e gli arricciasse a spese altrui , e 
supporre ciò che non è per verun conto verisimile , ed inchiudereb- 
be un manifesto delitto del capitano, e dei proprietarj, il quale ove 
fosse provato farebbe piombare sul loro capo le più severe afflittive 
punizioni, oltre il civile reintegro delle parti ingannate, e lese. 
Non mi si venga però a supporre un delitto raro, difficile, e spesso 
fatale a chi lo medita per desumerne dalla possibilità di esso una re- 
gola di diritto, mente’ io a miglior ragione invocherò lo stesso: 
principio a me opposto, che nè la legge nè il legislatore si occupa- 
no di ciò che rarissime volte potrebbe accadere . Arg. LL. 4 . 5 . , 
e 6. ff. de legib. 

28. Nè io veggo inconveniente alcuno, che la naturale debolezza , 
o consunzione del legno entri, ed abbia parte nella maggior facilità 
a divcniie innavigabile, e quindi nel sinistro dell’ innavigabibtà . . 
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Imperocché è ben naturale che un vascello tutto nuovo, e solido, 
e di robuste, e tenaci materie costrutto resista a que’ colpi che 
d’ un solo basterebbero ad infrangere , o far colare un bastimento 
vecchio , usato , e di fragili sostanze formato , quantunque fosse esso 
nel caso di servire per tutto il viaggio assicurato, se ad un tal 
colpo non si fosse trovato esposto . Egli è perciò che un legno 
logoro, ed usato più facile far suole acqua al menomo urto dei 
venti , e delle onde che lo spinga nell’ abbordaggio ; ed un altro 
robusto, e fermo assai dilfiieilmente ne farebbe, ove anche l’abbor- 
daggio soffrisse, e l’ impeto del mare. Eppure se entrambi erano in 
grado di servire quando levarono le ancore, e vengono ad essere 
lungo il cammino dichiarati innavigabili, questo difetto dee attri- 
buirsi a causa fatale, e non naturale. 

29. Il calcolo matematico, se il vascello secondo i teoremi della 
nautica faccia acqua per la propria fragilità, ed intrinseca viziosità, 
anzi che a cagione dell’ impetuosità dei venti contrai 1 ) , è un rimedio 
troppo vago, e complicato per decidere questo punto di marittima- 
giurisprudenza. La semplicità delle regole è sempre la migliore c la 
più adottabile, massime per oggetti, in cui la buona fede , ed il bene 
del commercio della navigazione esigono che facile, ed ovvia sia 
la decisione delle occorrenti controversie , 

5 o. Un’ opinione che sia suscettibile di grandi difficoltà non è 
mai quella di abbracciare; e meno lo sarebbe in pratica, in cui le 
circostanze di fatto variano all’ infinito . Il ne Jaut pas tout corri- 
ger: scrive molto a proposito il celebre Montesquieu nel suo Spirito 
delle Leggi eh. 20. n. 3 . Vi sono delle leggi, e degli usi che non 
toccano i punti d’una matematica dimostrazione; ma che non lascia- 
no perciò di avere quell’evidenza legale che basta per la retta am- 
ministrazione della giustizia, e raggiungono lo scopo dei giudizj ^ 
quello di una celere, ed equa cognizione, e valutazione dei diritti 
da cui sono assistiti i litiganti, ed il primo bene degli uomini posti 
in società , quello di misurare su dati certi , e sensibili il valore 
delle proprie ragioni. Sebbene quindi sia innegabile che il lungo 
uso, ed il tempo sieno da per se stessi due forti, e naturali motivi 
per diminuire la consistenza del vascello , e ridurlo al punto di es- 
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sere innavigabile per causa intrinseca, tutt’ al più accclerabilc da 
qualche altra accidentale; pure questo momento d’ innavigabilità si 
attribuisce a fortuna di mare quando avviene in un vascello, che fu 
posto alla vela in istato di servire , ad onta che non sia propriamente 
accompagnato da burrasca, investimento, od altro colpo di mare 
pensato, od impensato, ed atto a produrre un caso fatale. Poiché 
fatale si ritiene sempre quello che pone la nave in uno stato ina- 
bile alla navigazione, cui giudicossi atto quando sciolse il canapo. 

3 1. Bisogna dunque partire da un principio chiaro , e semplificare 
la cosa. Col mezzo dell’atto di visita si è legalmente certo, che 
ogni vascello, che mette alla vela, è in un buono stato di naviga-' 
zionc . Laonde, se durante il corso del viaggio esso diviene innavi- 
gabile, questo accidente debb’ essere presunto fatale, a meno che 
gli assicuratori non provino il contrario. Ma se manca un tale atto 
di visita qualunque conghiettura , o lasso di tempo non può bastare 
a supplirlo. Poiché è regola di ragione, che quando le solennità, e 
formalità costituiscono la sostanza di un atto giammai si possono 
presumere non ostante qualunque induzione di ragione , o di tempo; 
ina debbono conchiudentemente provarsi con prove positive da chi 
si fonda su di esse . Osabch. decis. pf.dem. i 73. n. 3 . Formam si.’ e 
solemnitatem substantialem nunquam praisumi , quia esset praesu- 
mere ipsum Jactum , rum solemnitatem Jacti : Cravet. de antiq. 
par. 3 . J. 1. n. 22. = ubi ageretur de substantia actus , ille non 
pivesumitur ob temporis antiquitatem . 

32 . L’Emerigon dopo varie sentenze da lui citate, le quali tutte 
confermano la mia opinione , conchiude essere stato ritenuto in via 
di pratica giurisprudenza bastare , che al momento della partenza il 
vascello sia in buono stato di navigazione , perchè l’ innavigabilità 
sopravvenuta nel corso del cammino sia a carico degli assicuratori, 
e presunta fatale; quantunque il vascello non abbia soffèrto nè tem- 
pesta , nè avvenimento straordinario . 

33 . A maggior sostegno della predetta massima veggonsi dal me- 
desimo scrittore inserite varie decisioni de’ suoi tribunali, le quali 
pongono a carico degli assicuratori il rischio dell’ innavigabilità , ad 
onta che non vi appaja positivamente ch’ella proceda dal mare, 


Digitized by Google 


H**( 177 )« 9 * 

che da un naturale difetto del bastimento, e quantunque nel luogo 
in cui fu dichiarato innavigabile ci fossero materiali , ed operai atti 
a rattopparlo , e porlo in istato di servire . Imperocché lo scopo 
della navigazione è il trasporto delle merci al loro destino; e quan- 
do questo non è ottenibile manca coll’ oggetto della spedizione quello 
dell’ assicuranza , e quindi si fa luogo all’abbandono, senza che ras- 
sicurato sia costretto di aspettar tempo che si riatti il bastimento , 
e si riduca in grado di navigazione . 

3/|. Sono pure a carico degli assicuratori gli effetti dell’ innaviga- 
bilità, malgrado che consti realmente che il vascello dichiarato in- 
navigabile, sia vecchio , e parte delle sue membrature sieno guasta 
e fracidc , e sia anche disputabile che col fatto viaggio dalla par- 
tenza dal porto al momento della dichiarata innavigabilità abbiano 
potuto così guastarsi le rose, e marcite sue parli, o vi appaja che da 
qualche anno non sia sta'o raddobbato, bastando a favor degli assi- 
curati la prova che quando esso partì era in istato di navigare. 

• 35. Resterebbe in istato d’ innavigabilità a carico degli assicura- 
tori anche quel bastimento che si riscontrasse per se stesso di non 
dillicile raddobbo; ma fosse la spesa di esso assai rilevante , e grave, 
a motivo che si trovasse in luogo in cui, come alle Colonie; ed allo 
Indie sono di somma carezza , e rarità i materiali , e le mani d’opera, 
o fosse altrimenti dubbio che si potesse renderlo navigabile. 

36. Non dee quindi letteralmente intendersi la dottrina del Ca- 
sarcggi al Disc. io. n. 8. in cui si ritiene innavigabile il vascello 
ridotto in eum statimi, t/ui providentia humana , reparari non. 
possit, ma spiegarsi in quello stato cioè , per cui non sia prudenza 
di occuparsi a raddobbarlo , o perchè come dice il Targa cap. 5^. 
l' accomodamento sia disastroso, lungo, e dispendioso, o perchè 
abbia più Jorma di l'innovazione , che di riparazione a giudizio dei 
periti ; o perchè finalmente aspettando , e spendendo in tale causa si 
manchi egualmente all'oggetto della marittima assicurazione , quello 
del trasporto delle merci al loro destino entro del tempo in cui ve- 
risimilmente doveva essere ultimato il proposto viaggio . 

3y. La mancanza degli attrezzi navali basta pur anche a far dichia- 
rare innavigabile un bastimento , ed abbiamo fino un esempio die 
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nel 1774- la Polacca la Sirena, capitano Pclley di St. Malo, fu di- 
chiarata innavigabile al Capo francese, perchè non vi si trovarono le 
turve indispensabili per àssicu/are i bagìj della nave Emkrig. dks 
ass. c. 12 . sec. 38. J . 6 . 

38. Basta eziandio che , sebbene facile , e pronta sia la riparazione 
del vascello, questa non avvenga , perchè il capitano non abbia nè 
danaro, nè credito, nè altri mezzi con cui far mettere mano alla rac- 
conciatura del suo vascello. E’ però d’uopo che tale mancanza sia 
genuina , e proceduta dal lato , o da fortuna di mare ; mentre se il 
capitano a questa necessità, e mancanza per sua negligenza, o cólpa, 
e peggio anche se a questo disastro avesse data causa il dolo , o la 
frode, gli assicuratori non sarebbero tenuti per questo infortunio che 
in quanto avessero eglino risposto nella polizza anco del fa tto de 
capitano, c dell’equipaggio. Lo stesso dicasi quando la nave viene 
a ridursi in mal punto, ed in cattiva spiaggia, ed ivi trova la sua 
rovina o per un verso o per l’altro. Perciocché a seconda delle cir- 
costanze suole considerarsi come una fortuna di mare quella , clic ob- 
bliga a far gettare le ancore in un luogo in cui il capitano si trova 
senza risorsa . 

3cj. Sembrami certo una delle più sinistri disgrazie quella di cosi 
mal capitare il vascello , clic nel luogo cui è dai fiotti gettato non 
possa pei- difetto di braccia, o materiali, o di gente esperta eseguirsi 
il necessario raddobbo, senza di cui la perdita è inevitabile. Impe- 
rocché tanto che il raddobbo non sia praticabile per essere troppo 
costoso , o lungo , o j>er essere arduo , e diffìcile alquanto per man- 
canza di mezzi con cui ottenerlo, l’effètto è sempre lo stesso, e la 
nave addiviene sempre innavigabile a rischio degli assicuratori. 

4°. Nè potrebbe servire di argomento favorevole a questi la cir-. 
costanza, che il vascello venduto come innavigabile si fosse ben tosto 
veduto a comparire alla vela in facile, e pronto addobbo. Perchè la 
cognizione dell’ acquirente nell’ arte della costruzione , i secréti av- 
vantaggi ch’egli potè avere sia nei legnami , sia nelle mani d’opere, 
sia in fine qualunque altra combinazione per lui favorevole è del tutta 
estranea agli assicuratori, e da quella nessun argomento di ragione 
ne possono dedurre a difesa del loro assunto . < 
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41. Neppure potrebbero essi appigliarsi a ciò, che una nave dopo 
essere stata dichiarata innavigabile , siasi veduta rientrare iu un altro 
porlo in cui fu poi disfatta, c spezzata. Poiché, quando si parla d’un 
bastimento navigabile, non s’ intende già quello che colla sola stiva, 
e zavorra viene condotto in qualche modo in porto, ivi strascinato 
per esser messo in pezzi ; ma sibbene quello, che atto essendo a por- 
tar merci , ed equipaggio può navigare col suo carico , e soddisfare 
cosi all’oggetto della navigatone per cui le navi, e le facoltà veu-* 
gono assicurate nelle marittime spedizioni . 11 capitano fa bensì ogni 
sforzo per trarre seco il bastimento innavigabile sino al porto a lui 
amico, e benviso ; ma se vede non riuscire il suo divisamento, auzi 
che abbandonarlo alla ventura , od ai nemici se trovasi in estraneo 
lido, lo fa immergere, e mancare nell'acqua alla prima rada in cui 
si trova. 

43 . Può darsi anche il caso in cui il limore della innavigabilità 
tenga luogo della medesima, come allora che un bastimento, iunol- 
trato nel suo cammino per una lunga navigazione, venga nelle forme 
giudicato fuori di stato di poter continuare il viaggio, per esempio 
alle Isole, alle Indie e simili, prima di essere ben riparato da qual- 
che sinistro accidente cui siasi trovato esposto , o per difetti iucon- 
trati durante il soggiorno in qualche luogo da cui il capitano non 
abbia potuto veleggiare . A seconda degli ordini dell’ armatore può 
il capitano ritornare costeggiando fino al porto da cui partì , e gli 
assicurati possono farne P abbandono del vascello per titolo d’inna- 
vigabilità, sul fondamento -eli’ esso ritornò indietro per la tema di 
soggiacere tutto in un colpo ad essere innavigabile e far naufragio. 
Il timore del sinistro fa allora le veci del sinistro medesimo, dacché 
questo è dichiarato inevitabile, e tale da non potersi separare dall’az- 
zardato proseguimento del viaggio. 

43. E sebbene qui trattisi d’ una materia di stretto diritto , in cui 
non è permesso di argomentare da un caso all’altro, e meno dal 
possibile al fatto; pure il fatto è seguito allora , che una nave è for- 
malmente dichiarata incapace a continuare il cammino in quello stato, 
ed a navigare fino al suo destino . Nè io saprei trovare differenza 
fra lo stato di una nave dichiarata innavigabile da quel punto in 
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f avanti, e quello di un’altra clic viene egualmente giudicata incapace 
a proseguire col carico la sua navigazione. Entrambe non adempiono 

10 scopo per cui furono assicurate; entrambe vengono interrotte dal 
loro destino, ed entrambe soggiaciono al difetto dell’ innavigabilità . 
L’accennare, che il punto di rilevare questo difetto non è per anco 
giunto fino clic non cessa dal navigare, è lo stesso che pretendere 
che una nave non sin mai innavigabile, fino che non si affoga volendo 

‘navigare. Ora l’esporsi a mancare al ri ino solco che fa in mare, 
od essersi esposta la nave a certo rischio prima che giunga al suo 
destino è certamente la stessa cosa in latto, e produrre dee le stesse 
conseguenze in diritto. 

44. In questo caso l’essenziale estremo è che l’ innavigabilità pros- 
sima, ed imminente sia con prove certe, ed indubitate dichiarata e 
giudicata ne’ regolari modi di ragione nel luogo in cui si ebbe a 
rilevare. A tal effètto il capitano, l’ assicurato, od il proprietario, o 
suo commesso che vuole far dichiarare che , atteso questo incontro 
di già verificata, o prossima, imminente. innavigabilità, sia terminato 

11 viaggio, dee , fatto il suo discarico, dare la sua petizione al giu- 
dice competente, farvi citare il mercante del carico, o gl’ interessali 
se vi sono , e mediante curatore se sono assenti. Dee farla con 
quegli obblighi, e giuramenti che sogliono assumersi in simili giu- 
dizi, e( l esibirvi le sue prove dell’assunto, le quali ordinariamente 
consistono nella visita della nave, e ricognizione del -danno, o gua-. 
sto, se sia facilmente rimediabile, e riducibile al pristino stato di 
navigazione, o nò, se con dispendio grave, o tenue. Dee finalmente 
corredarla del suo testimoniale, cioè del consolato quando perù sia 
giuridico, e conchiudere che il giudice dichiari terminato il viaggio, 
o se si debba proseguire, e riassumere il carico assolvendo gli assi- 
curatori da tale domanda . 

45. Se viene giudicato non doversi quello riassumere per titolo 
d’ innavigabilità assoluta, o prossima, l'effetto è lo stesso, e si fa 
luogo all’abbandono a carico degli assicuratori. 

46. Migliore addiviene la causa di questi , se avendo assicurata 
una data quantità di mercanzie , viene la nave su cui sono caricate 
<ad essere dichiarata innavigabile ; ma l’ accorto capitano impiegando 
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mezzi, ed abilità, versa le stesse merci in altro vascello, e salve, 
o poco meno le conduce al loro destino. Allora l’ innnvigabilità del 
vascello nulla nuoce all’ assicurarne del carico; e se altrimenti fosse, 
col mezzo d’ una innavigabilità spesso officiosa e collusoria si guada- 
gnerebbero Io somme assicurate impunemente senza che vi fosse la 
vera causa dell’ abbandono. Se le merci assicurate giunsero al loro 
destino, lo scopo dell’assicurazione è ottenuto, e si è verificata la 
causa della stipulazione . Se vi entreranno per le merci gli estremi 
dell’avaria, verrà questa riparata dagli assicuratori; ina per nulla sa- 
ranno risponsabili dell’intervenuta innavigabilità della nave al di cui 
bordo erano le mercanzie . 

47. Se invece di cadere sulle facoltà 1 ’ assicurazione fosse caduta 
sul corpo, cioè sulla nave, e questa fosse stata giudicata innaviga- 
bile , non vi sarebbe alcun dubbio che qui fosse aperto l’ adito 
all’ abbandono . Nè perchè un’ altra nave si fosse sostituita, questo 
avrebbe cessato di essere ammissibile ; giacché mancando la nave as- 
sicurata mancò l’oggetto caduto in contratto, il quale se d’un mo- 
mento è spirato, non può più con altre navi essere chiamato a nuo- 
va vita . 

48- L’ innavigabilità del corpo dà luogo a quella delle facoltà, 
quando queste rimangono inespeditc per difetto di trasporto sia che 
il capitano non possa o uon voglia con altra nave immediatamente 
continuare il suo viaggio , e condurre le merci al loro destino , sia 
che le spese per riuscire in tale intento sieno talmente esorbitanti, 
che dannoso anziché utile ne divenga un tale ripiego , sia finalmente 
che appartenendo egli ad lina potenza neutra non voglia compromet- 
tere il carico in mettendolo su d’ una nave di nozione belligerante , 
o nemica.' Imperocché il passaporto non può servite che per la 
nave , e per il viaggio cui è destinato : e la neutralità del passapor- 
to , dell’ equipaggio, e del carico non garantirebbe il capitano dall’ 
.esser preso s’ egli si trasferisse in un legno non neutro . 

49. Due visite appajono qui necessarie per ammettere l’ innaviga- 
bilità ; una '.cioè alla partenza del vascello sia dal primo porto, sia 
quello in cui si prende il carico di ritorno, per dimostrare che parti 
in buono stato di navigazione ; e 1’ altra all’ epoca , e nel luogo in 
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cui avviene ii sinistro da cui deriva l’ innavigabilità . In ordine alla 
prima , deonsi praticare tutte le solennità tendenti a rendere un 
atto valido e regolare a seconda dei locali regolamenti , e qualun- 
que ommissione di formole essenziali può indurre senza dubbio la 
nullità dell’ atto di visita , e mettere cosi nella presunzione contraria 
al di lei risultato chi ha bisogno di quest’ atto indispensabile al pro- 
prio assunto. Ond’ è che l’assicurato, presentando un atto di visita 
irregolare , giovar non si potrebbe della presunzione di jus che la 
nave parti in istato di navigare . 

50. Rispetto all’ altra visita che si pratica all’ incontro del sinistro 
le formalità non sono cotanto rigorose ad osservarsi , e se per una 
straordinaria combinazione del caso non è possibile al capitano di 
adempire a quelle formalità che l’ uso , e la consuetudine del com- 
mercio hanno introdotte per provare il fatto dell’ innavigabilità , gli 
bastano allora quelle prove , che si richiedono dal diritto delle gen- 
ti, e dalla naturale equità, da cui è permessa la prova del sinistro 
anche per mezzo di testimonj esaminati dinanzi qualunque giudice 
non competente, ancorché si tratti del pregiudizio del terzo. 

51. Questa opinione dell’ Azuni §. XXVIII. h. t. oltre di essere 
appoggiata alla legge 5. C. de naufr. in cui gli imperatori Onorio, 
«> Teodosio ai navigatori d’ Affrica accordarono una foggia di giu- 
dizio libera , e sciolta da ogni forma ordinaria , c anche sostenuta 
dalla ragione che la prima base debb’ essere d’ ogni legislazione . 
Quando' infatti la nave salpa dal porto al capitano non manca mez- 
zo alcuno di fare con animo preparato , e con tutte le occorrenti 
disposizioni un atto di visita solenne , e regolare ; ma quando la 
furia dei venti , e l’ impero delle procelle spinge la nave su d’ uu 
lido straniero, in cui non sienvi nè giudici, nè tribunali competen- 
ti, e spesso nemmeno gli uomini abitatori, come mai potrà usare 
siffatte formalità? Sventurato, e solo ove mai troverà periti, uffi- 
ciali, e giudici che sieno idonei, e competenti? E’ questo impossi- 
bile; e nessuna legge il vuole, od il può volere. 

52. Nè dee il giudice nelle cause mercantili, e marittime star le- 
gato ad un genere di prova anzi che ad un altro con formale pre- 
cisione : giacché in simili cause il suo scopo è di procedere e giuH 
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dicare secondo il vero , e l’ equità , qualunque sia il modo in cui 
esso gli si manifesti, e questa si raggiunga. 

53. Quantunque però la verità del sinistro sia notoria, e visibile, 
e cognita al pubblico 1* innavigabilità della nave per il pessimo sta- 
to cui si vegga ridotta ; pure sarà lecito in tal caso al capitano di 
prescindere dalla formalità della peri/.ia , ove questa non sia di fa- 
cile piratica, non già dalle testiinonian/.e, le quali almeno sono in- 
dispensabili per giustificare il suo assunto. Imperocché fintanto che una 
prova sta nel pubblico, sta in nessuno, rispetto agli edòtti legali: 
essa dee dal pubblico, o da qualcheduno di lui essere ridotto all’ 
atto di una deposizione , ed allora il testimonio nel deporre il fatto 
da lui veduto, depone anche quello che è dal pubblico ritenuto. 

54. Non posso quindi soscrivere alla dottrina dell’ Azuni , e del 
Baldnssaroni che a vicenda si citano su questo punto, che in tal 
circostanza il capitano possa prescindere dalla formalità della perizia, 
e degli, atti giudiziali die debbono praticarsi in que’casi, ne’ quali 
lo stato della nave sia dubbio rispetto all’ innavigabilità , e che pos- 
sa risarcirsi. Imperciocché, per quanto il danno si riconosca intima- 
mente di manifesta irremediabilità , questa non può mai dirsi nè 
provata, nè conosciuta, prima che non siensi esebite, e ridotte al 
fatto le prove che dimostrano il guasto della nave, e la di lei 
irremediabilità . Se quando è dubbia questa qualità non bastano I 
sensi dei testimonj semplici , ma vi vogliono quelli dei periti , ciò 
altro non dimostra che una maggiore squisitezza di prove dalle 
leggi voluta per uscire dallo stato di dubbiezza ; ma non già che 
nessuna prova vi occorra del fatto quando questo non ò dubbio; 
giacche non solo è dubbio , ma non esiste agli occhi del giudice 
un fatto qualunque sia , fino che con qualche mezzo probatorio non 
gli viene dimostrato . Epperò nel caso di evidente sinistro , c danno 
irrcmediabile di nave si potrà prescindere dalla perizia, giammai da 
quelle prove che il sinistro, ed il danno debbono dimostrare, co- 
me sono le testimonianze, o le dichiarazioni di coloro che furono 
spettatori del fatto da giustificarsi . 

55. Notoriamente innavigabile sarebbe eziandio un vascello che 
facesse una prodigiosa quiutità d’acqua, e che avesse una falla si 
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glande, che per far eh’ esso tenga il mare, fosse necessario di star 
continuamente alla tromba idraulica, ossia allo stantuffo estrattore. 

56. Notorietà sarebbe lo schiantamento del bordo , delle antenne , 
o di altra parte interessante, e visibile del bastimento; la perdita 
dei cordaggi, e delle ancore; la lacerazione delle vele, o lo spezza- 
mento dei -remi, e di altri necessarj attrezzi. 

5j. Malgrado però qualunque notorietà l’atto dell’abbandono non 
sarebbe mai posto in essere legale , se mancasse uno dei tre requi- 
siti che provar debbonsi dall’assicurato per costringere l’assicuratore 
al pagamento delle somme assicurate. Essi sono, i.° la prova, coll’atto di 
visita, che alla sua partenza la nave era in istato navigabile: 2. 0 che 
questa a giudizio de’ periti legalmente fatto siasi ritenuta innavigabi- 
le, e non in istato riducibile alla navigazione colle umane diligenze, 
o abbisognevole di tanto danaro che non si potesse , o non conve- 
nisse impiegacelo: 3.® che vi esistesse un sinistro, e che questo 
espressamente, o presuntivamente secondo le citate teorie procedesse 
da fortuna di mare. Alcuni autori esigono per 3.° estremo che la 
seconda perizia sia riconosciuta dal giudice competente, c che que- 
sti abbia sopra di essa preferito il suo decreto di condanna della 
nave , e di accettazione di abbandono per conto di chi di ragione . 
Io però non trovo come debba servir di requisito al giudizio l’esito 
del giudizio medesimo, cioè la sentenza. Certamente che il produrre 
la cosa giudicata dal luogo in cui fu pronunciata dai periti innaviga- 
bile la nave , sarebbe il miglior documento per gli assicurati : ma 
gli assicuratori si aquieteranno essi d’ una tal sentenza in cui essi 
non disputarono su ciò eh’ è in quistione? Io veggo che sarebbe ot- 
tima cosa l’avere anche il ricapito d’un definitivo giudizio, ma non 
iscorgo già ch’esso sia necessario per istituire nel foro de'contraenti il 
giudizio regolare d’abbandono contro gli assicuratori. Utile pertanto, 
non indispensabile dee riputarsi un tale decreto a chi vuol intentare 
l’azione d’abbandono contro gli assicuratori, sia, o no reduce nel 
primo porto da cui partì il bastimento assicurato . 

58. Questo giudizio può farsi dappertutto ove lo permettono le cir- 
costanze ; ma ordinariamente dee farsi , massime rispetto olla prova 
de] caso sinistro, nanti del giudice competente, il quale suol essersi 
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quello del luogo dove il disastro accade, o nel più vicino, a seconda 
di quanto si è già detto praticarsi rispetto al Rapporto , al Consolalo 
Tit. I., Tom. I. 

5 y. L’ estremo , che vi sia esistito un sinistro proceduto da fortuna 
di mare, è indispensabile in ogui altra azione di abbandono; e la oinmis- 
sione di esso darebbe luogo a presumere, e sospettare che il sinistro 
non fosse già fortuito , ma derivante da colpa , o negligenza del ca- 
pitano, la di cui sola asserzione non è sufficiente a provarlo, massi- 
me in pregiudizio dei terzi, degli assicuratori. Ma nell’abbandono per 
causa d'iunavigabilità, che che ne scrivano gli altri autori, questo estre- 
mo è implicito al fatto stesso della causa che lo produce, che è 
quanto dire all’ innavigabilità stessa da cui è per così dire la causa, 
c l’ effètto . Imperocché ne avviene spesso , che anche senza di un 
precedente colpo , o disastro di mare come naufragio, tempesta, fuoco 
e simili .-un vascello si riduca al punto di essere innavigabile . Ora 
non si possono richiedere due prove per lo stesso oggetto, cioè 
quella del sinistro marittimo, e dello stato innavigabile, quando di 
questo se ne assume la dimostrazione: giacché, sebbene provato quel- 
’i lo , questo non sia inevitabile , a motivo che la nave può essere non 
danneggiata tanto , quanto le impedisca la navigazione , ed estrinse- 
camente questo possa esistere indipendentemente da quello come si 
e già osservato ; pure, se non per colpo attuale , almeno per una vi- 
cenda abituale, ed a gradi formata il sinistro è sempre inerente 
all’ inidoneità di navigare. Dunque la prova del sinistro è insignifi- 
cante allora che nel concorso degli altri suddetti due estremi si 
prova quello della effettiva innavigabilità. La prova di questa fa sì, 
che quello diviene provato colla presunzione legale , e di diritto 
nella concorrenza degli altri estremi. 

60. Pcrloechò, a precisamente ragionare, veri estremi in questo caso 
chiamare si possono i soli primi due da me superiormente indicati ; 
mentre il terzo viene piuttosto ad essere di quelli un risultato, od 
un compagno inseparabile , anzi che un terzo oggetto requisito , e 
distinto . 

61. Piuttosto rigoroso debb’ essere il giudice nella rilevanza del se- 
condo estremo, sicché la visita, e la perizia segua regolarmente , o 
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con esattezza , C dtlgenza . Poiché dovendo essa servir di base alla 
dichiarazione dell’ innavigabilità , la quale è una cosa di mero fatto, 
ed essendo essa medesima appoggiata alla cognizione dell’ arte, dee 
il giudice fare scelta di probi , ed illuminati periti, onde sia positi- 
vamente istruito dello stato della cosa eh’ egli ha a giudicare . 

6 2. Ed ove la prova di tale stato dipende dalla deposizione dei 
testimonj , se altri ve ne sono fuori di quelli dell’ equipaggio deonsi 
udire, sì perchè questa gente è ordinariamente sospetta di prevenzio- 
ne , interesse , o collusione , si perchè non di rado vi si trovano per- 
sone cosi idiote, che non intendono la forza delle espressioni , con cui 
depongono il fatto sotto i loro occhi accaduto . La prova della loro 
deposizione è quindi per opinione di tutti gli scrittori di gius ma- 
rittimo soltanto sussidiaria a quella di più idonei testimonj , se di 
questi awene mancanza . 

63 . Sarebbe però tempo di chiamare a nuova vita la riputazione 
di questa gente, in prendendo misure tali che nessuno fosse rice- 
vuto marino senz’essere d’illesa fama, e condizione, sicché le ci- 
viche virtù non fossero esuli dalla gente marinaresca. Il rigore coi 
traviati, e le ricompense, e le distinzioni per i probi accendereb- 
bero un nobile fuoco di onore nei loro petti, e la fede, e la pro- 
bità sottentrarebbe per sempre alla simulazione , ed alla ribalderia . 
Non mi pare però, che anche a’ nostri giorni possa questa taccia es- 
sere gettata sopra tal gente in generale, senza far dei probi marini 
una giusta onorevole distinzione . 

64. La qualità, e l’interesse quindi di tal gente non escludono la 
di lei testimonianza ; giacché rispetto alla prima , non induce essa 
presunzione legale che i marina) debbano deporre cose alla verità 
contraile , e quanto al secondo , desso non fa ostacolo alla loro 
fede : mentre escluso il caso del naufragio totale , il salario è sem- 
pre loro dovuto, e non è un titolo sufficiente per rapire al commercio, 
e diritto marittimo un mezzo di prova riconosciuto dalle genti come 
atto a giustificare gli infortuni , ed eventi di mare . 

65 . Prevalendosi pertanto il capitano della loro deposizione , 
della perizia , e degli altri mezzi probatori di già accennati può ab- 
bandonare la nave innavigabile ; nè secondo il diritto comune può 


Digitized by Google 



-py( *87 )•** 

essere costretto a noleggiare , o prendere un’ altra nave per con- 
durre le merci al loro destino . Idem dicemus , si navis ejus vi- 
tium feccrit sine dolo malo, et culpa ejus. L. io. §. i. in Jìne 

de L. Riiod. 

66. Non discordi da questa legislazione è la giurisprudenza dei 
giudicati di Oleron art. IV. , dell’ ordinanza di Wisbuy art. 16. 3 y., 
e 55 . , e del diritto anseatico T. 9. art. 2., e del regolamento d’ Am- 
sterdam art. 8. i quali tutti danno al capitano il potere , la facoltà , 
l’arbitrio, ed il permesso di poter noleggiare un’altra nave , quand' 
egli riconosce la sua fuori del caso a poter continuare l’incominciato 
viaggio , ed in tal caso a lui si accorda il nolito dalle cose salvate. 

67. L’ordinanza di Luigi il grande agli art. 11. 21., e 22. Tit. 
du Jrét impone precisamente al capitano 1 ’ obbligo di procurarsi un’ 
altra nave per compiere il suo viaggio, allorché la sua si trovi fuori 
di stato di essere racconciata , e servibile , onde trasportare le merci 
al lorb destino . E la dichiarazione sotto Luigi XVI. del 1779. ar. 7. 
sembra scaricare d’ un tal obbligo la persona del capitano ; poiché 
aggrava gli assicuratori di notificare incessantemente l’ innavigabilità 
agli assicuratori, onde coi primi facciano le diligenze per rintrac- 
ciarne un’ altra , su cui mettervi il carico , e farlo condurre al luogo 
cui è destinato . 

68. In mezzo a queste particolari statutarie disposizioni io non 
posso allontanarmi dal diritto Rodio , e comune il quale , se da un 
canto non aggrava il capitano dell’ obbligo di procacciarsi un’ altra 
nave , giacché spesso lo aggravarebbe d’ una cosa impossibile , non 
lo esentua dall’ altro dal dovere con prudente arbitrio usare delle 
facoltà di abbandonare il carico , o di proemiarsi ima nave su cui 
trasportarlo perchè giunga al suo destino tuttavolta che il possa , e 
sia ciò proficuo, e del maggior vantaggio dei suoi caricatori verso 
dei quali è risponsabile . Perciocché ogni suo studio , ed azione essere 
dee allegata col loro interesse di cui su questo rapporto egli è manda- 
tario , ed csercitore. L. 1. 5. 1 .# de Eocer. acl. L. 3 . §. 1. L. 5 . 
ff. de Naut. caup. et st. 

69. A traverso però di questi arbitrj , e queste facoltà dalle leggi 
concesse alla probità, ed intelligenza del capitano, appunto perchè si 
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«sputa che - seguendo i doveri del suo stuto eseguir voglia tutto ciò 
clic gli stessi caricatori avrebbero senza dubbio operato , se ritro- 
1 vati si fossero presenti, allo stato della, nave , sarebbe imputabile di 
colpa, e danno se, potendo condurre il carico su d’altra nave all’ 
affidatogli destino , ommettesse di rintracciarla , ed abbandonando 
la nave innavigabile vendesse parte delle merci per pagare se stesso 
dei noli e lucri fino a quell’ ora dovutigli , e lasciasse il restante 
di quello in estero lontano paese a pregiudizio solo dei caricatori . 

70. In ogni caso , in cui il capitano tende a lucrare l’ intiero suo 
nolo , dee sottostare al dovere di nulla trascurare perchè sia ottenuto 
il fine della spedizione, quello di condurre il carico al suo destino, 
mediante eziandio il nolo di altro legno servibile al divisato intento, 
ove la spesa di esso sia tale che non disconvenga all’ interesse dei 
caricatori . Farce que le maitre en louant un autre navi re , ne 
peni le Juire sans con sul ter les marcila nds chargeurs , s' il ne 
veut s’ exposer à des do/nrnages; et ceux ci «’ etant pas à portee 
dy consentir , il est difficile que dans pureil cas le capitaine 
puisse trouver un autiv navi re . comm est. a' l’ar. xi. L. 3 . r . 3 . 
ve l’ordos. de Frasce . Ora s’ egli continua il viaggio fino al ter- 
mine cui è destinato, sente da un canto l’utile dei noli a lui spet- 
tanti per tutta la navigazione , ed adempie dall’ altro, lo scopo della 
sua missione in beneficio de’ mercanti suoi committenti . Ma non 
può prendere questa misura che in forza del tacito mandato di que- 
sti negozianti , altrimenti non verrebbe quasi mai il caso in cui 
sentir potesse in lontane regioni il loro avviso , e la loro adesione . 

71. Per uscire (bilie difficoltà che si olirono su questo punto ai 
varj autori che lo discutono, sembrami agevole via quella di stabi- 
lire, che in tale rapporto il capitano vada soggetto alle regole di un 
mandatario , il quale ha la presunzione a suo favore di avere con 
diligenza adempito il suo mandato, salva ai committenti negozianti 
la ragione di provare il contrario . 

72. E siccome i confini del mandato sono quelli che vengono 
prescritti dal gius marittimo, dalla consuetudine, e dalla prudenza 
del capitano , tenuto a fare ciò che è in simili casi dalle leggi per- 
plesso , ed ordinato , c die fatto avrebbero gli stessi caricatori se 
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fossero stati presenti, così sarebbe esposto alla reazione de’ suoi man- 
danti se coudotto il capitano si fosse in modi discordi, e lontani dallo 
ricordate massime di equità, e di saviezza, che dai bravi capitani 
soglionsi praticare in somiglianti incontri . 

^ 3 . Nè mi pare che si possa dubitare dello zelo del capitano a pro- 
curarsi una nave per continuare il suo viaggio, od a far raddobbare 
quella che fosse stata esposta ad un colpo di mare; giacché se lo 
continua, vieu’egli soddisfatto anche del tempo da lui perduto nel 
ridurre, o cercare un vascello in istato di servire, e se non ci rie- 
sce nell’uno, o nell'altro mezzo, egli è soltanto pagato del suo nolo 
a proporzione della tratta di cammino che si fosse fatto . 

74. Di più sarebbe il capitano risponsabile di ogni danno, se per 
un fatto suo venisse il viaggio ad essere senza necessità ritardato; 
od altrimenti avesse trascurate quelle cautele che cooperano alla più 
sicura , c celere ultimazione del medesimo . 

75. Finalmente anche sulle merci che il capitano avesse perduto 
nelle burrasche, o fosse stato costretto di gettare, o vendere per la 
salvezza , ed il ristauro del bastimento, gli competerebbe il suo nolo, 
come se tutto il carico fosse continuamente esistito sulla nave, e 
condotto l’avesse intiero al suo destino. 
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TITOLO Vili. 


Del Getto , e della Contribuzione. 


i. .A. Ila famosa legge Rodia siamo debitori di quel canone di ma- 
rittima giurisprudenza , che negli antichi , e moderni tempi ha per- 
messo, autorizzato, e regolato sempre il Getto , che i miseri navigatoli 
sono spesso costretti di fare per salvarsi . 

2. Meno celebre per l’immenso colosso del sole ivi eretto in bron- 
zo su due torri all’ imboccatura del di lei porto , Rodi , quest’ isola 
del Mediterraneo rapiva il viaggiatore colla meraviglia de’ superbi 
suoj edificj , colla nobiltà delle sue opere , col fiorito licèo di asia- 
tica eloquenza, e degli studj delle matemtiche, e delle arti, e per 
le memorande di lei vittorie, ed imprese navali, sicché giustamente 
era chiamata la potenza del mare, e la illustre sede delle scienze per 
i doni di Apolline ivi adorato . 

. . . . Pelagique potens Phoebeia doriis 

Exomala Rhodos 


Lue. 

3 . Quest’ antica metropoli dell’ isola del suo nome , appartiene 
all’Asia, e produsse uomini grandi, e rinomati. Diagora Rodio vi 
regnò verso 1’ anno Zb’jo. del mondo . 

4. La statua del sole, fra le cui gambe situate sulle due monta- 
gne che le servono di porto passavano i vascelli a vele spiegai', 
era alta settanta cubiti, opera di Caretc scolaro di Lisippo. Cadde 
per un terremoto, e Muavias soldano di Egitto la fece trasportare 
in pezzi da 72. cammelli , nè osò farvi metter mano, dacché l’oracolo 
avea predetto, che Rodi sarebbe perita dopo gli avvanzi del colosso. 
Il sole che sempre vi fa sereno il cielo, ben meritò, che gli antichi 
abitatori a lui la dedicassero. La città fu fondata da Foroneo re de- 
gli Argiani 740. anni prima di G. C. 

5 . Rodi fu dominala dai Saraceni, poi dai cavalieri di S. Gio, 
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nel i3og., e nel i 522. per tradimento di Amarat portoghese loro 
collega, cadette in potere di Solimano; ed ivi i Tinelli tengono un 
bassà . 

6. In mezzo a queste politiche vicende i Rodiani non perdettero 
l’antico loro genio per la navigazione, per la nautica, e per il com- 
mercio, in cui si sono per lunghe età segnalati non meno che per 
la saviezza, ed equità delle sublimi loro leggi marittime. 

7. Fra le molte leggi rodio quella del getto è certamente una 
delle più rispettabili , ed è per eccellenza dai giureconsulti , e dai 
legislatori chiamata legge Rodia. 

8. Il getto è quell’ atto da una forza maggiore determinato , in cui 
la gente che trovasi su d’ una nave, e vedesi minacciata dall’immi- 
nente pericolo di naufragare, dà mano alle cose ond’è carica la na- 
ve , e le getta nelle onde per alleggerirla , ed evitare il rischio cui 
trovasi esposto. LEGE RIIOD1A cave tur, ut si levandae navis grafia 
jactus merciurn foctus est , omnium contribuitone sarciatur , quoti 
prò omnibus datura est. L. 1. ff. h. t. Cum arbor, aut aliud na- 
i is instrumentum , removendi commurtis perìculi causa, dejectum 
est , contributio debetur. L. 3. ff. eod. 

f). Il Targa §. 58. dice che un tal atto è una volontà violentata 
duir accidente del pericolo ,' ed il Marquard lo definisce un effetto 
del crudo impero della marittima fortuna . Merciurn jactus semper 
noe e reali maris fortuna: imputatile. Lib. 2. c. i3. n. 5 G. 

io. Dal Casareggi viene chiamato mezzo-naufragio SEMINAU- 
FRAGlUM , quia a periculo instantaneo procedi t .... Disc. 4-5. 
u. 28. T. I. Io lo chiamerei anche una specie di naufragio , giac- 
ché spesso nulla , o ben poco si salva del carico della nave , e de’ di 
lei attrezzi quando si è costretto a far uso di questo estremo luttuoso 
rimedio . Sia che il vento , lo scoglio , il fiotto , il fuoco od altro 
marittimo disastro tragga la nave, ed il carico in perdita, e rovina, 
sempre l’effètto è lo stesso, e nop si fa che variare di causa che 
l’ha prodotto. Un tale miserabile effètto è pure sovente quello del 
getto, il quale può quindi chiamarsi per le sue conseguenze una 
specie di naufragio , ossia naufragio artificiale per essere propria- 
mente un’ azione dell’ uomo , anzi che dei fato , sebben sia questo 
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clic la determina . E invero il consolalo di mare al cap. 281. espri- 
me che si debba giudicare quasi per simile di naufragio ; e più 
per simile di naufragio che di getto . 

11. Il getto si distingue in due sorti, regolare, ed irregolare : il 
primo dicesi anco piano , ed il secondo estremo . 

12. Piano , e regolare è quello che si fa , non nel momento 
presso a perire, ma qualche tempo prima per prevenire il pericolo 
che si avvicina . Si prevede il disastro , e si riflette sul modo di 
renderlo meno dannoso : ci resta ancora un po’ di tempo per deli- 
berare se si farà il getto , come , e di che . Si unisce il consiglio , e 
si raccolgono i voti di chi è a bordo della nave ; e tutto si opera 
con ordine, prudenza, e senza confusione. Sul modo di procedere 
nella deliberazione, ne parlerò più sotto. 

1 3 . Il getto irregolare , ed estremo è quello che si fa nell’istan- 
te medesimo del pericolo che ci sovrasta , e preme , e si eseguisce 
nel tempo stesso, ed in mezzo al rischio che ci abbatte’. Ogni for- 
malità , ogni sistema , ogni discorso è allora fuori di stagione . Si 
va a perire, ed ogni mezzo di salute è legittimo. La legge di na- 
tura , quella dell’ istinto , scolpita nel cuor di tutti addiviene la sola . 
guida delle azioni in quel terribile cimento . Omnis honesla ratio 
est expediendcc saluti s . Cic. prò juil. in exord. Ognuno getta ciò 
che gli viene alle mani all’ edòtto di alleggerire la nave, e salvarsi. 
Non v’ è più metodo, non v’è consiglio espresso, ma un non so 
che di confuso , ed indistinto per la tema del mal che si vede , e 
si presenta spesso maggior del vero Ubique pavor , et plurima 
morlis imago . Virg. Chi si crede perduto , e chi trema più sull’ al- 
trui che sul proprio destino. Chi sta gelato, ed immoto. Pallidus 
per artus , vadit exangues tremor. Sen. Stai corde gelato atto- 
nitus. lvcax. , e chi è tinto di pallor di morte. Propiusque pe- 
riclo, it timor ; et major morlis jam apparet imago, virg. Lo 
spettacolo d’ una nave a noi vicina che viene dagli urti-, e dalle 
scosse dei fiotti, e dei venti ridotta a perire finisce di turbare il 
cuore, e la mente, e più non si sa qual partito prendere. Appa- 
rent rari nantes in gurgite vasto.... navis solvitur, atque viros . 
mediis exponit in undis. viro. 
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14. Eppure questo getto estremo, ed irregolare è ordinariamente 
quello che fatalmente si è obbligato di praticare. Il Targa die per 
60. anni coperse la magistratura del consolato di mare in Genova 
non ha veduto che j. o 5 . esempj del getto regolare , e piano , i 
quali poi furono anche sospetti di frode , perciò appunto soltanto 
che le formalità vi si erano adempite con sovverchia diligenza . 

« i 5 . Siccome il fine del getto è la conservazione più grande pos- 
sibile delle persone , e cose che si trovano a bordo della nave, e 
l’ azione che da quello nasce tende a far si , che quelle salvate sopporta- 
no per coadequazione il danno di quelle che sono perite ; cosi 
sembra che l’ azione del contributo accordato dalla L. Rodia non 
proceda dal getto , ma dalla conseguente salvezza delle merci non 
gettate, cosicché se tutto fosse perito , non vi sarebbe azione di getto . 

16. Quest’azione compete contro colui che ha gettate le mie 
merci in mare per salvare le sue , od ha interesse e ne risente 
vantaggio dal getto che si fece delle merci non sue , essendo all’ 
equità conforme che in geometrica misura venga il danno del getto 
.'sopportato da tutti quelli eli’ erano interessati nella conservazione 
delle persone , c cose esistenti nella 6tessa nave, ed in parti sotto- 
posi e a sì fatale sngrifizio . 

17. Qualunque sia la quantità, e qualità del getto, in qualunque 
luogo esso si faccia, tanto in pieno mare, che in porto, sia in 
mezzo alle tempeste, che sotto cielo sereno, l’ effetto è sempre 
quello; purché vi sia stata una giusta causa improvvisa di farlo per 
allontanare un imminente comune pericolo da cui sarebbero stati 
indistintamente colpiti tutti gli interessati nella nave e nel carico . 

18. I danni sofferti per il bene, e la salute comune delle merci., 
e del vascello sono avarìe grosse, e comuni ; perchè semplici, e 
particolari sono quelle avarìe, ossia quei danni, e quelle spese 
che cadono unicamente sulla cosa che le ha sofferte . Orti, de Fraru 
L. 3 . T. VII. Des avaries art. II. 

if)- Questo nome di avarìa non era conosciuto dai Romani, nè dalle 
antiche leggi di mare; ma venne posteriormente introdotto dalle nazioni 
commercianti, dall’ uso dei naviganti , e daHe leggi marittime a poco u 
poco introdotte , ed organizzate, come si dirà sotto il rispettivo titolo, 
2 bm. II. 25 
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20. All’ avaria 'comune oltre il danno proveniente dal getto , 
quello appartiene che in occasione di esso hanno sofferte le merci 
sia colla aspersione,, sia colla corruzione, sia con qualunque altro 
guasto; purché il danno di questa causa sia maggior di quello che 
ne risulta dal getto . Poiché se la contribuzione è più forte del 
danno dell’aspersione, i padroni delle merci guaste debbono tutta- 
via rateatamente contribuire a quelli le di -cui robe furono gettate. 

21. Alla legge del contributo per causa di getto sarebbero sog- 
gette anco quelle mercanzie che fossero restate in nave, mentre le 
altre fossero state poste nel battello, perchè si potesse entrare nel 
porto, e quello fosse poi perito colle merci ond’ era caricato pria 
di entrarvi . L. 4. pr. 4. ff. h. t. 

22. La stessa legge opererebbe, se per allontanare il comune pe- 
ricolo fossero staccate , svelte , e gettate nelle onde le armature della 
nave, come ancore, funi, sarte, alberi, antenne, e simili, l. 2. §. 1. 
I. 3 . I. 5 . §. 1. ff. li. t. Cessarebbe allora che il vascello fosse stato 
danneggiato dalla violenza della burrasca nei di lui attrezzi, sì che 
fosse stato necess'ario di comperarne dei nuovi per giungere al de- 
stino; a meno che uno di essi, come l’albero rovesciato dal fulmine 
minacciasse maggior danno’ alla navigazione , ove non fosse del tutto 
levato , e gettato in mare . Poiché ogni altro danno, che al getto non 
si riferisce con tutti gli indicati estiemi, è soltanto a carico del pa- 
drone della cosa danneggiata, e sorte gli effetti di avarìa particolare. 
Ecco perchè non v’è luogo a contribuzione per causa di danno av- 
venuto al bastimento, a meno che non siasi fatto espressamente per 
facilitare il getto, o per evitare il naufragio. Nè sarebbe giusto, che, 
secondo la pensa M. Valin, il proprietario non potesse domandar ra- 
gione del danno arrecato al suo- bastimento , che intanto che vi sia 
sfato il getto, o che soltanto il danno siasi fatto espressamente per 
•facilitarlo . Perciocché è notissimo canorie di questa giurisprudenza , che 
la vicendevole contribuzione ha luogo quando si fa un danno per 
'evitare un naufragio, od altro fatale sinistro, e che gli alberi schian- 
tati, le ancore ed altre cose abbandonate per la comune salvezza , 
e per evitare il naufragio, o la presa, sono considerate come avarìe 
grosse , e comuni , e per conseguenza soggette a contribuzione , sia- 
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Vi , o non siavi poi stato il getto . Salvo che , se il getto o lo spezza- 
zamento degli attrezzi navali non salvasse la nave , non si farebbe 
luogo ad alcuna contribuzione, e chi ha perduto, o salvato avrebbe 
i solo suo rischio la perdita, od il selvaggio che nc fosse risultato. 

23. Tutti i legislatori, ed i giureconsulti tengono su questo punto 
Io stesso linguaggio colla stessa distinzione . Navi depressa adversa 
tempestate, ictu Julminis deustis armamenlis , et arbore, et Sin feri- 
na .... queesitum est an hi quorum onus J'uit , nauta: prò dam- 
no conjerre debere ? Resp. , non debere . Ij. 6 . jj. h. t. Le domma- 
ge qui arrive au bastiment , sans dire souffert pour le salut co- 
mun , est avarie simple . Ord. de fr. de s afaìues . Ma , si pour 
la salvation de la nej' et marchandises , en cas de vents irnpetueux , 
grande tourmente, que sans Jraude, et déception il Jùt besoin de 
couper cordage , màis , abandonner les voiles au gre du vent , 
Jaire jet des marchandises ou des ustensiles du na\»ire : oasi etant 
en rade fàcheuse entre les mains des pìllards , fon Jut contraine 
de Jaire ce que dessus , la perle sera estimée sur les marchandi- 
ses restantes , et sur le corps de la nej et apparaux , ou sur le 
Jrét , à F option du maitre. Guid. de la mer ch. 5. ar. xxi. 

2 A. Un bastimento si trova assalito da una violenta tempesta di 
venti traversieri che lo tirano suo malgrado in alto mare , o lo ten- 
gono serrato sulle coste , esposto a perire . Per sottrarsi alla sventu- 
ra il capitano, che non vede altra -risorsa che quella di ammainare , 
e sforzare le vele a fine di trattenersi , ed anche di togliersi dalle 
coste , può eseguire questa manovra ad onta di squarciare le vele 
che i venti colla loro furia sogliono mettere in pezzi in tali occa- 
sioni ; e se con tal modo ha la sorte di guadagnar la terra , e sal- 
var la nave , il danno delle vele è avarìa comune , e se ne fa il 
debito ripartimcnlo . Targa c. 76 . p. 3i8. 

25. Giudiziosa su tale proposito è la riflessione di Veytsen , che 
avarìa semplice è allora che 1 ’ albero od il velo è rotto per un col- 
po del vento , senza che vi concorra il fatto dell’ uomo . Ma , se il 
vento , avendo spezzato l’ albero , ci obbliga a romperlo del tutto , e 
gettarlo in mare colle vele, e corde, addiviene un’avarìa grossa, 
nella quale dee entrare il valore dell’ albero , e degli acccssorj nello 
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stato in cui tutto era quando fu spezzato. Poiché allora l’azione, 
dirò così, del vento viene ad essere trasfusa in quella dell’uomo, 
e la comune salvezza rende necessaria la misura di spezzare quanto 
era già stato assalito dalla rabbia delle meteori . 

26. Nè differente sarebbe la massima di ragione, se assalito il 
vascello dai corsari, e cinto da fiero pericolo di essere preso, col 
dare Uua porzione di merci, le altre colla nave avessero a redi- 
mersi , e salvarsi ; sia che il prezzo della comune redenzione , e 
salvezza consista in un’ effettiva quantità di merci , sia che si paghi, o 
prometta una data somma di danaro, o si diano per ciò ostaggi 
fino all’adempimento della promessa, senza che però dai corsari venga 
rapita una data quantità di merci, od effètti, od alcuno gli abbia 
potuto ricuperare. Voet h. t. §■ /}. Non itern si piratoe arbitrio 
suo res r/uasdam ex navi abstulerint , vel unus suas merces a pi - 
ralis redei neri t . L. 2. §. si navis ff. h. t. ivi. Sarebbe peraltro 
soggetto a contribuzione quello spoglio anche violento che si faces- 
se dal corsaro senza convenzione, ma ad indicazione del capitano, 
il quale coll’ indicare quelle, forse da lui credute in buona fede di 
minore importanza , ha pensato , ed è riuscito a salvare le altre 
robe, e così rimovere il comune pericolo d’una perdita violenta . 
Vin. ad Pekium de re naut. ad L. 2. §. si navis 3 . ff. h. t. 

27. Il sapientissimo Voet , che da pari suo ha trattata anche la 
materia di questo titolo, insieme agli altri scrittori olandesi pensa 
non senza ragione che alla grande comune avarìa spetti eziandio il 
caso in cui il capitano di nave, vedendo investito nelle secche, od 
altrimenti il proprio vascello , è costretto , per allontanare il peri- 
colo di perdere legno, e carico, di noleggiare delle navi per alleg- 
gerire la propria, e pagarne il nolo. 

28. Così arrenandosi la nave senza colpa del capitano in luogo 
e tempo disastroso, s’egli per salvarla, dopo fatto il getto, avesse 
creduto di salvare le merci noleggiando delle barche , e dopo il 
salvaggio di molte, insorta fosse un’improvvisa burrasca che l'atta 
l’avesse naufragare, il danno che ne sarebbe emerso, dovrebbe es- 
ser comune , come quello che avvenne per allontanare il comune 
pericolo. Imperocché la nave non fu soltanto alleggerita col trasporto 
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delle merci nelle barche al fine che con queste quella fosse salvata; 
ma piuttosto la nave rimase esposta al rischio ad oggetto di poter 
col trasporto salvare le mercanzie . - 

29 . Con eguale legge venir dovrebbe ripartito il danno, se con 
provido consiglio, o per giudizio de’ periti per conservare il carico 
si fosse spinta la nave in lido, ed ivi salvate le merci, ella fosse 
peuita; giacche questo deperimento sarebbe T effetto di aver sottratto 
il carico dal rischiodi perire a comune rovina delle parti interessate. 

30. Così in tempo di perigliosa, difficile, od impedita navigazio- 
ne per le forze navali dei nemici, o le incursioni violente dei cor- 
sari, se il capitano facendo far vela dall’equipaggio, non potendo le- 
var le ancore ne tagliasse le funi , il danno qualunque fosse sareb- 
be comune . A questo esempio si avvicina quello in cui molte fos- 
sero le navi, e per sottrarsi al pericolo dei nemici, o corsari, 
vedendo un capitano che gli altri capitani suoi ■vicini , o compagni 
di viaggio facessero sollecitamente vela per salvarsi, egli per met- 
tersi al coperto d’ un tal rischio, e giungere con essi a salvamento, 
tagliasse le gomene, gettasse* od abbandonasse degli istrumcnti di 
nave, che gli fosse imbarazzante di seco prendere, e trasportare. 

31. Se a’ giorni nostri per evitare un rischioso evento si gettasse, 

. od abbandonasse il battello , non vi sarebbe dubbio che il danno si 

risarcirebbe a carico comune; ma anche gli antichi, che secondo 
la loro foggia di navigare usavano le barchette cosi dette scafa, 
alla forma di quelle dei moderni porti d’Italia , con cui si attraversano i 
fiumi, cioè con barche unite dalle gomene alle loro punte, ascrive- 
vano a danno comune quello emerso da ciò , che il piloto sorpreso 
da una tempesta avesse tagliata la fune della fluttuante scafa , per- 
chè con i suoi urti od altrimenti non nuocesse alla nave, ad onta 
che per avventura vi fosse stato luogo di collocarla sui banchi della 
stessa nave . Questa opinione che oggidì il battello , ossia lo schifo 
aia nè parte, nè istrumento della nave, come pensavano gli antichi. 
L. scapham 44- ff- L. uh. jf. de instr. vel instrum. L. 3. 

§. ì. ff. de rei vinti. , fu da me sommamente combattuta sotto al 
Titolo della Nave Tom. I. Gli Italiani che navigano nel Mediterra- 
neo costumano di tenere la scialuppa in mare per sottrarsi più fa- 
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cilmenfe dai Barbareschi. Anche le altre nazioni se veggonsi inse- 
guite dai corsari , o nemici sogliono col favor della notte , mettere 
dei fanali con delle tele bianche stese nei battelli, ed abbandonarli 
alle onde, cangiar direzione col vascello, e così eludere gli aggres- 
sori. In tali casi il paliscalmo perduto per fortuna di mare, e per 
comune salvezza, se il bastimento arriva a buon porto , debb ’ essere 
ripartito nel danno comune . Se per fare abbordare un vascello , u 
per farlo entrare in un fiume, si rende necessario di togliere 
parte del carico, e ciò che si è "scaricato in una scialuppa, o lancia 
viene a perire , questa perdita è comune , e ciò che resta nel va- 
scello entra in contribuzione; poiché era dell’interesse della nave 
che si facesse questo scarico. L. l\. navis omislae ff". h. t. Ma se il 
vascello perisce , e la scialuppa viene a porto , non vi è causa di 
contribuzione, ed anderà la perdita a danno dei proprietarj delle 
cose perdute. Conciossiachè lo scarico fatto nella lancia non resti 
per l’interesse di quelli, cui appartenevano le ivi riposte merci, e 
non sia che la perdita del vascello che le ha salvate, e si conside- 
rino così come cose uscite a salvo dal naufragio , e dall’ incendio . 

32. Che se anche al momento di fare lo scarico nella lancia si 
fosse convenuto , che salvandosi il vascello solo , o la sola scialup- 
pa , la perdita fosse comune, questa lecita convenzione si dovrebbe 
eseguire . 

33. Senza questa espressa convenzione dir non si potrebbe nel 
caso , in cui fosse il vascello perito , che una tal convenzione fosse 
tacila, e sotto intesa, e che lo scarico essendo seguito per il bene 
di tutti , c fors’ anche per le cose più preziose confidate alla scia- 
luppa , nel disegno comune di salvare il resto, l’intenzione di tutti 
fosse di ritenere comuni gli accidenti che potevansi dal vascello in- 
contrare; perciocché , se venendo a perire la lancia, la perdita avesse 
a comunicarsi anche a quelli che avevano salvate le loro merci nel 
vascello , esser dovrebbe la condizione reciproca , che venendo il va- 
scello a perire, nella di lui perdita dovessero essere eziandio involti 
quelli che avevano salvate le loro nella scialuppa . Imperocché se- 
guendo lo spiri'o delle leggi marittime , e quella semplicità che 
maestra diviene nelle marittime decisioni , deesi anzi dire al con- 
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contrario , che lo scarico essendo stato eseguito nella lance senza 
convenzione, e nella sola vista, ed intenzione comune di far ab- 
bordare il vascello , o condurlo in luogo di salvamento , altro sco- 
po , ed altra mira aver non potevano fuori di. quella, che le merci, 
ed il carico generale del vascello rispondesse del pericolo, cui per 
salvarlo andava ad esporsi la scialuppa, e che se questo scarico, e 
questo ripiego non lo garantiva dal rischio, ciascuno sopportasse la 
perdita che vi poteva incontrare. . 

3/f. Non ha pertanto luogo la contribuzione, se alcune merci fu- 
rono poste nella scialuppa, non già per alleggerire il vascello, ma 
bensì per essere trasportate ai loro consegnatarj . Ecco il testo del 
Guidone del mare. Los marchcindìsos déchargees en barques polir 
transporter par la riviere , si les barqucs se perderti , il n y a 
quoi contribuer avec elle s qui restali au grand navi re , cT autant 
que ce n est pois polir soulager le navire , mais seulement pour 
les transporter ■ en la puissance de propribtaire ch. 5. art. 3o. La 
contribuzione in tal caso non ha dunque luogo nè sulle merci, nè 
sulle barche stesse che sono perite in quella occasione. 

35. Se le barche impiegate ad alleggerire un naviglio , apparte- 
nessero ad un terzo, da cui vennero fornite mediante nolo, la per- 
dita delle barche caderebbe sopra il terzo , per aver egli stipulato 
il prezzo del pericolo , al quale le aveva esposte . Ma se al traspor- 
to avesse servito la scialuppa stessa del vascello, la perdita di quella 
cntrarcbbe nella grossa avarìa. 

36. Quantunque non sia oggetto di material valutazione la vita 
degli uomini liberi che trovami a bordo, sicché dalle romane leggi 
non si dia contribuzione su di quello a riguardo eli’ essi siensi sal- 
vati , o periti . L. 2 . §. 2 . ff. h. t. ; pure sieno essi liberi o schiavi 
la loro vita debb’ essere apprezzata in modo , che se per difendere 
la nave dai corsari, o per sottrarla da qualunque altro disastro, sa- 
ranno i marinaj periti, o mutilati dai colpi, e dalle ferite, le spese 
per dar loro un’onesta sepoltura, ed un compenso alla perdita dei 
mezzi con cui guadagnarsi il vitto, dovrà essere a peso comune dei 
propri ctarj della nave, e del carico. Così fu anche stabilito nell’or- 
dinanza di Filippo li. del i563. , ricevuta negli olandesi marittimi 
regolamenti . 
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37. Scorgesi da questi esempj, che al getto per alleggerire la nave 
viene eguagliato l’abbandono, o la perdila volontaria di una parte 
del carico , o degli attrezzi navali , quando vi concorrono i due 
estremi che siavi un imminente pericolo -di naufragio , o di caccia , 
ed inseguimento di corsari, e nemici, e che non siivi per quanto 
è dell’ umana prudenza altro miglior mezzo di salvarsi . Poiché, se il 
pericolo fosse chiaramente non estremo, nè inevitabile, od il get- 
to, e l’ abbandono si facesse in tempo non opportuno, si direbbe 
temerario, ed imprudente, e portarebbe seco nel capitano l’obbligo 
del rifacimento dei danni verso i pregiudicati proprietarj . 

38. Egli è perciò che il getto è posto nella classe dei casi for- 
tuiti, e fatali ; mentre la volontà fli colui elle getta, od abbando- 
na nei riferiti sensi -, è commossa , e necessitata dall’ inaspettato 
accidente di naufragio, o preda, cui senza il getto la nave, od il 
carico dovrebbe succumljcre . 

3 g. E sebbene il getto sia più caso di avarìa che di sinistro fatalo ; 
pure quantunque gli assicuratori fossero esenti dalla contribuzione 
per quello che è danno di avarìa, sarebbero sempre tenuti alla re- 
fezione dèi getto. Eppcrò in tutte le polizze che sono in uso nelle 
piazze di commercio , fra i risici che assumono gli assicuratori vi 
è sempre letteralmente dichiarato quello del getto. Ma quand’anche 
vi mancasse la letterale espressione di esso, sarebbe tuttavia com- 
preso nelle generali clausole di tutte le perdile , e danni che ar- 
rivano sul mare , e generalmente tutte le fortune di mare . 

40. Dee quindi per tal causa V assicurato essere dagli assicura- 
tori indennizzato, ad onta che la perdita del getto non si soffra 
direttamente nelle mercanzie che ha fatto assicurare; ma soltanto 
rispetto alla fortuna di mare cui esse furono soggette. Si assecu- 
ratus recuperai pretium ex contribulione non potest agere contro 
assecuratores ; tamen tenentur isti ad reficiendam Ulani ratam , 
et portionem (piani solvi t assccuralus in ilio contributo fedendo 
inter omnes habentes rnerces in il/a navi , quae portio cum non 
recuperetur ab aliis habetur prò deperdita , et proinde ad iìlarn 
portionem tenentur asseciiraloivs . Ilocc. de nav. y<rr. 6 2. Sarebbe 
in fatti ingiusto che 1' assiemato percepisso mi prezzo delle somme 
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assicurate dall’ assicuratore , e di un altro ne gioisse nel riparlo del 
contributo. 

41. Cadendo il getto sopra mercanzie assicurate, non vi è dub- 
bio che gli assicuratori debbano pagarne il valore all’assicurato; 
ma entrano in di lui luogo per agire di regresso contro quelli 
die sono tenuti alla contribuzione . Così , venendo gettate in mare 
altre mercanzie, alla perdita delle quali dee contribuite il proprie- 
tario delle merci assicurate , per essere state le medesime conserva- 
te, questa contribuzione viene soffèrta dagli assicuratori a sgravio 
dei proprietarj assicurati . Poiché cedendo il comodo delle merci ri- 
tirate a beneficio degli assicuratori , è ben giusto , e naturale che 

f incomodo della contribuzione al mezzo che ha prodotto questo ^ ' 

salvamento, cader debba a carico degli assicuratori. 

42. All’avaria grossa, ossia di contribuzione appartengono ezian- 
dio le spese , sebbene non insolite , fatte- per un caso inaspettato , 
quale sarebbe , se fatta una compagnia navale , le navi inermi per la 
difesa del rispettivo carico, contribuissero una data somma a quel- 
le armate, e capaci di sottrarle al pericolo. 

" 43. A tali spese verrebbero pure ascritte quelle che si versassero 
per pagare i pratici pescatori , o quegli esperti conoscitori delle 
secche, e degli scoglj , che di notte tempo, in mezzo alle burra- 
sche , od ai periglj marittimi si adoperassero per condurre sicura 
la nave in porto: e quelle anche solite pagarsi ai visitatori di po- 
lizia, e finanza, inquirenti se siensi daziate le merci, o se la nave 
sia bastevolmentc armata , ed istrutta secondo i precetti dell’ arte 
nautica, e dei marittimi regolamenti, sicché altrimenti pericoli la 
nave di essere arrestata. 

44- Nella schiera delle avarìe comuni entra anche il danno di 
quel caso in cui , contratta da alcuni navale società , qualche 
nave sia stata dai corsari danneggiata , 0 per la comune difesa 
siensi consumate da alcuna molte munizioni di guerra , od una per 
la salvezza di tutte abbia tanto incalzato da presso il nemico che 
sia perita, o caduta in suo potere; a meno che vile, e codardo 
il capitano coll'equipaggio siasi* vergognosamente dato prigione, od 
anche , visto il comune pericolo , alcune navi siensi rifugiate ad una 

Tom. II. 26 
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veloce ritirata , abbandonando le altre , e cosi dalla flotta separate ne 
abbiano colposamente riportato danno . Poiché non è risarcibile quel 
danno , che ognuno sente per proprio fallo . L. 2o3. ff. de R. I. 
Grot. Manud. ad Juris. Hol. L. 3 . c. 20. §. 2. ec. 

45. Questi aggravj di comune avaria sogliono ordinariamente ri- 
guardare le facoltà , e non le navi , ne’ casi in cui sieno seguite 
per soddisfare gente impiegata a co.'. durre fuori di rischio, cd in 
buon porto navi caricate , o per i tributi che in alcuni luoghi deb- 
bonsi ai principi , ed ai governatori dei castelli , e porti vicino ai 
quali si naviga , o per la mercede di quelli che si occupano a trarre , 
o condurre nei fiumi , nelle rade , e nei porti , od altrove le navi . 
Per la quantità di tali spese si costuma di attendere la giurata di- 
chiarazione del capitano. 

46. Avvi pure un’ altra specie di avaria che neutra si chiama , la 
quale gravita tanto sui proprietarj della nave , quanto su quelli delle 
merci , senza però serbare una geometrica proporzione di stima fra 
il valore delle mercanzie, e quello della nave: ma soltanto con una 
certa regola di quota sulla ’ nave , e sulle merci, vale a dire per un 
terzo su quello , e due terzi su queste , ritenuto il rapporto dell’ or- 
dinaria capacità delle navi col carico delle medesime; ciò per altro 
varia a seconda dei regolamenti delle diverse nazioni commercianti . . 
Ordini gen. cT Olanda 18. Gennajo i 633 . 

47- Sonovi per altro dei danni che non si risarciscono in contri- 
buzione dalle merci salvate, ma sono a carico dei soli proprietarj 
Helle merci, come allora che il danno proviene da un vizio intrin- 
seco alle merci, od ai vasi, e recipienti delle medesime, o si gua- 
stano dall’acqua fn tutt’ altra occasione di quella del getto, oda in- 
frangimento degli attrezzi navali derivato non già dall? necessità di 
evitare un sovrastante pericolo , ma dalla naturale violenza delle 
burrasche , e delle bufere . 

48. Se non ostante il getto , la nave sarà perita , cesserà il titolo 
della contribuzione , giacche il getto non dà luogo al contributo che 
per essersi salvata la nave; nè si può dire che le merci siensi get- 
tate per salvare la nave, s’essa è perita. L. 4 - 5 - 1. ff h. t. E per 
Una ragione contrariasse le merci gettate , o trasportate collo schifo 
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per alleggerire la nave pericolante, vergaio poi ad essere salve ed 
illese, dar si debbono ai proprietarj scnz’ alcun peso di collazione: 
giacché non si verifica l’essenziale estremo del contributo, che siero 
le perite, c gettate merci state la causa di conservare quelle che vi 
sono rimaste ; salvo che le spese del ricupero esser debbono in con- 
tributo . Leggiamo di conformità nell’ordinanza di Francia art. XV. 
du jet che se il getto non salva il vascello , non vi è luogo ad alcuna 
contribuzione , e le merci che possono essere salvate dal naufragio 
non sono tenute di pagamento , od indennizzazione verso quelle che 
furono gettate , o danneggiate . In fatti perchè il getto sia riguar- 
dato come fatto per salute comune , bisogna eh’ esso abbia operato 
secondo la disposizione della legge l\. §. io. ff. h. t. Eorum enim 
merces , dice il giureconsulto , non possufit videri servando: navis 
causa jactce esse, c/uoe per Ut: et colla tio contributionjs , aggiunge 
Paolo , ob j ac tura salva nave Jieri debet , lib. recep. sentent. tit. 7. 
§. ult . , di maniera che, se non ostante il getto, il vascello è perito, 
non vi ha luogo ad alcuna contribuzione. 

49. Ma se la nave essendo stata salvata col getto , e continuando 
il suo viaggio viene a perdersi, gli effetti salvati dal naufragio corn- 
ili buiscono al getto sul piede del loro valore nello stato in cui si 
trovano , fatta deduzione delle spese di selvaggio . La nave così sal- 
vata, e conservata dal getto, dee contribuire col resto del carico 
al pagamento del valore degli effètti gettati, ad onta che continuan- 
do la sua rotta, venga in seguito a far naufragio; e. cosi tutto co ntri- 
buirà cogli avanzi del vascello al pagamento del valore degli effetti 
gettati . Via. ad Peck. I. u. ff. h. t. Jol. 24 G. 

fio. Si deducono le spese del salvaggio , giacché senza di queste 
nulla si sarebbe salvato , come si è più dettagliatamente osservato 
sotto ai titoli I. e VI. Tom. II. del Naufragio , e del Ricupeia. 

5 i. Questa giurisprudenza non solo è letteralmente desunta dal 
testo delle leggi antiche, e moderne di marina, ma è costantemente 
sostenuta dall’opinione eziandio de’ giureconsulti che fiorirono nei 
rimoti , e vicini tempi . Sed si navis quee in tempestate jactu mor- 
dimi , levata est, in alio loco submersa est . . . rationem haherì 
debere ejus , cujus merces in navigatane levandos navis causa ja- 
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Cloe sunt ... ; Sàbinus aer/uè respondit . ~L. 4 - 5 - 1 .ff.h.t. Gui- 
don de la mer eh. 5 . ar. 29. Ordon. de Fran. h. t. ar. 1 6. Impe- 
rocché è appunto al getto seguito nella prima tempesta che si do- 
vette allora la conservazione della nave , e del carico . Egli è vero 
che il vascello è in seguito jierito, ma era già stato salvato col getto 
precedente , Jactus ille servanti navem , et cccterorum merces . Pe- 
li it quidem postea navis ; sed tunc temporis beneficio jacturae ser- 
vata est navis. Cai j ac. sup. I. 2. §. 1. ff. h. t. Pothier Contr. ma- 
ritane s n. 11 4. Cosar, dis. 4 G. n. 33 . 

52 . L’estremo essenziale di questa teoria è, che la nave sia stata 

assolutamente salvata dal getto, cosicché calmata la burrasca, essa 
abbia continuato il suo cammino; mentre se la nave non fosse stata 
che semplicemente sollevata dal getto, e dopo qualche ora di sollie- 
vo, d’interruzione, o diminuzióne della tempesta, questa avesse ri- 
cominciato con la prima violenza, o che non essendo stata bastan- 
temente sollevata , fosse il naufragio seguito , sebbene molti giorni 
dopo il getto , non vi sarebbe luogo ad alcuna contribuzione : poi- 
ché mancherebbe il necessario requisito , quello che la nave si fosse 
decisamente salvata . t 

53 . Bisogna dunque trovarsi nel caso di due differenti tempeste, 
ima delle quali abbia cagionato il getto , e l’ altra il naufragio . Ma 
se il getto, ed il naufragio sono cagionati dalla medesima burrasca, 
gli effetti salvati dal naufragio non contribuiscono certo a quelli che 
poco prima furono gettati in mare. 

54. Che se dalla nave perita alcune merci saranno state levate , 
queste andranuo soggette alla contribuzione ; conciossiachè queste sie- 
no siate sempre salvate dal getto, senza del quale invece di affo- 
garsi la nave in un luogo, in cui i nuotatori potevano salvare le 
merci , immersa si sarebbe prima sotto il più grave peso delle get- 
tate merci , in guisa che affatto inutile sarebbe addivenuta l’ indu- 
stria e bravura de’ nuotatori . 

55 . Delle mercanzie 1 gettate che coll’arte del nuoto, od altrimenti 
se ne fosse potuto avere il salvaggio, se ne fa la stima, e l’importo 
di questa viene a diminuire il carico della collazione, che far si 
dee per la salvata nave, o viene proporzionatamente restituito ai padro-. 
ni delle merci salvate , die avessero già sopportata la contribuzione . 
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56. Gli effetti, gettati non contribuiscono in alcun caso al paga- 
mento dei danni arrivati dopo il getto alle mercanzie salvato : men- 
tre non è giusto che gli effètti stati ^gettati per la salvezza della 
nave, e per il resto del carico debbano contribuire in alcun modo 
al pagamento dei danni che possono sopraggiungere dopo il getto 
alle merci salvate in caso di naufragio ; conciossiachè* quest’ ultimo 
accidente nulla abbia di comune con quello che dapprima diede luo- 
go, e causa al getto. 

57 . Egualmente le merci salvate dal naufragio, non contribuisco- 
no al pagamento del vascello perduto , od infranto , dovendo questo 
danno tutto ricadere sul proprietario di esso, o sull’assicuratore ove 
il corpo del vascello fosse caduto nella polizza di assicurazione . Se 
quindi il yascello perisce, e dagli avvanzi del naufragio alcuni giun- 
gano a salvare le loro merci od altre cose , che nel vascello si tro- 
vassero , non sono queste soggette alla contribuzione in sollievo della 
perdita che hanno fatto gli altri . Poiché non è in conseguenza della 
perdita del vascello, e del perimento delle altre cose, eh’ essi hanno 
salvate le loro; ma un azzardo del momento in cui ciascuno lira ciò 
che può dal comune avvanzo ; e la contribuzione ha luogo sol- 
tanto allora, che bisogna indennizzare coloro, la di cui perdita ha 
salvato ciò che resta agli altri . L. 5, 7 . ff. h. t. 

58. Suppongasi ora che un vascello parta da Venezia per Ancona, 
e giunto in faccia di Rimini sia forzato di far getto, poi continuan- 
do al suo destino, vi perisca nell’atto di giungervi. In tal incontro 
viene salvata la maggior parte del carico . Le merci salvate debbono 
senza dubbio contribuire alla perdita di quelle che furono gettate 
all’ occasione del primo rischio ; mentre quel getto ha procurata la 
salvezza degli effètti ritirati in seguito dal naufragio: dacché se a 
Rimini non .si faceva il getto , ivi tutto sarebbe perito allora . Ma se 
al contrario nulla viene salvato dal naufragio , cd i riminesi nuota- 
tori giungono a ritirare dalle onde alcuni effetti, questi non debbo- 
no contribuire alla perdita seguita presso ad Ancona. 

5<j. La ragione di questa differenza è, che il getto al momento 
del primo pericolo era una perdita fatta per la comune salvezza , e 
che per allora ha effettivamente procurato la conservazione della nave, 
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e delle merci ivi restate, e per conseguenza era un’avaria comune 
che si doveva sopportare in comunione . Ma al contrario la perdita', 
ed i danni succeduti nel secondo incontro del naufragio, od arrenamentò 
della nave, essendo una perdita che non viene sofferta per comune 
salvamento, non è che una semplice avaria, la quale dehb’ essere sol- 
tanto sopportata dai proprictarj degli effetti periti, o danneggiati; e 
per analoga ragione questi proprietarj debbono non andar Soggetti a 
contribuzione per quelle merci che dopo essere perite nel secondo 
rischio vennero coll’arte ricuperate, il/. Pothier. cont. marit. n. 1 24. 
Tom. 2. pag. 412. 

60. Io non veggo nel diritto civile che al padrone delle merci 

gettate competa un’azione diretta contro i proprietarj di quelle sala- 
vate. Li azione di locato è la sola che quegli ha contro il capitano 
di nave , se gli diede delle mercanzie a condurre ad un tal sito ; e 
quella di conduzione, se dal capitano si fece assegnare un dato 
luogo nella nave . Ed ove sia incerto se questa , o quella, competa , 
per la difficoltà di rinvenire l’indole del seguito, contratto, al pro- 
prietario delle merci gettate compete l’ azione civile in fatto, o quella 
che»- nasce dalle parole ex praescriplis verbis , affinchè il capitano 
esiga dagli altri la contribuzione , sia col ritenere le merci salvate, 
sia coll’ usare contro di loro una delle accennate azioni, e stimolarli 
al pagamento- . ■' 

61. Mancarebbe d’ ogni azione il capitano, o da lui rappresentato 
il proprietario delle merci gettate , se agir volesse con titolo ipote- 
cario contro i terzi possessori delle merci salvate; poiché la riten-* 
zione come sopra accordata non trae seco il diritto di un pegno ta- 
cito, e legale. - 

62. In concorso del padrone delle cose gettate il capitano debb’ es- 
sere ascoltato, ed assolto d’ogni ulteriore obbligo, se essendo stati 
irreprensibile la sua condotta all’occasione del getto, egli offre di 
cedere al nominato padrone le sue azioni contro i proprietarj delle* 
salvate merci . Vin. ad Peck. de re naut. ad l. 2. pr. ff. h. t. lit. c. 
Nè è tenuto il. capitano a garantire, che "gli altri proprietarj sieno 
solvibili , come non era da pria obbligato ad esaminare, ed escuter© 
)c facoltà di coloro , che gli affidarono merci a condurre . 
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63. Quantunque 1’ azione per esigere le avarie sia devoluta al ca- 
pitano come legale procuratore di tutti gli interessati nel corpo, e 
nel carico , e sia perciò abilitato a prendere ogni misura di ragione, 
perchè i mercanti, le merci de’ quali furono salve, soggiacciano alla 
contribuzione ; pure egli non può prendere che quelle misure giu- 
diziali, e provvisorie che assicurino le merci salvate, o le facciano 
vendere all’ incanto se non sono conservabili , nel caso che dai loro 
proprietarj non si dia idonea sicurtà di pagare quanto sarà di dirit- 
to nel giudizio contribuzionale . Ma pria di essere regolato il cal- 
colo, ed il riparto della grossa avarìa, il capitano è in nessun mo- 
do abilitato a far vendere la porzione di alcuno per soddisfare il 
relativo suo debito di contribuzione . E’ quindi nel senso preesposto 
clie deesi intendere l’ art. XXL dell’ ordinanza di Francia a questo 
titolo , ove si accorda al capitano la facoltà di ritenere per la sicu- 
rezza della contribuzione , ed anche far vendere giudizialmente le< 
merci salvate fino alla concorrenza della porzione spettante ai sin- 
goli contribuenti, ove alcuno di essi rifiutasse di pagarne la sua- 
porzione . Certo però è che il capitano , pria di rilasciare le merci' 
salvate , dee dai proprietarj di queste esigere un’ idonea cauzione 
per assicurare quel contributo che verrà giudicato , o ritenuto di 
ragione . 

64. L’appello dalle sentenze di somiglianti giudizj non è sospen- 
sivo , che in quanto dal vincitore non si esebisca cauzione perchè 
sia eseguito . Emerigon non opina che si possa eseguire provvisio- 
nalmente con sicurtà ; ma questa sua opinione è sola , e viene ad 
affrontare tutti i principi di una edere marittima commerciale giu- 
risprudenza . Valin. ar. 22. h. t. 

65. Sebbene somiglianti azioni personali durino trent’ anni , ed a 
questa classe appartenga quella di contribuzione ; pure più d’ un anno, 
od un triennio , non sembra che le nazioni accordino ad esperi- 
mentarle prima di essere perente . Io penso che durar debba un 
anno ne’ viaggi ordinarj , e due in quelli di lungo corso fuori dell’ 
Europa ; a meno che per dei legittimi impedimenti siavi luogo a 
chiedere una restituzione in tempo a proporre l’estinta azione. 

66. La nota delle perdite, e dei danni provenienti dal getto suol 
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essere fatta dalla diligenza del capitano nel luogo dello scarico del 
bastimento; e le mercanzie gettate, e salvate sono stimate secondo 
il prezzo corrente nello stesso luogo . Se il proprietario trovasi pre- 
sente al getto , la diligenza ' debb’ essere tutta sua , siccome quella’ 
che lo riguarda direttamente . Ma in di lui assenza , il capitano vi 
è specialmente obbligato, osservando che la contribuzione segua con 
tutte le parti interessate , senza del quale estremo , essa non obbliga-" 
rebbe che quelli che vi avessero acconsentito . 

67. Le merci debbonsi stimare, quanto si possono vendere, giac- 
ché tanto valgono quanto sono vendibili . Sed in bis rebus , quo- 
rum nomine conjerendum est , ceslimatio debeat haberi , non quanti 
empta; sint , sed quanti venire possunt. L. 2. §. 4- fi- h- *• 

68. Prima dell’ordinanza di Francia, di quella di Wisbuy ar. 20. 
e 3 g. , e prima anche del jus anseatico tit. 8. ar. 1. il Consolato 
del mare al cap. g 5 . decideva in materia di contribuzione per causa 
di getto , che se questo fatai ripiego si usava prima della metà del 
viaggio, le merci gettate dovevano stimarsi secondo il valore del 
luogo del carico , e se avveniva dopo il mezzo cammino , esse ve- 
nivano prezzate a norma di quanto potevano valere al luogo dello 
scarico . Ma fatto serio esame di questa antica legge marittima , dal- 
la quale nacquero varie analoghe costumanze de’ popoli navigatori 
si è dovuto conoscere che più semplice era «il metodo di prezzare 
tutte le merci in ragione del prezzo cui si potevano vendere nel 
porto dello scarico . Questa decisione è anche la più giusta , perchè 
non essendo calcolabili le vicende cui può andar soggetta la mer- 
canzia nella navigazione , altro dato certo non si può avere del va- 
lore di essa merce, fuor di quello del prezzo cui può essere ven- 
duta al momento che si disputa appunto sul valore di essa . Sotto 
questo punto di vista fu veduta tal quistione anche da Paolo nella 
citata sua legge 2. §■ fi h. t. , e da Callistrato . Sed dnfendendum 
est, hunc conjorre debere pretio prcesente rerum. L. 2. §. 2 .ff.h.t. 

69. Da siffatta stima delle mercanzie gettate se ne conosce la 
perdita soflerta dai propriclarj col getto ; e dalla stima di quelle 
che furono salvate se ne conosce egualmente l’intiero loro valore, 
se non sono stati lesi dal getto, od il relativo al danno che possono 
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avere sofferto . Tutto questo serve a calcolare l' imporlo della perdita 
che loro ha cagionato il getto , non meno di quello delle mercanzie 
gettate . Ma se il danno sofferto dagli effètti salvati fosse tale da es- 
sere riparato col mezzo delia contribuzione , a quelli si potrebbe 
assegnare un valore relativo al primitivo stato, in cui essi erano 
quando furono caricati. In questo speciale caso si trovarebbe per es. 
una macchina di metallo che facilmente con un po’ di spesa si po- 
tesse ridurre al primiero suo essere , c valore , o simile cosa , o 
travaglio di opera di agevole riparazione. 

70. È letterale su questo punto il testo di Paolo nella detta Legge 
2. ff. h. t. la contribuzione per causa di getto debb’ essere re- 
golata sul piede della stima tanto di ciò che è perduto, che di ciò 
che è salvato; non importando che le cose perdute abbiano potuto 
vendersi a più caro prezzo : mentre qui si tratta di una perdita da 
indennizzare , e non d’ un guadagno che si debba fare . Le cose 
salvate, e che debbono portare la contribuzione vogliono essere sti- 
mate non già sul piede di quanto costarono, ma sibbene di quanto 
possono essere come sopra vendute . 

1-71. Ma s’ egli è giusto, dice il Domat Lois civiles Liv. II. lit. 
■IX. Sec. 2. §. 6 . litt. h. che la stima delle cose rimaste si faccia 
sulla norma di ciò eh’ essere possono vendute per determinare il 
valore che fu salvato dal pericolo , perchè quanto si è perduto per 
■salvare il resto non sarà stimato in egual modo? Supposte eguali 
mei'fcanzie di due mercanti , comperate allo stesso prezzo , e nello 
stesso luogo , per essere condotte all’ eguale destino, e vendute nella 
medesima città , e quelle di uno sieno state gettate per salvare il 
vascello all’ entrata del porto, or’ ora in procinto di perire , e quelle 
rimaste sieno vendute sul campo a prezzo maggiore di quello dell* 
.acquisto , non sarebbe egli giusto che quelle gettate per salvare le 
altre , fossero ritenute d’ egual prezzo ? Poiché non eravi motivo di 
gettare piuttosto queste che quelle , e favorire un mercante anzi che 
Veltro, distinguendo la condizione di esse merci. A questo può ' 
aggiungersi , che la contribuzione non dovendosi fare , che dopo 
essere arrivato il vascello in porto, e sicurezza, sembra che tutto 
debba essere stimato sul piede di ciò che valgono le cose al mo- 

Tom. II. 27 
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mento del loro sbarco, dedottene le spese. Citansi in fatti dei re- 
golamenti desunti dai gittdìzj cì Olaron nr. 8. , e dalle ordinanze 
dì Wisbuy art. 20., e 3 q. , i quali ordinavano che le mercanzie 
gettate fossero stimate coll’ eguale norma di quelle salvate, ed al 
prezzo cui avessero avuto a vendersi . Ma siccome le merci non si 
vendono tutte al porto , dovendo molte essere trasportate altrove 
per mare , o per terra , e per tal modo correre nuovi rischj ; e pos- 
sono altronde esservi molte diminuzioni di profitto nelle vendite , od 
anche nelle perdite , a motivo dei diversi accidenti cui possono an- 
dai- soggette; così non è nè giusto, nè possibile di regolare le con- 
tribuzioui sulla norma delle vendite latte dopo che le merci, e le 
persone sono disperse in diversi luoghi. Laonde dovendosi la con- 
tribuzione fare al porto di arrivo , ivi debb’ essere questa regolata 
non già sul dato del prezzo delle mercanzie vendute , ciò che sa- 
rebbe impossibile ad eseguirsi con precisione , nè su quello della 
compera , tanto per le rimarcate ragioni , quanto per la stessa im- 
possibilità di bene precisarla , e per la facilità delle frodi che vi si 
potrebbero commettere , ma sibbeoe sul piede del prezzo che si può 
ragionevolmente dare alle merci , ed agli oggetti del carico , e della 
nave al loro arrivo in porto , avuto riguardo a quelle speciali circo- 
stanze che possono servire ad una giusta stima . Emerigon des assuK 
eh. 12. sec. 43 . ' ‘ 

72. Un’ altra ragione per cui la stima , c quindi la contribuzione 
non può esser fatta regolarmente che dopo l’ arrivo al porto è qt&lla, 
che un vascello garantito da un pericolo collo scarico delle merca- 
tanzie gettate in mare , venendo in seguito a far naufragio in un 
altro luogo , e coi nuotatori , od altrimenti si salvi una porzione di 
ciò eh’ era perito nel naufragio , questa porzione dee contribuire 
alla perdita fatta col getto nel primo rischio , mentre queste sareb- 
bero perite senza il getto di quelle. L. 4 - §■ i. ff. h. t. Perchè se 
il vascello, che si è garantito facendo un getto in mare, perisce iti 
seguito prima dello sbarco , la perdita del primo getto divenendo 
inutile a coloro che soffrono la seconda , non vi debb* essere con- 
tribuzione dal loro canto . Ma se nella seconda perdita alcuni sal- 
vano la loro mercanzia sia per un verso, sia per un altro, purché non 
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sia dagli avanzi , essi contribuiscono a sollevare i danni dei primi, 
e tutti questi riguardi di giustizia non si possono avere, che dopo 
giunto il vascello in porto . 

jò. Ho detto , purché non sia dagli avanzi ; mentre per la mas- 
sima più sopra riferita, quegli , le di cui merci furono gettate nel 
primo pericolo , se viene a ricuperarle , non è più tenuto a contri- 
buire per la perdita che gli'altri soffrirono nel secondo; giacché non 
è in conseguenza di questa perdita eh’ egli ricuperò quanto aveva 
perduto. Ma sa un tale- ricupero avviene, non può, dedotte le spese 
del salvaggio , il ricuperante entrare ancora a parte della generale 
contribuzione . Poiché altra cosa è che il da lui ricuperato dagli 
avanzi non debba contribuire a vantaggio altrui , ed altra che non 
debba in loro concorso alleggerire il proprio danno . Dee quindi 
essere sollevata la contribuzione degli altri in ragione delle cose 
da lui ricuperate ; e se dessa è già seguita , egli è in obbligo di 
rendere agli altri il di più che avesse percetto L. 4. §. 1. e J.ff- h. ò. 

* 1 4. Sebbene possa sembrare, che negli esposti casi, in cui gli effetti 
gettati si ricuperarono dopo il riparto , non si tratti che di stimare 
il danno sofferto all’ occasione del getto , e di unirvi le spese del 
ricupero, per fare la deduzione del totale sulla somma ricevuta dal 
proprietario in guisa , che non abbia che il di più a restituire ; pure 
in questa maniera egli nulla perderebbe , mentre nell’ operazione 
della contribuzione egli ha (Avuto contribuire per il valore che le 
sue mercanzie avrebbero avuto , se fossero arrivate a buon porto . 
Bisogna dunque , come osserva anche M. Valin , che il proprietario 
sopporti la sua porzione di perdita . E se dall’ altro canto gli si fa- 
cesse rendere ciò che ha ricevuto, sotto pretesto che gli effètti po- 
scia ricuperati servono d’ indennizzazionc , è chiaro eh’ eglt soppor- 
terebbe solo una perdita, che riguarda tutti i contribuenti. 

75. Quindi è che in somiglianti casi per evitare ogni inconve- 
niente , dee il proprietario render conto semplicemente del valore 
reale degli effètti ricuperati , sotto deduzione delle spese del ricu- *■ 
però , e farne il riparto della somma tra di lui , e le altre parti in- 
teressate, in regola d’un soldo la libbra del primo riparto, O di 
quanto può risultare secondo le regole di proporzione . 
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76. Il Cujacio stilla legge 2. §. 3 . j f. h. t. fa un’ altra divisione , 
e suppone tre mercanti imbarcati nella stessa nave . Il primo * le di 
di cui merci furono gettate, le avea pagate lir. 100., il secondo, 
che le salvò, può vendere le sue a lir. 400. , ed il terzo a lir. 5 oo. 
Il vascello si ritiene del valore di lir. 3 oo. Eccone la contribuzione 
che ne fa l’ autore . Il padrone delle merci gettate riceverà dal se- 
condo mercante lir. 36 . 6. 8 

dal terzo ch’ebbe egualmente salve le sue merci » 41. i 3 . 4 

e dal proprietario della nave salvata ...... 25 . — . - 


- . lir. 100. — . - 

Cosi il primo mercante non soffre alcuna perdita , tranne il lucro 
sperato, il quale non entra mai nell’attiva contribuzione . Quoniam 
detrimenti , non lucri Jit praestatio d. L. 2. §. 4* 

77. Siccome però questa legge universalmente ricevuta stabilisce 
clie la stima cader debba tanto nelle merci gettate , quanto sulle 
salvate, prò oesdmatione rerum qua: salva: sunt, et earum quae 
ami s sat sunt , §. 4 - » Consol. del mare c. q 4 - — Ordon. de Fran. 
art. 7. du Jet . » La répartition , ou payemeut des pertes , et dom- 
tnages , sera faitc sur les effets jettés , ét sauvés » , così è preferi- 
bile quella foggia di contribuzione in cui tutto viene compreso nel 
calcolo del riparto , stimando gli effetti consèrvati non già al prez- 
zo di acquisto, ma a quello cui si pdlrcbbero vendere. 

78. Nel fare quindi la contribuzione, anche il padrone delle merci 
gettate dee sopportare il peso della medesima , in ricevendo tanto 
meno del valore delle sue merci , quanto deesi agli altri dare a 
sollievo della loro perdita ; cosicché se i padroni delle merci salvate per 
cento sono tenuti darne 25 . , della contribuzione non ne percepiscono 
più di 75. ; e se per esempio il vascello , e tutto il carico è di cento 
mille scudi , e la porzione gettata valesse 2om. , la perdita essendo 
di un quinto, ciascuno dee contribuire in un quinto del valore che 
si conserva , ciò che farà in tutto sedici mila scudi; e con questa 
contribuzione , quelli che avevano perduto per l’ importo di 2om. 
scudi ne ricuperano i6m. , e non restano in perdita che d’ un quin- 
to come tutti gli altri . Così il proprietario del vascello , i padroni 
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delle merci , ed altre cose garantite , e quei delle mercanzie gettate , 
tutti insieme, e ciascuno nella sua porzione di perdita sopportereb- 
bero il riparto della contribuzione , in proporzione della perdita eh’ essi 
avevano al tutto . 

7<). La stessa norma dee seguirsi , se in un rischio che obblighi 
gettare delle mercanzie in mare, avviene che altre merci rimaste sco- 
perte , a causa dello scarico di quelle gettate , abbiano risentito del 
danno per causa delle acque ivi penetrate, od altrimenti; doven- 
dosi anche questa perdita, o danno sopportare in contribuzione come 
un seguito delle cose gettate . E quegli le di cui merci saranno al- 
terate, o guaste, contribuirà dal suo canto alla perdita di quelle get- 
tate, soltanto però in proporzione del valore loro rimasto dopo il 
soffèrto danno, mentr’ egli non ha salvato che questo valore.' 

80. Sopportano il danno del getto , e non partecipano al beneficio 
della contribuzione quegli effetti dei quali non esiste polizza , o di- 
chiarazione alcuna che li notifichi: ma se vengono salvati debbono 
contribuire come gli altri. Questa massima da me in altri luoghi 
ricordata ha per base . una marittima disciplina, la quale prescrive 
che niente si possa imbarcare senza l’assenso del capitano, c quindi 
senza la polizza di carico. Epperò se il capitano non si è avveduto 
che questi effètti esistevano sul suo bordo, e non abbia per ciò di- 
chiarato sul suo libro di volerne prendere il nolo, essi debbono su- 
bire l’indicata crisi: nè sarebbero da questa esenti, che nel caso in 
cui il capitano gli avesse in qualche modo registrati; mentre allora 
sarebbe giusto che la sua dichiarazione tenesse luogo di polizza-. 

8 j. Per la -stèssa ragione si ritengono ad eguale crisi soggette 
quelle merci , che alle volte veggonsi collocate sulla tolda del vascello. 
Poiché essi dovendo ivi imbarazzare la manovra de’marinnj, si pre- 
sume che vi sieno stati gettati prima che fosse necessario il getto, e 
soltanto per isbarazzare un sito destinato ad esser libero alle mano- 
vre. D’altronde non potevano essere sulla tolda , che a cagione di 
non esservi altro luogo in cui porli , o perchè il capitano abbia frascu- t 
rato di collocarli convenevolmente ; e perciò le merci così collocate 
vanno soggette ai soli danni , c non aglj avvantaggi del getto : ina 
il capitano in l’ uno , e l’ altro caso , dee rispondere dell’ avveui.- 
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mento; mentre non gli è meno vietalo di sopraccaricare la nave, che 
di esporre le merci a cadere nelle onde o ad essere gettate in mare. 

82. Questa regola marittima per altro non può riguardare que’ba- 
slirnenti, o legni che vanno da porto in porto, atteso che rispetto 
a questi v’ è il costume di caricare le merci sulla tolda, e sul ponte: 
nè quelle merci, che di consenso dei mercanti vengono collocate in 
così esposta parte ; mentre allora non hanno il regresso contro il capi- 
tano per essere indennizzali. Lo statuto di Marsiglia lib. i\. c. 20. 
permette di caricare sopra coperta i cavalli, ed altri bestiami, non 
che le lane che fossero su d’ una nave, proveniente dalla Barberìa. 

83 . Siffatte limitazioni per altro servir possono a discolpare il ca- 
pitano verso i proprietarj degli effetti ivi collocati ove sieno danneg- 
giati; ma non sono atte a far sì che entrino in avarìa grossa tali ef- 
fetti, ove sieno gettati. Poiché per approfittare dell’attiva, e passiva 
contribuzione dovevano . essere posti sulla tolda col consenso anche 
degli altri caricatori, che fecero porre nella nave le loro mercanzie», 

84. All’ opposto per i ricordati principj , se senza 1 ’ assenso di me 
che ho appaltato l’intiero vascello per avversionem , a botto come 
dicono i Milanesi, ed à cap et queu i Francesi, il capitano vi carica 
clandestinamente altri effètti poscia sottoposti al getto , questi godo-; 
no del contributo sulle mie merci, ed io ho regresso coutro il ca- 
pitano per essere indennizzato. Imperocché il terzo, clic non sa i 
miei accordi , contrattando col capitano altro non ha in lui seguilq 
che la pubblica fede. 

85 - Ma se un capitano prende carico a colletta, >od a collegio, 
come dicono gli autori, ed avute le mie merci parte, ove nel corso 
. del viaggio egli ne riceva delle altre, e sia poi ridotto a gettarne; 
una porzione, io non posso sottrarmi alla contribuzione, avendo in 
questa egualmente diritto i nuovi terzi caricatori, e non essendo al- 
tronde vietato al capitano di approfittare dell’ occasione per ingros- 
sare , e compiere il carico del suo vascello. . 

j 86'. Il diritto che a me compete nel primo caso verso il capitano 
sull’uso dell’iutiero vascello da me condotto, ad esclusione di Ogni 
terzo caricatore , è di jus privato ; ma il diritto alla contribuzione 
spettante a terzi proprietarj delle merci dai capitano caricate nfllq 
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stesso vascello , e gettate per salvare il carico delle mìe , e delle 
loro, è di jus pubblico, e non può venir meno nè per la frode del 
capitano, nè per la mia ragione privata. 

87. Sieno , o no presenti al getto i padroni delle cose gettate in 
mare, esso non è fatto soltanto in favore delle merci conservate, 
ma eziandio a beneficio di essi medesimi ; giacche col rimedio salu- 
tare della contribuzione vengono a salvare tanto di valore delle merci 
gettate, quanto ne percepiscono i proprietarj di quelle conservate 
nella nave . Non è quindi molto esatta la distinzione usata da Quia * 
til!ano IVeitscn, Traci, van avaryen vers. al t'welke, in cui scrive, 
che le merci gettate sono tutte alla contribuzione sottoposte allora 
soltanto, che il getto avviene dopo il mezzo corso del viaggio; poi- 
ché allora deesi pagare il nolo al capitano. Imperocché è allatto 
indifferente al merito della contribuzione, che il nolo al piloto debba 
pagarsi a titolo anche delie merci gettate, o no, dovendosi nel giu- 
dizio di contribuzione egualmente dividere il sopporto di tutte le 
spese della navigazione a norma delle cose convenute nelle rispetti- 
ve polizze . Cani ergo jactum oetjue jactariim , ac sersatarunt 
mercium contemplatione fieri, et acquale omnibus imminuisse peri- 
culum in aperto sit cequum ut non minus illarum , quam ha- 
rum, domini contributionis onerentur necessitate , et ita cequales 
sint ih damno sarciendo , qui antea acquale subierant pericuhtm 
amissionis . Volt h. t. n. 1 2. in fine . 

88. La buona fede del commercio specialmente marittimo, l’ inte- 
resse pubblico ad evitare la lunghezza de’ litigi e le contestazioni 

-sempre difficili a conciliarsi ben volevano, che ogni intralcio giudi- 
ziario fosse evitato. E’ perciò ricevuto presso le più colte nazioni, 
che quando una contribuzione è seguita giudizialmente , in presenza 
delle parti interessate, o debitamente citate, anche con vie amiche- 
voli , ella debb’ essere eseguita ; e quando sienvi ridami da itna delle 
parti, l’altra mediante sicurtà possa ottenere una provisoria esecuzione. 

89. Nulla importa di distinguere quali cose siensi salvate , se di 
grave peso come metalli, o leggieri come stoffe, pizzi, se di poco 
volume come gemme , ed anelli , o di grande come cottoni , e le- 
gnami: mentre in que’ momenti spaventosi nulla si discerne, e busta 
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per la giustizia della contribuzione, die sia a comun carico il danno 
di coloro che col perdere le cose proprie hanno salvate le altrui . 
Anzi seguendo strettamente questo principio di giurisprudenza i col- 
leghi marini debbono pure contribuire in ragione delle loro merci, 
che per un favore della legge nautica , o della consuetudine marit- 
tima possono mettere a bordo senza pagarne il nolo, per la cosi 
detta pacotille de’ Francesi , e -Vperinge degli Olandesi . In pratica 
però con questa gente si suole trattare con molta benignità , e ben 
di rado si assoggetta al peso della contribuzione per siffatte sue co- 
sarelle . 

90. Egualmente non significa, che al principio dell’ intrapresa na- 
vigazione , o durante il di lei corso , siensi caricate le merci , che 
furono gettate: poiché non è vietato al capitano dopo essere uscito 
dal porto, ed aver fatta parte del suo cammino, di ricevere a bordo 
altre merci fino che il vascello ne può portare per condurle al loro 
destino , purché per crescere Ulterior carico , e guadagno non declini 
il corso dal primo destino, ma continui direttamente, e compisca il 
suo viaggio senza frode, e pregiudizio dei primi caricatori. 

91. Se dunque un mercante avrà noleggiato l’intera nave a cor- 
po, e non a misura per il trasporto delle sue merci, ed il capitano 
ne avrà eh piò di quelle ricevute a bordo delle altre,' all’insaputa 
del primo conduttore dell’ infera nave , e poi per un’ insorta tempe- 
sta, siensi gettate queste clandestinamente introdotte; il primo con- 
duttore, le di cui robe furono salvate per il getto di quelle segreta- 
mente intruse, dee contribuire al padrone di tali merci gettate col 
prezzo delle sue efie si sono salvate. E’ però salvo a lui consultore 
il regresso contro il capitano , che contro la data fede si fece lecito 
di sopraccaricare la nave di altre merci; mentre il secondo mercante 
non é imputabile di aver trattato coll’eguale capitano per il trasporto 
delle sue merci, nè doveva, o poteva egli indovinare che un altro 
contratto per lo stesso oggetto fosse già seguito fra il piloto, ed il 

- primo conduttore della nave, e quale fosse stato il tenore della pri- 
ma loro polizza , od obbligazione . 

92. Tutto ciò dunque, che viene a salvarsi per lo scarico del va- 
scello, ed il getto delle merci, sopporta la contribuzione a misura 
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del proprio valore senza distinzione alcuna fra la qualità della cosa 
gettata o conservata; mentre non si considera che il valore di ciò 
che potendo perire, è stato salvato. Cosi anche il proprietario del 
vascello contribuisce a proporzione del valore della nave; ma le 
persone, come ho già detto, non entrano in contribuzione, che per 
gli abiti, gli anelli, orologgi, ed altri effetti, che ciascuno aver po- 
teva con se . L. 2. §. 2. ff. h. t. 

q 5 . Vanno soltanto esenti dalia contribuzione le provvisioni che 
sono nel vascello per consumarsi nella navigazione , come i viveri , 
e le cose di prima necessità, le quali sono per uso comune. Impe- 
rocché, se in viaggio marittimo, od in altri incontri in. cui gli uo- 
mini vengano ad incontrarsi , e le provvisioni dei viveri vengano a 
mancare , ed alcuno di essi ne abbia in riserva una porzione per se 
stesso in particolare, questa diviene comune a tutti, se altrove non 
se ne può avere per gli altri . L. 2. 2. Jf. h. t. ; mentre allora 

tutto in caso di necessità ritorna per diritto naturale alla primeva 
comunione. Tali comestibili adunque insieme delle vesti quotidiane 
dei marinari sono esenti dalla contribuzione ; tanto più che i mari- 
nai, e que’ che trovansi a bordo potrebbero per avventura oltre il 
tempo creduto, ed improvvisamente essere gettati dal mare, e spinti 
dal naufragio in paesi sterili ed incolti, ed in ispingge ignote alle 
orme umane, ed ivi vedersi esposti a combatter colle fiere , e man- 
car di vettovaglie. Senza tale comunicazione di viveri giungere po- 
trebbero al misero passo che ad uho toccasse una decima pn i te dell’ 
altro, e così avesse un alimento peggior della fame per indi perire, 
o vivere da belve , come , al dir di Seneca de ira lib. 3 . cap. 20. , 
.toccò all’ esercito di Cambise. , costretto nella Siria a mangiare 
le cime , e frondi degli alberi , e fino il cuojo ammollito al fuoco . 
ikn stessa necessità che introdusse la distinzione dei dominj , attesa 
Ja moltiplicazione del genere umano, è quella che di nuovo sop- 
prime la distinzione del mio , e del luò , quando la sola comunione 
delle cose può riprodurre quel bene sociale, che die luogo alla di- 
stinzione dei diritti sulle medesime. 

. gij. Non meno delle vettovaglie le munizioni da guerra, come lo 
t arnii , i cannoni, le polveri, e simili, sono cose privilegiate, ed 
Tom. IL 28 
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esenti dalla contribuzione , siccome quelle che sono necessarie alla 
difesa della nave , e dell’ equipaggio . La salvezza di questi effetti ha 
troppo stretto rapporto con quella del vascello, e di chi trovasi a 
bordo , perchè non abbiano a godere del privilegio dell’ esenzione . 
Nè questa cessarrbbe perciò che fossero di privata proprietà d’un 
intraprenditore del militar servizio: giacché sebbene il trasporto di 
tali effetti segua per conto d’un privato, lo scopo è sempre quello 
della difesa dello Stato; mentre senza questo scopo ad un privato 
non sarebbe mai lecito di possedere , od aquistare munizioni di 
guerra di sorte alcuna . Se però le provvisioni 'da guerra non fosse- 
ro dirette immediatamente alla difesa del vascello , esse non ande- 
rebbero esenti dalla passiva contribuzione al par delle altre ordina- 
rie mercanzie. Ne vediamo un esempio nel getto avvenuto verso il 
17(12. Gli appaltatori generali avevano cavicato su d’un vascello 
mercantile 4°o. sicchi di grano per la guarnigione di Tolone , ed 
il re si era reso risponsabile delle fortune di mare . Durante il 
viaggio nel getto smarrirono molti effetti spettanti ai particolari , i 
quali riclainarono il diritto della contribuzione . Fatto riflesso che le 
derrate non erano destinale ad alimentare l’ equipaggio , si giudicò 
eh’ erano queste soggette a contribuire all’ avarìa comune, salva ai 
munizionieri la ragione di chiedere al re come a qualunque altro 
assicuratore , l’ indennizzamento della contribuzione alla quale furono 
sottoposti. Altri più antichi esempj leggónsi al tempo della seconda 
guerra Punica, in cui i Romani intrnprenditori del trasporto in 
Ispagna delle munizioni di guerra , ottennero che la repubblica fosse 
loro garante delle perdite, che il getto spesso loro arrecò nel corso 
del viaggio . Ut quoe in naves impr > uissent , ab hostium , tempe- 
statisque vi , publico periculo essent . Tito Liv. L. 23 . n. 49* Pu- 
bi icum periculum er.it a vi temprstatis in iis , quoe portabantur 
ad exercitus. ivi = L. 20. n. 3 . In seguito i fornitori, com’è so- 
lito loro costume , simularono dei getti , e dei nanfragj per arric- 
chirsi a pubbliche spese, e furono processati. Questo scrittore non 
ci narra poi, se sieno stati condannati ; nf immagino che nelle vie 
di equità si saranno fatte anche in Roma delle brillanti transazioni . 

3 5 . Sono pure esenti i salar] , e gli abiti de’ marinai indispensabili 
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a] loro uso giornaliero ; non già que’ panni , ed effètti , che non la- 
sciano a neh’ eglino di caricare per loro conto , e che si trovano 
nella nave per oggetto di commercio, come danari, e carte com- 
merciali , le quali tutte debbono sottostare alla contribuzione . 

g6. Quantunque però le accennate cose non contribuiscano al 
getto ; pure tutto ciò che fu gettato dee altrimenti essere pagato in 
contribuzione su -tutti gli altri effètti , sicché se una cosa esente 
viene ad essere gettata , gli effètti salvati non esenti contribuiscono 
egualmente al pagamento di quella . 

97. E’ ben ragionevole che i salarj dei marinari non contribuisca- 
no punto nè al getto, nè a veruna altra avaria ; poiché avendo essi 
già contribuito colle loro persone ad una specie di pagamento , per 
i servizj straordinarj eh’ essi hanno resi nell’accidente che diè luogo 
•al getto, è giusto che non sieno in certo modo sottoposti ad una 
doppia tassa di contribuzione personale , e reale , e sia perciò loro 
accordata la prerogativa di non contribuire nè per i salarj , nè per 
le vesti . 

98. Se però i marinai avessero delle paccotiglie loro appartenenti, 
nel caso del getto, sarebbero come ogni altra merce esistente nella 
nave , sottoposte alla contribuzione . 

99. Questa regola è piu semplice di quella di alcuni paesi , in cui 
è facoltativo alla gente di equipaggio di avere una data quantità di 
merci a bordo, senza che sia soggetta ad alcuna vicenda di mare. 
Anticamente i marinai avevano sulla nave la privativa di alcune 
portate , le quali in caso di getto contribuivano fino alla metà dei 
salarj , ove fossero state acquistate mediante delle anticipazioni loro 
fatte . Cons. del mare c. 1 28. e 1 29. In seguito si costumò da al- 
cune nazioni accordare a ciascun marinajo una tonellnta franca di 
nolo , e contribuzione . Jugem. d Oleron ar. 6 . Ma tutte queste 
agevolezze non erano foriere die di questioni rese sempre piu ar- 
due dalle pretese dei queruli sempre^ e malcontenti marinai. 

100. Ad ogni modo sono questi distinti dai viandanti , i quali 
sono tenuti sottoporre alla contribuzione anco i loro effètti preziosi, 
e panni che tengono, e portano indosso all’atto del getto. Nè si 
può dire die come accessorj della persona esser debbauo esenti dalljt 


Digitized by Google 

s 



220 

contribuzione: mentre quella è esente per essere fuori dell’umano 
commercio , e non estimabile come cosa ; ma gli effetti , e gH abiti 
: si possono facilmente apprezzare , e ritenerli in commercio per il 
prezzo loro attribuito . Non veggo quindi ragione per seguire su 
questo punto differenti leggi , o costumi , quando abbiamo letterale 
il testo ilei diritto comune che assoggetta alla contribuzione ogni 
cosa che fu salvata; tanto più che senza il getto delle altre cose 
k sarebbero riusciti i viandanti nè a salvare le loro cose, nè le per- 
sone loro, Jtidem agitatum est an etiam vestimento rum cujusque, 
~et annulorum cestimationém fieri oporleatì Et omnium visum est. 

L. 2. 5. 2. ff. li. t. 

101. Non sono perciò da adottarsi in verun conto nè l’ordinanza 
di Wisbuy ar. 4 2. > la quale eccettua dal contributo quelle cose, die 

; uno può mettersi adosso qu’ il le tire , et la prènne sur soi ; nè 
quella di Filippo li. fatta nel i 563 . , in cui esentua dalla contrihu- 
'zione gli abiti giornalieri de’ viandanti ; nè la disposizione del Gui- 
done del mare, clic al cap. 5 . ar. 26. si conforma all’ordinanza di 
• Wisbuy. ' *' ’ 

102. E sebbene il Cleirac pag. /fi. n. 27., ed il Casareggi disc. 
45 . n. 7. abbiano abbracciata la legislazione delle citate ordinanze , 
pure il Fabro, ed il Duareno cap. 3 . commentando la legge 2. ff. 
li. t. , si attengono costantemente al testo romano. Pothicr vi si at- 
tiene pure con gagliardla , e conviene meco che les passagers doi- 
vent contribuer par leur hardes , et leur bijoux , quoique ces clio- 
ses ne chargent pas le navi re , ■ Ija raison est , que e’ est le jet _ 
qui les a conservés . Co.vr. iuarit. n. i 28. Anche l’ordinanza di 
Luigi XIV. si riporta su questo punto alla disposizione del jus 
comune . 

10 3 . Nè il dire -che vi sono paesi in cui tale massima di diritto 
comune non è praticata, o che non siasi mai veduto' in alcuni 
luoghi a far contribuire per cau^a di 'getto, gli abiti, le gioje, ed 
i vestiti de’ passaggeri , considerandosi tali cose come aceessorj della 
persona, per qnautó scrivono Cleirac, ed Emerigon , può servir di 
ragione per declinare da un principio giusto , e sensato. Poiché non 
fo io qui la storia di ciò che hanno pensato , o veduto gli uomini. 
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•nè solo (li ciò che si è fatto in alcune parti del mondo: ma bensì 
io scrivo ciò che si debba pensare , e fare entro i confini della 
giustizia; e questa vuole che contribuisca alf avarìa ognuno che dal 
getto ne risenti bene , e vantaggio . Infatti lo stesso Emerigon con- 
fessa che posto l’nfliirc in legale discussione, sarebbe di mestieri 
■attenersi alla citata legge comune. Mais si la question etoil elevée; 
je ne crois pas qu il Jììt permis au jitge de s' e’carter, de la di- 
spósition de la loi . ues ass. r. i. pag. 64 5. Gli efièt ti preziosi de’ 
’passaggeri se fossero gettati in mare, godrebbero dell’. attiva con- 
• tribuzione; perchè non subiranno la passiva se vengono salvati? La 
legge non gli esentila , come quelli de’ marinai : dunque debbono 
sottostare alla generale disposizione di diritto . 

104 . A siffatta comunione, ed esenzione di contributo non ap- 
partengono peraltro le vittovaglie di grano, vino ed altri generi, 
che non si trovano nel vascello per esservi consumate a sostegno 
della gente dei!’ equipaggio , e de’ viaggiatoli , ma come derrate mer- 
cantili da trasportarsi da un luogo all’ nitro . Poiché queste sono 
allatto disgiunte da quelle, clic sono destinate al nodrimento attuale 
delle persone che si trovano a bordo . Da ciò ne sieguc , che , se piu 
nessun genere vi fosse restato di quelli ad uii tal uso destinati , 
prender se ne potrebbe una moderata quantità da quegli ad uso di «, 

-mercanzia; e dove cessasse l’assoluta loro necessità, cessarebbc an- 
che su di loro il diritto della comunione , ed il favore della esen- 
zione del contributo . 

105. Sarebbero egualmente fuori d’ ogni contribuzione quelle merci 
salvate, che indipendentemente anche di un altro deperimento fata- 
le , venissero a mancare dopo* il getto , od a guastarsi irt modo di 
non essere più di alcun valore. A questo caso apparterrebbero gli 
animali che morissero o si ammalassero gravemente sul vascello , 
le botti, od i recipienti di fluidi, o liquori che si rompessero, o 
corrompessero , e simili . Arg. L. 2 . $. 5. ff. h. t. 

10 6 . 11 cliinriss. Voct al §. i5. li. t. opina, che le merci gettate 
'debbansi stimare del valore per cui furono comperate, e cita a di- 
fesa ■ della sua opinione il §. tf. della L. 2 . (f. li. t. Et jactae qui- 
eterà quanti empiee sunt , saieoe vero quanti venire possunt . Que- 
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sta volta un autore si fedele nelle sue citazioni, non mi pare che 
sia stato eguale a se stesso : poiché il da lui citato $. 4- dice anzi 
che si le merci gettate , che le salve debbono peritarsi tanto, quan- 
to si possono vendere , come io feci chiaramente osservare negli 
antecedenti §§. di questo Titolo . Portio autem ( così è detto nel §. 4.) 
prò aestimatione rerum , quas salvie sunt , et earum quee amissee 
sunt prcestari solet . Nec acl rem pertinet , si hoe qua: amissae 
sunt , pluris vendi poterunt : quoniam detrimenti , non lucri , Jit 
praestatio . Sed IN HIS REBUS, quorum nomine conferendum 
est, cesti malia debeat fieri non quanti empta: sint , sed quanti 
venire possunt . 

107. Sommamente giudiziosa, ed equa è la massima di far si che 
i proprietà! - ) delle merci gettate partecipino del lucro, che si può 
trarre da quelle salvate, in compensa di quello eh’ essi avrebbero 
potuto ricavar dalle proprie cose , se rimaste fossero salve . Eguale 
quindi debb’ essere la sorte , e la condizione di quei che hanno 
gettate, o salve le loro mercanzie; e generale, e comune riuscir 
dee il danno , ed il profitto degli uni , e degli altri, che egualmente 
subirono il pericolo della perdita . 

108. Suppongasi pertanto che mille scudi siéno costate le mere! 
caricate , e che insorgendo una burrasca , se ne sia gettata una me- 
tà parte per il valore di 5 oo. , e che 1* altra metà salvata' siasi po- 
tuto vendere 800. nel luogo ,in cui fu condotto il carico ; 4°°- S1 " 
dovrebbero dal padrone delle merci salvate dare al padrone delle 
gettate , ciò che farebbe appunto la contribuzione della metà della 
stima delle merci salvate, poiché la metà del carico peri col getto. 

109. All’ opposto fingasi che le merci salvate sicnsi stimate , e 
vendute meno di quanto sono costate , giacché incerto , e rischioso 
è sempre l’evento della negoziazione, e che della proposta metà non 
siasi potuto ricavare più di 3 oo. , sole i 5 o. ne spetterebbero al pro- 
prietario delle merci gettate , e le altre i 5 o. al padrone di quelle 
che rimasero salvate . 

no. Debbono dunque le merci tanto gettate , quanto salve stimarsi 
al prezzo cui possono essere vendute nel luogo in cui giunsero a 
buon porto , dedottone il nolo , c lo speso per il bene della nave 
2 seconda dei marittimi regolamenti . 
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in. Alla stimà delle merci deesi aggiungere quella della nave 
salvata , e del nolo intiero delle stesse , se mai valga più il nolo 
dovuto per la navigazione, che il prezzo del vascello , e ciò' ad arbi- 
trio dei proprietarj delle merci condotle: salvo che il nolo non sa- 
rebbe cosi facilmente esigibile , ove le merci gettate non fossero state 
condotte fino alla metà del proposto viaggio IFeitsen van Avaryen 
i= §• — onde in dese sake ; giacché allora il nolo non sarebbe 
pagato che in ragione del corso cammino . Ordin. di Francia L. 3 . 
tit. Fili. §. 7. Ma questo prezzo debb’ essere pure il risultato della 
stima da farsi iu ragione del prezzo corrente nel luogo dello scari- 
co , non già su quello dell’ acquisto per la già detta ragione, che 
qui non trattasi di far guadagno , ma di ridurre il danno al minor 
aggravio possibile . Quia in jactu non habetur rado lucri , sed 
damai tantum L. 2. ff. h. t. ut delrimanturh in exiguum coac te- 
lar , et lue rum dilatetur in prompluario . Haomkxopul. de collat.- 
ET JACTU. 

1 1 2. In questa stima deesi aver riguardo , come si è detto , al m 
parto da farsi sugli effetti salvati , e gettati , e sulla metà della 
bave , e del nolo , ad un soldo la lira di ciò che insieme possono 
Valere . Imperocché la nave , ed il nolo furono entrambi salvati dal 
getto , e non contribuiscono che per metà ciascheduno ; giacché non 
sono fra di essi indipendenti l’un dall’altro, e vi potrebbe altri- 
menti esser luogo alla sorpresa , ed alla lesione . Didatti , se il capi- 
tano avesse la libertà di non far contribuire che il nolo, egli si 
appigliarebbe a questo partito ogni volta che il nolo fosse di minor 
valore del vascello ; e d’ altronde , se i mercanti caricatori avessero 
la scelta di applicare la contribuzione al nolo , od al vascello , essi 
non mancarebbcro in questo caso di aggravare il nolo per •alleggeri- 
re la nave . 

1 13 . Ad evitare tali inconvenienti è duopo calcolare interamente 
il nolo a profitto della nave per tutte le merci indistintamente, sieno 
esse gettate, o rimaste salve; e da questo intiero nolo trarne la 
contribuzione per metà . Se il nolo è di iom. lire , la metà di que- 
sta somma cioè lir. 5 m. sarà sottoposta a contribuzione , 

114. Quanto alla nave, essendovi una polizza , da cui ne risulti 
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la stima, questa dee servire di regola , altrimenti bisogna farla sti- 
mare in quello stato in cui si trovava all’, atto della partenza ; e sia 
nell’ uno che nell’ altro caso , la si fa contribuire per metà sul piede 
della stima : così la metà del nolo , e la metà del valore della nave 
compongono la totalità della somma, per la quale il proprietario , od 
il capitano dee sopportare la contribuzióne . Se quindi al tempo 
della partenza il vascello valeva 20in. , la metà di questa somma , 
che è ioni, sarà soggetta. a contribuzione. . ■ 

11 5 . AH’ opposto anche il danno sofferto dalla nave p<Sr causo del 

getto dovrà essere stimato al par di quello delle merci danneggiate, 
all’ effetto d’ ingrandire la somma generale delle perdite delle quali 
se ne dee fare il riparto . L’operazione si fa come se vi esistessero 
tutti gli editti , e nessuno ne fosse perduto , e tutti Si fanno con- 
tribuire al pagamento del danno unitamente alla metà della nave , 
e del nolo . , 

116. Ma siccome tutti gli effetti indistintamenie , gettati e salvati, 
debbono egualmente soggiacere al nolo , per la metà del quale l’ar- 
matore soffre la contribuzione 5 così <• giusto di dedurre questo nolo 
su tutte le merci soggette a contribuzione , perchè esso ha di tanto 
ingrossito il valore di queste merci , e senza di ciò esso raderebbe 
in pura, perdita dei mercanti caricatori. Gli effètti invero gettati t 
venduti, o dati perla comune salvezza si presumono essere ancora 
restati nella nave , e perciò sopportano il nolo, e la contribuzione., 
e sono al par di quelli salvati, stimabili al prezzo cui si possono 
vendere al luogo dello scarico . ; 

. .117. Secondo la citata ordinanza di Francia §. VII. di questo ti- 
tolo, il riparto per il pagamento delle perdite , e dei danni debb’ es- 
sere fatto sulla totalità degli effetti salvati, c gettati cumulativamente 
per farli contribuire tutti al pagamento del danno; di modo però, 
./die se gli effètti salvati furono danneggiati dal getto , la stima del 
loro danno serve ad aumentare la somma delle perdite, senza dimi- 
nuire la somma per la quale essi effètti debbono Contribuire . E que- 
sto riparto sì fa sul valore di tutti gli effètti gettati, e salvi, e sulla 
sola metà del vascello, e del uolo in ragione di un soldo per ogni 
lira del kup valpre. Ma per giudicare della qualità degli effètti get- 
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fati in mare , si dovranno dai proprietà rj dare le opportune giusti- 
ficazioni , e sino le fatture mercantili se vi sono , od altre prove 
suppletive , ed equipollenti . Può a dir vero seguire che la polizza 
non basti per far conoscere la qualità della mercanzia , come s’ essa 
annunciasse per esempio dei ballotti di tela , atteso che vi sono tele 
di ogni sorte di prezzo . 

118. Se la qualità di alcune mercanzie venisse alterata nella di 
loro descrizione , e nota di polizza, e si trovassero di un valore più 
grande di quello loro attribuito nella dichiarazione del mercante ca- 
ricatore, fatta all'epoca del carico, o come dicono i Francesi della 
charte-partie , esse contribuirebbero, in caso ch’esse fossero salvate, 
a norma del loro vero valore; ed ove fossero perdute, non sareb- 
bero tali merci pagate sul piede di essa nota, ossia polizza di carico. 

119. La qualità suol essere dimostrata colle polizze, ma il valore 
■Colle fatture , sicché questi due mezzi probatorj tendono diversa- 
mente in quanto allo scopo cui sono diretti ad allontanare le fro- 
di , che nell' alterazione della qualità , o del prezzo delle merci esser 
potrebbero introdotte . 

120. Laonde vedendosi nella polizza alterata la qualità della mer- 
canzia, in guisa che si riscontri d’un valore più forte di quello 
«he fu ad essa attribuito nella dichiarazione del mercante , se questa 
chcrce è salvata dee contribuire in regola di ciò eh’ essa vale real- 
mente , o se è perduta non debb’ essere pagata , che sul piede della 
polizza . E se al contrario le merci si trovano d’ una qualità meno 
preziosa di quello che vedesi attribuito ad esse nella detta dichiara- 
zione, e sieno salvate ,. esse debbono contribuire sul piede di questa 
dichiarazione, ed ove sieno state gettate, o pregiudicate, esse non 
debbono pagarsi che a norma, di ciò ch’esse valgono realmente. 

1 2 1 . Siccome il vero valore , per quanto si è detto , è delle mer- 
canzie quello che è corrente per merci di eguale qualità nel luògo 
dello scarico ; còsi la qualità , ed il primitivo valore di esse merci 
nel caso che siensi perdute , dee desumersi dalla polizza , e dalla 
fattura, ed in difetto dell’ una e l’altra da ricapiti suppletivi. Si do- 
vette introdurre questa differenza per. castigare la frode, e l’infe- 
deltà di alcuni mercanti caricatori, che dichiarano nelle loro note 

Tom. II. ' 20 
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Un Uiinor prezzo di quello che possono realmente meritar^ le merci 
caricate, per evitar di pagare un maggior nolo, e sottrarsi a mag- 
giori impegni . 

122. Sotto questa vista di far sentire al mercante caricatore la 
pena eli’ egli si merita in alterando nella polizza la vera qualità delle 
sue mercanzie, se queste si trovano d’una qualità meno preziosa, 
e vengono salvate , debbono contribuire sul piede della dichiarazione ; 
poiché la stessa frode ora fa che si aumenti , ora- che si diminuisca 
l’attribuzione del valore reale. Se le merci sono gettate, o pregiu- 
dicate dal marittimo sinistro, debbono essere pagate sul piede del 
vero loro valore , vale a dire del prezzo corrente delle mercanzie 
della stessa qualità meno preziosa nel luogo dello scarico, senza rir 
.guardo alla falsa dichiarazione . i . 

123. Non trattandosi di merci, ma sibbene di effètti privati chiusi 

in cofEmi , o sforzieri spettanti ai passeggeri , non è necessario che 
questi secondo l’uso antico, entrando a bordo, manifestino al capi- 
tano le cose ivi contenute . Perche questa misura sarebbe soltanto 
necessaria allora , che il passeggiere non curasse personalmente le 
■cose sue , c si fidassi all’ altrui custodia , Come avviene agli alber- 
ghi ne’ viaggi di terra. Ma basterebbe che, venendo il caso del get- 
to , egli manifestasse poi con giuramento tanto la nota degli effetti, 
quanto il relativo loro valore ; mentre in sì critici momenti non vi 
« tempo da esaminare quali cose vi sieno ne' bauli phe si gettano 
in preda dei fiotti . . . ' • 

124. Questa prova verrebbe meno in quel viandante soltanto che 

fosse di provata cattiva fama , e riputazione , o che avesse altre vol- 
te giurato il falso; mentre allora si sarebbe egli reso indegno col 
fatto suo di provare coll’ appoggio della propria religione una verità 
-che a lui interessa di manifestare , e giustificare. Ubi quis pejera- 
1 rit , ei credi postea, etìam si per plures Deos juiet , non oportet ; 
.quia qui semel a ventate deflexit , is non magis religione ad per- 
jurium , quarti ad mendacium produci consuevit .... quis enitn 
deprecatione Deorum , non conscientia: fide commoveturì Cic. PRO 
Com«do n. 86. L. Pateat 3. C. de Jurejur. . . 

125. Se vengono gettati effetti di cui non ve ne appaja a descri- 
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sione nella polizza di carico , non sono pagati ; giucche nulla ptìó 
essere imbarcato, nemmeno coflbni, o bauli senz’essere portati sulla 
polizza, e quegli che gli avrà per tal modo caricati, dee perderli 
senza risorsa, se vengono gettati. Locen. de jure marit. L. 2. eap. 
7. n. 4. Ma se questi effètti rimangono salvi, o vengono salvali, 
non vanno esenti dalla contribuzione , e eiò egualmente per repri- 
mere la frode, o la negligenza de’ mercanti caricatori. 

126. Nè si potrebbe domandar contribuzione per il pagamento di ' 
questi effetti che si fossero collocati sulla tolda, che è il ponte piti 
alto del vascello , ove venissero gettati , o danneggiati dal getto , 
essendo assolutamente vietato di caricare delle mercanzie in luogta 
cotanto esposto, e riservato per i marinari. Ma il proprietario che 
viene còsi a perdere le cose sue pei - un fatto del capitano, ha contri) 
di questo il suo regresso per essere indennizzato della soffèrta per- 
dita . Se queste merci vengono salvate sono tuttavia sottoposte alla 
contribuzione per la ragione di cui nella citata legge. J,. 2. Jf. fi. t. 
Omnes quorum interest navem salvam esse , conlribuere debent . '■ 

1 27. Gli effètti gettati per la salvezza del vascello , e del resto del 
carico non deono contribuire in alcun caso al pagamento dei danni, 
che possono succedere dopo il getto alle mercanzie salvate in caso 
-di naufragio ; poiché quest’ultimo accidente non ha niente di comune 
col primo che ha dato luogo al getto. 

• 128. Per non dissimile conseguenza le merci salvate dal naufragio 

non contribuiscono in alcun caso al pagamento del vascello perduto, 
o rotto; mentre alla perdita di esso dee soggiacere il solo pro- 
prietario. 

I2q. Quando l’equipaggio è obbligato di aprire un vascello per 
ritirarne più facilmente, c con maggiore prontezza le merci, il ca- 
pitano dee prendere questa deliberazione coll’assenso dei principali 
■dell’equipaggio, e dei mercanti che si 'trovino a bordo; ed aliorale 
mercanzie levate contribuiscono al danno recato al bastimento per 
levarle dal pericolo di essere perdute, H consenso a tale delibera- 
zione è sempre presunto ogni volta, che risulta essersi aperto il va- 
scello per facilitare il getto . Nave , vel arbore vi tenipcstatis ti- 
ni issa , vectores ad contributionem non tenenlur-, nisi tpsis arborem 
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aalutis causa eruentibus , navis salva sit. Juuus Paul. L. 2. Sext. 
Tit. 7. v 

1 3 0. Per guanto senza formalità si possa fare il getto, un certo 
tal quale consenso vi debb* essere, per passare a questo estremo rime- 
dio; altrimenti alla necessità potrebbe sottentrare il capriccio, e la 
bizzarrìa dell’equipaggio, o del capitano, o della gente passeggierà, 
che si trovi a bordo del vascello . 

1 3 1. La legge Rodia richiedeva in genere la volontà di quelli che 
si trovavano nella nave, e specialmente di coloro che l’avevano no- 
leggiata per il trasporto delle loro persone , o merci . Si voluntate 
veclorum propter aìiquem metum . L. 2. §. 1 . ff. h. t. Nè sembra 
dalla ragione discorde, che per gettare le merci in mare intervenir 
vi debba il consenso di quelli che ne sono i proprietarj , e qùindi 
i primi iriteressati nella conservazione del carico . 

i 3 sl. Nell'Aivagonese consolato di mare al cap. 97. vi è la forinola 
da praticarsi dal piloto , quando egli crede di trovarsi nella neces- 
sità di fare il getto Doveva egli dire ai mercanti in presenza 
dell’equipaggio = Signori, noi siamo in gran pericolo di perderci : 
» il solo partito che ci resta a prendere per salvare le nostre per- 
» sone , la nave , e parte del carico , è di fare il getto . Risolvimi. = 
Se i mercanti, o la maggior parte di essi consentivano a farlo , il 
getto veniva tosto eseguito. 

1 33 . Questa maniera di deliberare è conforme al diritto romano 
in cui, se la metà del senato, o del popolo era divisa nei voti, 
uno solo di questi determinava la deliberazione . Quod major pars 
carice effecit , prò eo habetur ac si omnes egerint . L. ig. ff. ad 
Municip. Refe r tur ad universos quod publice Jìt per majorem par- 
lem. L. 160. §. 1. ff. de R. /., L, ^ 5 . Cod. de Decurion., L. 2. 
§. 5 . in fine C. de Jurejur. per calum . , L. 3 . e 4. ff- quod cujus. 
univ. nomine , L. 17. §. 2. jf. de receptis. La stessa regola è pre- 
scritta dai giudizj di Oleron cap. 8. e g. , dal diritto anseatico 
tit. 8. ar. 2. , e da varj altri antichi regolamenti d’ Inghilterra , e di 
Olanda . 

134. L’ordinanza di Wlsbuy ar. 38 . sebbene si riferisce all’ opi-, 
nione della maggior parte dell’ equipaggio , e de’ mercanti ; pure ue- 
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gV ultimi momenti del pericolo si contentava dell’avviso di due,o tre 
dell’equipaggio, e de’ più esperimentali marinaj . 

135. Più attaccato all’antica giurisprudenza è il regolamento di 
Danimarca, da cui si vuole che il capitano prenda il consiglio dalla 
maggiore , e migliore parte dell’ equipaggio , pria di determinarsi al 
getto: majoris , ac melioris nauticorum partis scntentiàm seque tur. 
Lubek de avar. c. 3. ni. 3. L. 4- c - 3. art. io. cod. leg. Danic. A 
queste leggi è conforme lo statuto di Amburgo. Par. 2. tit. i6. ar. i. 

136. Ne' tempi a noi più vicini l’ordinanza di Francia modificando 
anche lo statuto di Marsiglia al lib. ,4- c. 3o. , al tit. 8. del lib. 3. 
ha chiaramente stabilito, che se per tempesta, per caccia di nemici, 
o corsari , il capitano si crede in obbligo di gettare in mare parte 
del suo carico , di togliere , o sforzare gli alberi per evitare di es- 
sere preso , o di abbandonare le sue ancore , debba sentire il parere 
dei mercanti che vi si trovano presenti, e dei principali dell’ equi- 
paggio. 

137. Nascendovi divario di opinione fra i negozianti che si trovas- 
sero a bordo del vascello , ed il capitano ed equipaggio , deesi 
prendere 1’ opinione di questi , come persone che si ritengono più 
sperimentate dei mercanti caricatori nella navigazione , e nei pericoli 
che vi si incontrano. 

138. Ma se la diversità dell’ opinione nasce fra il capitano ed il 
suo equipaggio, quella dee seguirsi, che è adottata dal maggior nu- 
mero delle persope a norma delle citate leggi romane; salvo che 
il partito dell’ equipaggio stante d’accordo con quello del capitano, 
sebbene fosse minore in numero , pure sarebbe prevalente per quel- 
la giusta preponderanza , e considerazione che. si dee concedere al 
capitano , come il capo del vascello , il quale si ritiene che per i 
suoi lumi , e per la sua esperienza superiore agli altri, ed il meglio di 
tutti a portata di fare una savia , e prudente deliberazione . Arg. L. 
17. C. de Jud. Se però tutto intiero l’equipaggio va d’accordo con 
qualche altra persona che vi si trovi a bordo , o da lui solo fermo, 
e costante , ma senza veruno spirito d’ insubordinazione , o rivolta , 
non essendovi altra gente nella nave , opina per una deliberazione , 
questa debb’ essere prevalente ; giacché allora nell’ estremo pericolo 
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tornano le cose nel primitivo stato di naturale eguaglianza, ed il 
solo numero dei voti può far luogo alla deliberazione.- L. 1 G 0 . $. r. 
J}. de R. I. Vediamo infatti nelle vecchie leggi dei Greci, attribuite 
ai Rodj, che toccava al mercante a dare il segno del getto, e ma- 
nifestare eh’ esso era inevitabile, gettando nel mare le proprie cose, 
e poi Io seguivano i marina j . Curri jactus in mare Jbciendus est, 
mercator primus jacito , alque ita nautee rem adgrediutitor , cap. 
38., e leggiamo pure nei citati giudizj di Oleron , che se i mcr<- 
canti caricatori si rifiutavano di consentire al getto , sebbene essi 
■fossero i più interessati nella conservazione del carico, ed i più ti- 
morosi ne’ marittimi rischj , pure il capitano non lasciava di gettare 
quanto stimava conveniente. Giurava egli, ed il terzo dè’ suoi com- 
pagni sui santi Evangeli, che il getto si era fatto per salvare le per- 
sone , la nave , e le altre derrate che vi restavano ancora , ed il 
getto era ben latto. Queste pratiche convenivano nc’ primi tempi 
della navigazione, in cui i proprietarj , e mercanti solevano trovarsi 
« bordo, e correvano eglino stessi i pericoli del mare. Allóra il 
piloto si volgeva ai mercanti in presenza dell' equipaggio, dicéndo 
= Signori, noi siamo in gran pericolo di perderci. = 

i3q. In pari numero di votanti l’opinione di quelli, che si pro- 
nunciava per il getto, doveva prevalere . Poiché sebbene nelle cose 
di rapporto comune è migliore , e preferibile la condizione del proi- 
bente; pure in questo caso il vero proibente non è quegli che si 
oppone al getto , ma bensì chi si oppone alta inevitabile perdita 
delle merci, e delle persone, ove il getto venisse trascurato: d’al- 
tronde fra dne cimenti, mal si oppone colui che il più grave vuol 
azzardare, e soffrire. 

140 . Quando le circostanze lo permettano, qualunque sia la delti 
bei-azione che si prenda debb’ essere ridotta in iscritto, e sottoscritta 
per quanto è possibile da coloro che Intervennero a farla . Se que-*- 
sto regolarità non solo all’istante praticabili, basta che il capitanò 
ne faccia menzione nel rapporto generale eh’ a lui incumbe di fa rè 
all’ ufficio ammiragliele. E se i marinari poco docili alla voce, ed 
al comari lo d’ un capitano troppo intrepido, si risolvono a metter 
mono agli effetti, e gettarli in mare, per allontanare il pericolo da 
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cui sono minacciati, «i farà carico r,el rapporto delle circostanze 
che lo consigliarono a dissuadere i marinai dal getto, e di quelle 
che suo malgrado li ridusse a praticarlo. In caso di discrepanza fra 
il suo rapporto , e quello che venisse fatto dall’ equipaggio , questo 
sarchile sottoposto ad esame, e regolare processo fino che ritrovata 
si fosse la verità colla costante , ed unisona regolare deposizione di 
tutti quelli che lo compongono . Ove poi sieno il capitano , e 1 ' e> 
quipaggio d’accordo nelle circostanze del controverso getto, il giu- 
dice marittimo ammirnglialc decide se vi sia stata ragione di farlo, 
o no, e se sieno perciò i marinari colpevoli d’ iuobhcdicnza disciV 
plinare. Se però dal loro canto non hanno agito con. dolo , ,o colpa, 
ma per puro errore , o spavento d’ essere ingojati dalle onde , il 
getto si riterrà ben fatto, ed efficace ad ogni effètto di ragione. 
Un timore credulo, e facile sarebbe • loro di poco onore, non nini' 
di delitto : esortar si potrebbero a condursi con maggiore coraggio 
in mezzo ai pericoli del mare, non mai punirli come colpevoli d’ una 
rea , e cattiva azione . Una infingarda , ed inescusabile codardìa sa- 
rebbe nei marinari riprovevole, e punibile; poiché dai loro petti 
debb’ essere sbandita quella vile tema , che appena è tollerabile nelle 
persone imbelli, ed inesperte. 

141. L’opinione del capitano, e dell’equipaggio è pure necessaria 
per la scelta degli effètti che convenga di gettare alle onde, quando 
però una tale scelta è praticabile. Poiché spesso avviene che in sì 
.torbidi momenti non ewi nè campo y nè mente a scegliere , e delir 
berare ; ma si getta tutto ciò che viene sotto le mani . Per altro 
non si getta , che per salvarsi , e questa causa è troppo imperiosa 
per lasciar luogo alle formolo, alle riflessioni, ed ai progetti che 
più convenga di eseguire. 

142. In questo frangente non vi è luogo a prendere tante misure 
d’ordine, e come saviamente osserva il Targa, quando ì getti si 
Jhnno giuridicamente alla forma prescritta , vi è da criticare per 
essere troppo premeditati . Fonder, marit. cap. 5 q. noi. 3 . Questo 
scrittore genovese sembra quindi con sommo giudizio rimproverare 
allo statuto di quella città le. troppo complicate, formalità , che vi si 
richiedono pgr fare il getto. Ivi al lib. 4. cap. 16. si ordina il 
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consulto di tutti gli ufficiali di nave, c de' mercanti, e se le due 
terze parti dei medesimi concorrono per il getto si debbono eleg- 
gere tre consoli , due della gente di nave , ed uno dei mercanti , e 
non essendovi di questi si prendono due marinai di prora , ed uno 
' di poppa , e loro si dà ogni autorità per il getto da eseguirsi , ed 
in loro presenza si fa il corrispondente verbal processo . Ma 
come mai trovalo tanto tempo , e modo di far si regolari processi 
in sì urgenti istanti ? Come aver campo di discutere èon tanto ap- 
parato la più improvvisa delle deliberazioni? Tonte deliberalion est 
importune. Le clanger est urgent. On jete , parce quii s'agit de se 

sauver et on jete toni ce qui se présente sous la main. 

Emerig. h. t. 

143. Ritengasi dunque che per regola generale le fomiole deb- 
bonsi adempire allora che si possa fare un getto piano, regolare; e 
premeditalo, caso per altro ben difficile in pratica , e fuor di esso nes- 
suna forma di processo , o deliberazione è necessaria ; salva sempre alle 
parti interessate la facoltà di provare contro chi ne fu 1 * autore, 
che vi sia intervenuto frode, negligenza, o soverchia precipitanza . 
La colpa per estere imputabile , dee nel capitano essere più che leg- 
giere , manifestamente grave nell’ equipaggio , c gravissima ne' 
viandanti . 

• 144. Le cognizioni, ed il valor del primo, la bravura, ed espe- 
rienza dei secondi dee certamente caricarli di quella responsabilità , 
■che mal si addossarebbe ai viandanti, che sorpresi da un panico ti- 
more, dessero mano innanzi tempo ad un getto ancora improvviso, 
e sconsigliato. 

• 145. Grave per altro fu il frangente, che determinò Catullo a tosto 
capitolare coi fiotti , loro gettando gli effètti anche più preziosi, per- 
chè si calmassero. Ma ben ci addita Giovenale, che il timore di 
questo 'suo amico non era vano ; giacche nulla ormai giovava l’aju- 
to, e l’opera del vecchio , ed esperimentato piloto. 

...... Nullam prudentia cani 

fìectoris conferret opem ; decidere carpit 

Cum venti s < . 

Fondite quee mea sunt , dicebat , cuncta Catullus 
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' Precipitare solerti etiam pulc/ierrima . 

.... malum ferro submittere . . . 

Spes vita: cu/n sole redit . 

Juv. Sat. 12. 

146. Bisognò ben che fosse estremo il rischio, se l'albero stesso 
dovevasi tagliare . Ma troppo caro agli Dei era sì amabile poeta , 
perchè avesse a perire . Nacque la speme collo spuntar del sole , ed 
il vascello seguì il suo cammino col solo soccorso d’ una vela che vi 
era rimasta a prora . Accolsero gli Dei i suoi voti di tornare una 
volta a finire i suoi giorni a Sirmione , sua patria , ed isola nel 
Lago Benaco , ora di Garda , come Catullo stesso il confessa cele- 
brando il battello che ve Io condusse . 

Ncque uila orla litoralibus Deis 

Sibi esse facta , quam veniret a mari 

Novissimo lume ad usque limpidum lacum. 

Cat. cap. 3 . Phasel. 

147- Ivi ho visitato nel mio ritorno da Venezia quelle antiche 
cavernose grotte , che il soggiorno piacevole un dì facevano al dol- 
cissimo poeta; ed oh quanta grandezza spirano ancora quelle rovine! 
Ivi io mi trovai con quanto ha di più caro 1’ amistanza ; ed oh que' 
rimoti abituri quaato son fatti per ispirarla ! Nec sii barbara tellus . 

148/ Io non posso che lodare il generoso contegno di Catullo nel 
frangente in cui ebbe a trovarsi; ma se prima di far gettare i suoi 
effètti , avesse anche messa mano agli altrui per salvare i suoi , egli 
lo avrebbe potuto fare, per quel principio di natura, che la prima 
carità , e difesa incomincia da noi stessi , principio che da Ulpiano 
è ritenuto anche nel diritto civile . Qui servandarum mercium s lab- 
rum causa aliertas merces in mare projecit , nulla tene tur actione. 
Sed si sine causa id fecisset , in factum ; si dolo , de dolo tene- 
tur . L. 14. ff. de prjcscr. verr. 

1 4 . 0 - Questa odiosa quistione viene ad essere inutile, se si riflette, 
che chi ha serbate le proprie merci non va perciò libero, di don sop- 
portare cogli altri il danno di quelle, che furono gettate per comune 
salvezza. Il giudizio di contribuzione rimedia alla perdila, che su- 
biscono i proprietarj delle mercanzie per tal causa gettate . Se pelò 
Tom. II. 3 o 
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nascesse alterco fra la gente che si trova nella nave- sugli effètti da 
gettarsi per i primi , io non. dubito punto , che la controversia col 
senno , e colla mano potrebb’ essere . decisa , e . troncata dal capita- 
no, o da citi fa le di lui veci. Arg. L. 17. C. de Jud. 

1 5 0. Fra gli usi delle nazioni non governate da illustri , e gene- 
rosi principi avvi quello di Lisbona , in cui sulle navi , o caracche di 
Portogallo , quando nasce il caso del getto , non si fa contribuzione, 
ed il danno delle cose gettate tutto gravita sui particolari cui essi 
appartengono. Le robe delle persone più vili, e quelle che sono 
peggio situate vengono spacciate , e gettate le prime . 11 corpo della 
nave, e le maggiori di lei facoltà spettando al re, ed alla regina, 
le loro maestà non vogliono giocare a pari coi sudditi , ed entrare 
con questi in contribuzione. Non possono i sudditi colà aspirare a 
maggior bene della gloria di esporrò le loro vile, e gettare gene- 
rosamente i loro beni per conservare gli interessi del loro sovrano. 
Nelle altre navi poi che non appartengono al re , o che non sono 
Caricate per conto regio, si osserva te contribuzione solita praticarsi 
in caso di getto. Cleirac, Us, et coutume de la mer, art. 8i 

8. e 9. 

1 5 1. L’unica distinzione adottabile nel gettò delle merci è quella 
d« saldare per quanto è possibile gli effetti preziosi , e le carte d’inw 
portanza, lasciando pria gettar quelle, che per il peso, e volume 
sono di maggior danno alla nave. Se questa cautela venisse trascu- 
rata dal capitano, egli nc sarebbe rispousabile pcrsoualmentc , come 
dio già avvertito sotto ni di lui tìtolo . 

« 162. Di tale diligenza il capitano ne rende conto al primo porto, 

«ni giunge colla nave; mentitivi è in obbligo di fare il suo con- 
doluto . 

• if>3. Sarebbe quindi ardua la difesa di un capitano, che avesse 

fatto getto delle cose preziose e di facile conservazione , senza che 
.egli si fosse trovato nell’ estremo pericolo descritto da Giovenale. 

154. Ma ben più sarebbe colpevole nu capitano, che, imitandoci 
barbari costumi di quel feroce Affricano, che gettò in mare la vir- 
tuosa Bellezire col suo compagno cui fida esser volle, gettasse i 
negri schiavi in preda al mare, sotto pretesto di fare un getto ne- 
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cessano alla salvezza della nave, e dell’equipaggio. Sebbene da al- 
cune nazioni europee sieno i negri considerati come cose; pure 1 
nessuno osò portare lo sragionamento fino a dire, che si possano 
gettare nelle onde per alleggerire il vascello , nella, stessa foggia 
che al getto si abbandonano le altre incomode mercanzie. 

155. Meno cruda, ed ingiusta è l’opinione di que’ pubblicisti, che 
pensano essere soggetti alla contribuzione passiva que’ negri servi 
che vengono salvati all’ occasione del getto , ma che comperati nelle 
pubbliche fiere , come cose di commercio , vengono condotti dalle 
Indie, dall’Asia, dalla Turchia, ed anche da Livorno alle nostrè 
contrade . Cujacio ha commentato la ripetuta L. 2 . ff. li. t. al §§• 2 . 
e 3. , c si dichiara seguace di tale opinione . Res cantributionem de- 
bent, in quibus et servi servati numerantur . 

156. In si delicata questione io amerei distinguere i negri com- 
perati da un negoziante in una piazza per rivenderli in un’ altra j 
da quegli acquistati dall’uomo filantropo, per il solo fine di ridonarli 
alla naturale loro libertà , destinandoli alla coltura delle arti, e dei 
mestieri, od anche ritenendoli come semplici suoi domestici . Nel 
primo caso, quantunque i negri non possano mai essere gittati come 
cose in mare: pure sono soggetti alla contribuzione; perchè questa 
fcade su tutto ciò che è conservato, e soggetto alla stima , ed al 
commercio degli uomini . Dicendum est generaliter in contributio- 
nem venire quidqitid conservatimi , modo oestimationem recipiat : 
ed intanto gli uomini liberi non vi sono soggetti a contribuzione , 
perchè non sono suscettibili di prezzo : quia liberum corpus non 
recìpit oestimationem. Duahenus ad L. 2 . ff. h. t. cap. 3. p. i3oi. 
Tanto poi tali negri sono soggetti a prezzo, e commercio delle loro 
vite, che acquistati in un luogo, vi si trovano condotti per essere 
venduti in un altro. Nel secondo caso, avendo essi cessato di ap- 
partenere all’umano mercato , cessarono anche di essere cose stima- 
bili, e la loro natia libertà riacquistata gli ha sottratti ad ogni vin- 
colo di stima: corporum libero rum oestimationem nullam fieri posse. 

Z/. 2 . 5 . 2 . ff. h. t. Nò per essere' conservati nella qualità di dome- 
stici dal loro acquisitore, debbono tuttavia ritenersi nella umiliante, 
e snaturata qualità di cose. Poiché ogni domestico , anziché lo schia- 
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vo , è il compagno, e l’amico fedele di quello cui appartiene; e se 
non di rado a questo compagno è dovuta la salvezza del suo pa- 
drone , sempre egli è di lui il più dolce sollievo nelle vicende , e 
nei disastri che s’ incontrano ne’ viaggi , e ne’ pericoli della vita . 

i5y. Sebbene per alcune leggi dettate. meno dall’impero delle cir- 
costanze che dalla forza , e dalla barbarie vi sieno stati degli uomini 
schiavi, e schiavi siensi considerati i negri: pure anche i Ro- 
mani, che di tale degradazione dell’ umanità avevano disonorata la 
loro giurisprudenza, non consideravano che nel solo diritto civile 
come cose, e cose nulle gli schiavi , e ne permettevano la loro con- 
trattazione ; ma nel rapporto al diritto naturale , in faccia al quale 
tutti gli uomini sono eguali, ogni idea di schiavitù era levata. Quod 
attinet acl jus civile, servi prò NULLIS habentur : non tamen et 
jure naturali : quia , quod ad jus naturale attinet , omnes homines 
JEQUAI.ES sunt. L. 3a. Jj. de R. I. 

i58. Si gettino pure nell’ onde le cose più prcgievoli e costose, 
ma si risparmi la vita dell’ uomo quantunque schiavo. Fatto egli pure 
ad immagine e somiglianza di Dio, la sua umanità non è meno 
rispettabile di quella di chi è libero . Tutta la differenza sta nella 
debolezza di quello , e nella forza e prepotenza di questo , ed in 
que’ barbari costumi che,sebben durassero per mille secoli, mai po- 
trebbero avere giusta autorità, di legge. La giustizia, e l’equità 
abboniranno per sempre questi parti, della ferocia, e dell’ inumanità. 
Il menomo uomo schiavo vale sempre più, che tutti gl’ edòtti più 
preziosi del mondo. 

i5g. Se un marittimo frangente giungesse a tanto di rendere di 
necessità assoluta il getto di parte degli uomini, io soscrivo all’opi- 
nione di quelli, che colla sorte disciolgono questo fatale impegno. 
E sebbene l’Emerigon pensi, che per salvare la vita non sia giammai 
permesso di dare la morte ad uomini che non ci attaccano, e per- 
ciò sotto pretesto di salvare la nave , non sia mai adottabile in giu- 
stizia la teoria di gettare gli uomini nel mare , senza farsi reo di 
omicidio, sieno essi liberi, o schiavi, col mezzo della sorte, o scn-' 
za; pure siffatta teoria è alla ragione conforme, e s ìs*enufa da più 
illustri pubblicisti . 
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160. Pufìèndorfio nel celebre suo trattato de jure ■ nalurae , et 
geni. L. 2. c. VI. III. sospende il suo giudizio sull’ ammissione 
di tale teoria nei casi rari ed estremi, ne’ quali può nascere la ne- 
cessità di usarne ; ma si esprime in modo che il suo senso intimo 
appare disposto a sostenerla. Dopo di aver detto, che nell’estrema 
necessità non è nefario atto quello di cibarsi dell’ umana carue, 
narra di que’ sette Britanni , che vistisi gettati in alto mare , senza 
verun mezzo di alimento , estratta la sorte , uno di essi , non discon- 
tcnto , servì loro di nudrimento ; e giunti al lido, non poteron es- 
sere incolpati di omicidio . Conchiude quel dottissimo autore osser- 
vando, che tutti sarebbero periti se uno non si fosse sagrificato..<Si 
in naufragio plures in scapham insiluerint , quam il/a feire pos- 
sit , ncque ad unum peculiari jure scapita pertineal : ari non sorte 
sint ducendi , qui projiciantur: et si quis sortici detrectaverit , 
tamquam qui omnium iriteritum qu.ee rat ; absque ulteriori deliùe- 
ratione proecipitari queat , d. §. III. 

16 1. Con rispetto di quel grand’ uomo io non sarei facile a cosi 
opinare; giacché quanto è tollerabile che la sorte decida di questa 
vittima involontaria ed inevitabile della comune salvezza , altrettanto 
insoffribile, ed atroce è il ripiego di ritener caduta la sorte sul ca- 
po di colui, che per un naturale ribrezzo alla morte gli rifugge 
l’animo di veder posto il suo nome nell’ urna fatale. Quel filo di 
speranza che ultima si perde sul cuor dell’ uomo , e che mantiene 
in vita auco i più infelici, giustifica, od almeno scusa in lui la ri- 
pugnanza, ed il rifiuto ad esser posto nelle funeste mani della sorte, 

162. Altri chiari scrittori di pubblico diritto, pria di ammettere 
la fortuita estrazione, destinano alla perdita quelle persone, che al 
paragone delle altre sono meno importanti, e di presunta più facile 
succumbenza , come i teneri figlj , i vecchi, gl’inesperti nell’arte 
del nuoto , gli ammalati , e tutti coloro che gettati nelle onde , od 
esposti al pericolo sarebbero i primi a perire . Ma anche questo 
espediente va soggetto a gravi difficoltà sì perché vi abbisognareb- 
be un giudizio dei fisici che determinasse tale gradazione, sì per- 
chè ognuno presume di salvarsi a preferenza del suo compagno di 
disgrazia , sì perchè spesso i teneri figlj si viJdero per la leggerezza 
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del loro corpo salvarsi dalle onde meglio dei robusti, e corpulenti 
giovani, ed adulti, si perchè il calcolo delle umane combinazioni è 
cotanto vario , e complicato che far non si potrebbe con quella 
chiarezza, ed equità che si conviene ad un punto sommo, ed im- 
portante , qual è quello della vita , o della morte dei nostri simili . 

163. La sagra storia ci riferisce) che il ripiego della sorte fu usato 
nel navigio in cui trovnvasi Giona con altri viandanti per andare a 
Tarsi , e quella cadde su di lui per alleviare la nave ; giacche si 
erano per tal fine gettate in mare tutte le cose anche preziose ivi 
esistenti . Facta est tempestas magna in mari , et navis periclita- 
batur conteri . Et timuerunt nauta: : et miserunt vasa , quee erant 
in navi , in mare , ut alleviaretur ab eis . ... Et dixit vir ad 
collegam suum : venite et mittamus sortes, et sciamus quare hoc 
malurn sit nobis. Et miserunt sortes , et cecidi t sors super Jo- 
nam . ... Et tulerunt Jonam , et miserunt in maiv . Jonàs cap. 1. 
§. 4 . 5. 7 . e i5. 

164 . Vero è che il naufragio sopraggitinto a quella nave sventu- 
rata provenne dal fallo di Giona , il quale invece di obbedire alla 
voce di Dio , ed andare alla predicazione in Ninive , se ne fuggiva 
in Tarsi ; ma però supposto anche che tutto seguisse per la volontà 
divina , questa non avrebbe permesso che dovendo seguire il getto 
di un uomo , si effettuasse con modi iniqui , e contrarj al diritto 
naturale . 

165. Nè si può dire, che tutti insieme i votanti commettano ira 
delitto perciò , che tutti in generale abbiano cospirato alla morte di 
un di loro, e ciascuno in particolare alla sua propria, di modo che 
in senso teologico abbiano voluto rischiare la salute dell’ anima per 
quella del corpo : mentre alcun di loro , per quanto scrivono gli 
oppositori, non dovesse far si poco conto della propria vita, di 
volerla sngrificare per salvare quella degli altri . Imperocché a que- 
sto argomento che di troppo urge la cosa , si risponde, non potersi 
propriamente dire, che gli uomini ridotti ad un tal estremo cospi- 
rassero alla morte del suo prossimo col pretesto , che in, tirando la 
sorte riducevano uno di loro alla necessità di morire per salvare 
gli altri , i quali senza un tal espediente seco lui sarebbero misera* 
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mentre periti. Nò si può dire, che tenga in poco confo la stia fifa , 
e 1' arrischi senza proposito chi si espone a perderla alla sorte in si 
terribile frangente, in cui se'uno non si offre vittima della comune 
salvezza, tutti debbono presuntivamente perire. In cosi estrema ne- 
cessità il minor male all’umanità pericolante è il ripiego più giusto 
che si può adottare, e questo non può ridursi che a farne di lei 
perire la ininor parte possibile . 

166. Sebbene in tal quistione il PufTendorf lasci in certo modo 
travvedere il suo pironismo , spesso figlio della prudenza in sì ar- 
due controversie ; pure egli meco viene in fondo a convenire che 
gettar si possa la sorte, onde la morte di uno abbia a salvare gli 
altri ; mentre alla società più giovevole riesce in tal caso la salvezza 
di molti , che pregiudiziale il sagrificio di un solo . 

167. Per questo principio se il battello , o la scialuppa, in cui vo- 
gliami gli uomini gettare per salvarsi da un naufragio , appartiene 
ad uno di essi, il padrone- debb’ essere preferito , e tutt’ altri fuori 
che lui debb’ essere gittato , o posto nell’ urna per decidere colla 
sorte chi abbia ad uscirne , nel caso che quel piccolo legno non 
sia grande, o forte abbastanza per portarli tutti in salvo. Se chi 
non è padrone , nè comandante vuol entrare nel legno , e non vuol 
permettere che il suo nome venga sottoposto alla sorte, può cer- 
tamente essere escluso dall’ ingresso nella scialuppa . Imperocché 
vale assai più la ragione , e la vita di molti che convengono nella 
sorte medesima , di quello sia la ragione , e vita di colui , che non 
vuole tentare l’esperimento istesso; onde per secondarlo non hanno 
a perdersi tutti insieme. Questo funesto evento addiverrebbe all’ 
universalità degli uomini assai più dannoso della morte solo di quel 
tale, che mal a proposito si ostinò a rifiutare quell’ unico partito , che 
in sì fatale estremo punto rimaneva a prendersi. 

168. Se pertanto colui, che non si arrende al partito salutare di 
gettare le sorti, trovasi nell’eguale nave pericolante, ed il suo nome 
dee suo malgrado porsi nell’urna: e se trattasi di passare da quella 
in un altro vascello , o naviglio, chi dissente dalle sorti dee 
non ivi avere accesso cogli altri , sì che se un solo si ha ad esclu- 
dere , egli dee ritenersi escluso per diritto , e fatto dall’ indicato 
accesso al luogo di salvamento. 
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iffq. Gettate cosi le sorti, spesso avviene che la perdita anche di 
un solo uomo ha salvata la vita di un intero numeroso equipaggio; 
ma non di rado anche avviene che tutti dovettero gli uomini get- 
tarsi alle onde, o perchè la nave fosse infranta, ed incendiata, O 
perchè altrimenti rovesciata, e spinta dal naufragio, l’ultimo filo di 
speranza fosse quello di afferrare una tavola dello spezzato vascello , 
o di tentare col nuoto la salvezza della propria vita . 

170. Fingasi pertanto al pensiero il quadro spaventoso di un mar 
p fremente, in cui, gettato nelle spumeggianti onde il misero equipaggio 

delle persone che pili salvar non poterono la nave dall’ impeto degli 
aquiloni , questa , disfatta in pezzi , un uomo ahbia in quel cimento 
di morte afferrata una tavola, non capace , e sufficiente a sostenere 
due uomini, e che un altro nuotante fra le onde tenti solcare il 
mar tempestoso , e procurarsi e lido , e salvamento . Se altri , preda 
dei fiotti divoratori , si avvicina all’ uno , ed all’ altro de’ suoi com- 
pagni , e tenta colle mani di afferrare o -la tavola del primo , od il 
corpo del secondo per arrampicarsi a quello , od abbracciar questo , 
entrambi possono colla forza , e coll’ arte rispingere , e rimovcre 
dalla tavola, c dal corpo que’ due miseri, che invano rimarrebbero 
abbarbicati , ed abbracciati ad una tavola , ad un corpo, e effe d’ un 
sol colpo perirebbero, se gli uni agli altri fossero riuniti . 

171. Quando l’altrui salvezza non è sperabile, e certa addiviene 
la mia morte, omnis honesta ratio est expediendoc saluiis , ogni 
modo di salvamento è lecito, e posso sciogliermi dall’impaccio che 
trarrebbe seco la mia perdila , ad onta che tale scioglimento riesca 
cagion di rovina ad un mio simile. E' allora il caso che non è de- 
litto esser motivo di male altrui colla moderazione di una incolpata 
tutela di noi medesimi . 

172. Nè perchè quell’ altro , essendo più forte di me, volesse to- 
gliermi la tavola naufragante, potrebbe scusare la sua violenza colla 
necessità di difendere la sua vita . Imperocché quell’ avvanzo di le- 
gno, essendo addivenuto l’ultimo stroinento di mia salvezza, per un 
doppio titolo m’appartiene esclusivamente, c per il diritto su di esso 
acquistato colla occupazione-, c per l’uso che di esso ne feci come 
primo occupante. Nou potrebbe quindi rapirmela , o da lei cacciarmi 
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senza una manifesta ingiustizia ; giacche la società nulla più resta- 
rebbe pregiudicata dalla sua , che dalla mia ' morte . Ejusmodi aìte- 
rius Icesionem uti nostro cum peccato non conjunctam arbitrantur: 
ita eanclem qui patitur , veìut fatale malum excipere , atque cesti- 
mare debet , et ob quod ei , qui intulit , recle non possit indi- 
gna ri . PlTFFEN. L. 2. C. VI. $. IV. DE JURE NAT. ET CENT. 

173. E’ sentimento di natura che nell’ estremo pericolo si cerchi 

la propria salvezza anche a costo dell’ eccidio altrui . t 

Homo sirnul ac venit in magnum periculum , 

Effugium reperire alterius quosrit malo. 

Ph<hd. L. IV. far. 8. 

174. Per identico principio se un soldato in una sconfitta volesse 
prendere il cavallo di un altro ferito, e lasciar questo cosi esposto 
al furor dell’ inimico , e ad una infallibile perdita , massime se la 
ferita non fosse mortale, per salvarsi con esso più sicuramente, 
violarebbe il diritto di natura, e la necessità di salvarsi nel cava- 
liere che siede sul suo cavallo, non potrebbe venir attentata dall’ 
altro che il suo perdette , e non lo tiene . Se però il cavaliere fosse 
vicino a morte , e più salvare non si potesse dalla mortai ferita , io 
non dubito , che all’ altro ben lecito sarebbe di far uso di quel destrie- 
ro, e mettere se stesso in salvo, poiché salvar non può il suo compagno . 

- 175. Così avviene se mentre due fuggono per sottrarsi da un im- 

minente pericolo della vita* un solo salvar si possa , uscendo da una 
portai che poi vien chiusa, o passando un ponte in seguito gettato. 
Poiché minor male risente la società se un di lor si salva , e l’ altro 
pera, di quello che se aroendue vi restano estinti, e trucidati. Cosi 
passando un esercito in luoghi ardui, e pericolosi, e da’ nemici in- 
calzato , il valoroso condottiero è forzato di sagrificarc un pugno di 
gente per salvare il corpo dell’ armata . E’ allora pietà per tutti Tes- 
ser crudele con pochi , e la comune salvezza fa negligontare quella 
-dei singoli . Prce communis salutis studio singulomm studium ne- 
cessario negligitur. Arkian. de exped. alex. L. VI. c. 25. II timore 
di perdere se stesso, e la sua gente chiude la via ai moti di una 
inopportuna misericordia. Plcrumque in sumino periculo timor mi- 
se ricordiam non recipit . Cesar, de bell. c aia. , ya. 

Tom. II. 3i 
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176. Non si è quindi mai in debito di lasciare negli estremi peri- 
coli al compagno un rifugio, un mezzo di salvarsi col sagrifizio della 
propria vita. Poiché siccome un tale rifugio gli si leva in provedendo 
•ai casi proprj , ed ischivando il proprio pericolo , non già coll’ idea 
di perder lui; cosi non si può dire nei supposti casi clic si ommetta 
di fare quello, che si dee per ajutare il compagno, quantunque 
■in certo quid modo, nel falto si ommetta di far ciò che si puote per 
soccorrerlo : giacch' 1 non é tenuto a farlo, chi per causa di necessità, 
manca di occasione e di facoltà nell’ emergente calamitoso . 

177. Lodasi sommamente Dario che non ha voluto far tagliare 
il ponte del fiume Lieo per sentimento di umanità verso quella parte 
di esercito, che rimaneva preda dell’inimico, se tagliato si fosse. 
Disse questo re a’ suoi capitani, che amava meglio lasciar l’adito 
aperto a quelli che lo inseguivano , che rapirlo a quelli che fuggi- 
vano . Se malie ìnsequentibus iter dare , quam aujerre Jìigientibus. 
•Cukt. L. Il'', c. 16. n. q. Bisogna però dire che somma, ed estrema 
non fosse la necessità di fagliar quel ponte; poiché allora sarebbe stata 
fuor di tempo, e di ragione la cura ch’egli volle prendere di quella 
porzione della sua truppa, che già essendo in fuga, non poteva che 
servir d’ inciampo , e rischio a sagrificare l’ intiero esercito . 

178. Se al giusto, ed all’onesto dee ogr>* ora accoppiarsi la ma- 
gnanimità dello spirito, io penso che negli estremi riseli) sia sempre 
lecito fare perire altrui per salvare se stesso. Solo sarebbe da pre- 
ferire la propria morte all’ altrui, quando si venisse a dar la vita al 
proprio principe , al capo della nazione , dalla di cui salvezza quella 
dipendesse dei popoli , e delle nazioni . 

Cam tot ab hac anima populorum vita , salusque 
Pendeat , et tantus caput hoc sibi Jecerat orbis 

Luca n. 

179. Se un padre di* molti teneri figli fosse in grave pericolo, ed 
un dei figli, od egli avesse a perire, il figlio sebben potesse salvar- 
si, la sua salvezza sngrificar dovrebbe a quella del padre, che colla 
sua perdita più grave danno recarebbe alla famiglia ed alla società . 
Il sovrano, il capo della nazione, che è padre di tutti i suoi popoli, 
e della repubblica, merita lo stesso riguardo, l’ eguale sagrificio ia 
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altri q>er la di lui salvezza. I filosofi così reme i teologi varilo d’ac- 
cordo su questo principio di politica giurisprudenza . Principe s, re- 
gesque , et quicumque alio nomine sint tutores status publici, non 
est minim amari ultra privata s necessitates . Nam si sanis honri- 
nibus publica privatis potiora sunt , sequi tur utilis quoque cariar 
sit in quem se respub, convertii. L. de Clem. c. 4- Sexec, Sibi 
cum quisque arbitretur gralius excidium patria: depulisse , quarti 
propria pericula. De ojfic. i 3 . c. 3 , Ambros. 

180. Finalmente si fa la quistione se io assalito in uno stretto 
sentiero da un uomo di me più robusto che mi vuole a morte , che 
mi abbatto in un fanciullo, uno scimunito, storpio od altro incapace 
di ritirarsi, possa dall’ inimico incalzato, se altea strada per salvarmi 
non mi rimane, passargli sopra , od anche rispingerlo, ed offènderlo 
il meno che posso , ma quanto mi è indispensabile per la mia sicu- 
rezza, e sottrarmi al cimento; e tutti i pubblicisti rispondono affer- 
mativamente. Imperocché, se la necessità di salvarmi proviene dalla 
malizia degli uomini per perdermi , essa è dettata dalla legge posi- 
tiva che mi permette di difendermi dall’oppressore anche coll’ offèn- 
derlo con moderazione d’ incolpata tutela : ma se la necessità viene 
imposta dal caso, il mezzo di difesa viene allora dall’istinto solo 
suggerito, ed io posso servirmene a giusto titolo. Difatti il diritto 
di preservarmi dalla morte non viene dall’ingiustizia dell’aggressore, 
ma dal diritto che porta seco la nostra propria conservazione: onde 
non vi ha bisogno dell’ingiuria per farlo nascere, ed io posso usarlo 
anche a discapito di chi non mi ha fatto offesa di sorte , purché 
altro mezzo non v’ abbia di salvarmi , e ne usi colla maggiore pos- 
sibile cautela, e riserva. 

181. Applicando questi principi al caso del getto è manifesto che 
la vita del principe, dell’ammiraglio, del capitano essere dovrebbero 
le ultime a perire, e che in faccia di loro le sorti non potrebbero 
cadere, poiché tutto l’equipaggio avrebbe a gettarsi per la loro sal- 
vezza, ove però un tal getto non fosse un rimedio peggiore del 
male . Poiché coll’ arte dei marinaj si è veduto spesso salvarsi dei 
vascelli , e delle persone, die senza la loro opera sarebbero indubi- 
tatamente periti. 
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182 . Alla contribuzione per causa di getto appartiene pur anco 

lo scomparto delle spese di raddobbo, di scarico, e carico, di an- 
coraggio, c di ogn' altro titolo, le quali sogliono avvenire nel por- 
to, in cui un vascello è costretto di rifugiarsi per una forza mag- 
giore , che lo mette fuori di stato di navigare . , 

183. Vero è che l’antica giurisprudenza non aggrava i mercanti 
caricatori di contribuire al danno sofferto dalla nave in tale incon- 
tro , ed alle spese del necessario raddobbo; a motivo che tale spesa 
aveva propriamentp di mira la riparazione del vascello, per porlo 
in istato di continuare il suo viaggio , ed adempiere cosi gli obbli- 
ghi assunti dall’ armatore , anzi che per conservare la mercanzia . 
La legge Navis 6. Jf. h. t. decide apertamente per l’esclusione del 
contributo nell’ esposto caso ; cd il rispetto per gli awanzi di sì 
celebre legislazione trasse grandi autori a commentarla , e difender- 
la. Ma la loro dottrina venne in parte a poco a poco abbandonata 
nella moderna giurisprudenza. E sebbene l’ ordinanza di Francia, 
seguendo in ciò i giudizj d’Olcron, non sottometta il mercante ca- 
ricatore alle spese del raddobbo avvenuto durante il viaggio , per- 
chè appunto servono più all’ allestimento della nave , che affa sal- 
vezza delle merci ; hic eni/n sumptus instruendoe magis navis , 
c/uam conservandarum mercium grada Jìictus est , dice la preci- 
tata legge : pure coll’ andar del tempo si fece nei tribunali marittimi 
una mutazione su questo punto di ragione, e si vidde l’ ammiraglità 
francese essere più indulgente agli armatori. Secondo l’invalsa di 
lei massima , se un vascello maltrattato dalla tempesta , ridotto fuori 
di stato di continuare il viaggio senza correre a rischio di perire, 
rilascia nel primo porto, che incontra, per esservi raddobbato, le 
spese avvenute durante la dimora per iscaricare , e ricaricare la 
nave, i salarj, e gli alimenti dell’ equipaggio entrano a parte della 
grossa avaria . E sebbene per le spese di racconciamento , per il 
costo delle riparazioni , il prezzo degli alberi , veli , ed altri attrezzi 
comperati non si ammetta diritto di contribuzione: pure se vi fosse 
stato eccesso, esorbitanza nel valore, che costarono questi effètti, 
sia per la difficolta della mano d’opera, sia per la carezza dei ge- 
neri , e materiali occorrenti alle riparazioni , il di più del prezzo 
ordinario sarebbe un oggetto di contribuzione . 
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184. Anche in forza della pratica giurisprudenza olandese, se una 
nave violentata dalla tempesta , entra in un porto per riparare il 
danno eli’ essa ha sofferto per non rischiare di perdersi intieramen- 
te continuando il suo viaggio, viene portato in avarìa comune il 
dispendio avvenuto dal giorno ohe nacque il bisogno di cercare un 
porto per racconciare il vascello, fino al giorno della sua partenza 
dal medesimo porto . 

1 85 . Se infatti una nave maltrattata dalla tempesta non venisse 
racconciata nel luogo del rilascio , restarebbe innavigabile , e ciò 
recarebbe un sommo danno al carico , ed alle merci . La comune 
salvezza consiste nell’ impedire il deperimento delle merci, cui sa- 
rebbero esposte in nc-n sollevando la nave dal rischio dell’ innavi- 
gabilità . Il s agii clone lei d une depense falle pour le bien et 
salut comica . Traitè des assur. C. 12. sect. ^ 1 . §. 6. 

186. Anche le spese fatte per ricuperare una nave abbandonata, per 
la paura di essere fatto prigioniero , o schiavo , entrano nelle avarìe 
grosse e comuni, quand’anche l’abbandono fosse seguito per erro- 
re ; semprecchè però il timore fosse apparentemente stato ragione- 
vole, e ben fondato. L'abbandono di quella nave era ispirato dalla 
comune salvezza delle altre navi , che più spedite e leste si poteva- 
no sottrarre all'imminente pericolo , dunque militava sempre lo stesso 

, principio di ragione di porre in contributo comune quel danno, che 
ne dovette ridondare dal mezzo impiegato per la comune salute. 

187. Ogni volta quindi che per evitare un male maggiore vicine 
volontariamente cercato un mal minore , si viene a fare una specie 
di germinamento , vale a dire quella convenzione puramente marit- 
tima fra il capitano di nave, ed i proprietarj delle merci d’incon- 
trare un pericolo , od un danno per indi parteciparne in comunione 
le conseguenze. 

188. Questa convenzione, o deliberazione di germinare può essere 
presa pendente il viaggio all’ oggetto di arrischiarsi ad incontrare 
un pericolo rimoto, ed un danno minore, onde poterne schivare 
uno più prossimo, e maggiore, e riparare in appresso il perduto, 
o guasto col salvato , come appunto abbiamo detto praticarsi nell’ 
occasione del getto . 
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189. Nella distribuzione di questi danni riportati hella navigazio- 
ne bisogna distinguere quelli che furono necessari dagli altri che 
sono volontari, mentre questi, e non quelli cadono in cóntribuzùv 
ne. Se infatti un vascello assalito dall’inimico soffre il fuoco, il 
guasto, e quegli altri danni che necessariamente sono prodotti da 
un attacco navale, l’avarìa è semplice al par di ogni altro rischio 
della navigazione ; giacchi; l’ incontro dei nemici è iuta fortuna di 
mare eguale a quella di uno scoglio , o di una tempesta . Ma se 
per sottrarsi a tale attacco, al fuoco, ed al sangue, il capitano de- 
libera di far getto , o qualche altra operazione volontaria in fatto , 
e necessaria in ragione , la quale arrechi poi alla nave , ed al cari- 
co un danno utile per le sue conseguenze d; comune salvamento , 
quello è avarìa grossa e comune . Poiché , come dicono i nostri 
autori, la contribuzione dee cadere sui danni fatti al di dentro 
ab intra , deliberata cioè da quelli che sono nel vascello , e da essi 
medesimi fatta , ed eseguita . Dainnunt ob quod contribuito Jacien- 
tla est , tale esse debbi , ut volun tarià sit illalum , idest volito ta- 
rlo homiriis Judo , qui illud elegerit ut res aliorum servarentur. 
Casati. dis. 121. n. 3 . » Mais ce qui vient de dehors, ab extra, 

» comme le dommage causé par Ics vents, par la tempète, ou par 
» la foudre, ou par Ics pirates, c’ est tout avarie simple qui n’en- 
» tre pas cn contribution . Cleirac. sur les jugem. d! Oleron ar. cj. 

» n. 5 . 

igo. Laonde se prima , o nell’ atto d’ impegnarsi o di essere in- 
volto nella zuffa , o nella burrasca , viene il vascello a soffrire per 
causa esterna ab extra qualche danno, sia per il cannone dell’ini- 
mico, sia per il fulmine, sia per la forza 'della tempesta, sia altri- 
menti, il danno che se ne riporta è sempre avarìa semplice, poiché 
esso è semplicemente fatale . 

191. Quando la riuscita del getto non basta per alleggerire la 
nave, e sottrarla all’ inseguimento dei corsari, ed il capitano piuttosto 
che lasciarsi prendere si determina ad una vigorosa difesa, la spese 
fatta per questa difesa della nave , e delle merci in combattimenti» 
entra in contribuzione, come giustamente fatta per il bene comune- 
ed è una specie di germinamento al par di quello, che consiglia »1 
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capitano a farsi scortare da un convoglio in nn luogo pericoloso di 
essere catturato da corsari , od a rifugiarsi, e stazionarsi come in 
■forzato soggiorno presso ad una cittadella sotto al tiro del cannone, 
o ad allungare, od isviare il cammino per tema dc’corsari, che infe- 
stassero , od incrociassero i mari su di vicini punti. Ma il danno 
immediato, e direttamente recato da questi sinistri incontri non è 
oggetto di contribuzione, nè viene per tal mezzo ristorato tanto 
eh’ esso cada sulla nave, quanto sulle merci. 

192. Vero è che anche il getto, è un danno necessario , irrepara- 
bile ; ma la di lui necessità è relativa al savio consiglio di sa- 
grificare una parte per salvare il tutto; ed è sempre volontario in 
ciò che procede dalla volontà del capitano , e dell’ equipaggio , e 
Tiene volontariamente eseguito , dirò cosi, contro se stessi dalle stesse 
loro mani . Privato è il danno che viene dal di fuori, a tutta opera 
del destino ,. della forza maggiore, e del fatto altrui, senza che la 
menoma parte vi abbia la gente che trovasi a bordo del bersagliato, 
•bastimento, la quale anzi a tutta possa travaglj , e si sforzi di evi- 
tare ogni danno , ed i colpi che lo cagionano . Da qui nasce che 
le prese clic si fanno nella nostra nave dai corsari è avarìa semplice 
a carico dei soli proprietarj , o degli assicuratori , cjuod praedonet 
■abstuleri/it , eitm perdere , cujus fuerint . L. 2. §. 3 . ff. h. t. Jus 
ìianseat. tit. Vili. ar. 4. , e come dice il Guidone del mare, chi 
perde , perde. Ch. 6. ar. 1. : ma l’imporlo di quanto si dà per ca- 
. pitolazione ai corsari per salvare la nave , o le merci , è avarìa co- 
mune , e dà luogo al contributo . Si navis a piratis redempta tit , 
omnes conferre debere , Jureconsulti ajunt. L. 2. §. 3 . ff. h. t. 
Consol. del mare c. 227. e scg. 

io 3 . In mezzo a tutte queste forze superiori clic possono essere 
causa di un getto, alle di cui conseguenze sono generalmente tenuti 
gli assicuratori, come garanti della nave da loro assicurata, e dei 
sinistri a questa provenienti da un caso fatale , eglino non sareb- 
bero sottoposti a veruna garanzia , od obbligazione , se venissero a 
sapere , e giustificare che il getto non era necessario , nè preceduto 
da veruna giusta causa per eseguirlo . Hanno eglino quindi sempre 
il diritto di esaminare , se il getto sia seguito coll’ osservanza di 
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quelle regole, che sono prescritte dalle leggi del mare ; giacché se 
fosse stato cagionato da una cattiva stiva delle merci, o per un ec- 
cessivo carico della nave , o per qualche altro abuso della mede- 
sima, si che la nave , ed il carico ne fossero succumbuti per fallo 
altrui scn/a il getto, il danno di questo sarebbe a conto della nave, 

0 del capitano, o de’ caricatori , o di chiunque avesse avuta parte 
nell’ eccesso , che espose al pericolo il vascello col proprio carico . 

iq4- I' 1 somiglianti casi debbono per questo i proprietarj delle 
merci prima di molestare gli assicuratori intentare le loro azioni , 
ed appurarle contro lo stesso capitano , che per il primo dee ri- 
spondere del buon uso della nave, e della navigazione. Jus naval. 
Rhod. ar. XXII. Rainut. de jure naufr. c. 5 . 

1 iq 5 . Egualmente ne sarebbero gli assicuratori disonerati dall’ ob- 
bligo di garantire i danni d’una nave assicurata, se i caricatori 
avessero ordinato al capitano di entrare in un porto con espressa 
protesta di aggravarlo di ogni danno evenibile dal suo rifiuto, e 
nell’ adempiere le loro istanze si fosse rotta , o perduta qualche an- 
cora, od altro attrezzo marittimo; giacché nemmeno la nave contri- 
buirebbe ad un tal danno . Ma se questo danno addivenne al capi- 
tano inevitabile , in volendo egli secondo le regole della nautica 
prendere porto, od altrimenti rifugiarsi per timore de’ corsari, allora 
anche la nave dee contribuirvi per metà , e gli assicuratori di essa 
ne sono risponsabili per la corrispondente iudennizzazione . Azuni, 
contribuzione §. XVIII. 

196. Possono i mercanti caricatori, che si trovano a bordo, ma-* 
nifestare al capitano le loro intenzioni ; ma questi se loro non ob- 
bedisce, n’è risponsabile soltanto allora che giudizioso sia risultato 
il loro ordine , ingiusto il di lui rifiuto , e cagione di pregiudizio 
sopravvenuto al corpo , alle facoltà , od alle persone . 

157. Se alla vista di un corsaro il capitano persa sse di resistere, 
ed i caricatori istasscro perchè stesse quieto, e si lasciasse visitare, 
le spese di quarantena che la . nave far dovrebbe per essere stata 
visitata da un armatore , non deono entrare in contribuzione ; ma 
come provenienti da caso fortuito esser debbono a conto di chi l'ha 
soHèrto , 0 voluto nel caso, che risultasse aver potuto il capitano fa- 
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effluente , e con prospero successo evilare la visita molesta dell’ am- 
morbante corsaro . . 

198. La quarantena cui è sottoposta una nave per essere stata vi- 
sitata da un armatore è un rischio marittimo simile a qualunque 
altro, cui in mare è continuamente esposto il vascello navigatore , ed 
i danni che d' indi ne possono derivare sono avarìe semplici , sicché 
entrar non possono in contribuzione , ad onta che sia dell’ interesse 
comune, che prima di approdare consti della salute di tutti quelli 
che si trovano a bordo . Perciocché questo interesse è soltanto delle 
genti che abitano il porto da approdarsi , e non già di quelli che 
sono nella nave , o che ivi hanno i loro effètti . 

199. Rimanendo nel porto la nave ad aspettare il compimento del 
carico, e sopravvenendo ad essa, qualche sinistro, per cui abbia biso- 
gno di csarcia , o di altri oggetti, importanti spesa , questa dee con- 
•tribuirsi dai caricatori in proporzione delle merci già introdottevi, 
e dalla nave stessa ; giacché è dell’interesse comune dei proprietarj 
delle merci, e della nave che questa sia ridotta in istato di veleg- 
giare , e parta , quelli cioè perchè giungano le loro mercanzie al 
luogo cui sono destinate, e questi perchè goder possano dei noli 
alla nave dovuti , facendo questa il suo viaggio . 

200. Potrebbe tal contribuzione estendersi anco alle merci da ca- 
ricare , o limitarsi alia sola nave nei casi che si fossero germinate 
le merci caricate con quelle da caricarsi, sicché queste tardando ad 
esser collocate in nave avessero contribuito al danno dalla nave sof- 
ferto , o che vi fosse stato nel secondo taso un patto, che sulla nave 
soltanto facesse cadere gli eventi da cui essa venisse avariata du- 
rante la sua dimora in porto . 

201. Quando non vi sieno patti speciali, e la nave nel soffrire il 
.pregiudizievole accidente abbia su di essa l’ intero carico, la spesa 
del ristauro dee ripartirsi per soldo, e lira fra tutte le merci, e la 
nave : salvo che il danno , e l’ accidente fosse seguito per' un difetto 
intrinseco della nave, o perchè fosse stata male armata , c corredata; 
mentre allora la sola nave succumberebbe alle spose dell’ esarcla . 

202. Se la nave rimorchiasse, etraesse seco legato qualche schifo, 
o altre battello carico, e gli armatori di quella ordinassero di scio- 

Torn. IL 3a 
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-glicrlo , e quindi ne arrivasse a questo qualche sinistro accidente , 
la contribuzione di tal danno non potrebbe aver luogo; ma ogni 
-danno sarebbe a peso dei soli armatori. Che se avranno essi presa 
una tale misura per il bene della nave, come per essere più agili a 
sottrarsi con essa a qualche imminente pericolo, tanto più che 
andando a rimorchio ogni peso da 'strascinare è sempre di grave im- 
paccio all’agililà della nave , enfrarebbero allora le giuste cause del 
getto, ed il danno dello smarrito schifo sarebbe un’ attiva contri- 
buzione ripartitole sulla nave, , e sulle merci in essa salvate. 

203. Che se il cavo, che rimorchia la nave, viene ad essere reciso 
a caso , e non per volontà , o fatto degli armatori , ed indi ne se- 
gua danno, per tale accidente essi non sono tenuti- ad alcuna con- 
tribuzione . 

204. Nel caso di contribuzione per causa- di getto si apre il cam- 
po al regolamento di avarìa, il quale altro non è che la formazione 
dello stato , ed estimo delle perdite delle avarìe generali , ossia dei 
danni accaduti alla nave, ed alle merci caricate, all’ effètto di sta- 
bilire, e regolare la rispettiva contribuzione degli interessati pel 
risarcimento dei medesimi . 

205. A sparmio di spese in tale giudizio contributorio, invece di spie- 
gare tante minute azioni contro i singoli mercanti tenuti alla con- 
tribuzione passiva, a miglior senno si porrebbe l’istanza pel rego- 
lamento dell’ avarìa grossa contro due , o tre de’ principali conse- 
gnatarj del caricamento della nave, qualunque ne sia il numero; 
mentre sotto questo rapporto i consegnataci delle merci di un mede- 
simo carico, sebbene divisi, formano una specie di massa legalmen- 
te rappresentata da due; giacche per essere ascoltati in questa lite, 
basta di avervi un interesse . Piane moribus directo dari actionem 
■contro concectores , vel eo minus dubiurn, quo magis certuni est, 
■convectores efficaci ter obligari ad contribuendum . Quo posilo, 
1 actio , si non ordinaria, certe implora tio judicis denegari neqidt . 
: Llbkck. cap . 5 . n. 3 . Laonde se il capitano trascura di promovere 

il .giudizio di contribuzione, questa può essere chiesta sia dagli ar- 
matori , sia dai caricatori particolari a foggia di massa di tanti 
creditori . 
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206. Quest’uso di azione collettiva non sarebbe praticabile, se Si 
trattasse di una domanda per avarìa semplice e particolare , compe- 
tente contro gli assicuratori; mentre questi sono fra di loro distinti 
in ragione de’ rispettivi loro contratti , non fanno massa alcuna, è 
debbono citarsi ciascheduno particolarmente . 

207. E posto che si parla degli assicuratori, è da ritenersi, che ; , 

«ebbene la perdita nascente all’ assicurato dalla contribuzione sia 
tale, ch'egli non la soffra direttamente nelle mercanzie assicurate'; 
pure , soffrendola relativamente a queste merci , e per conseguenza 
di una fortuna di mare , ciò basta perchè egli ne debba essere in- 
dennizzato dagli assicuratori . Poiché rispetto alla porzione che l’ as- 
sicurato sagrifica nella contribuzione , è come se una parte delle sue 
mercanzie fosse perduta, e di un tale deperimento ne sono rispon- 
«abili gli assicuratori . Locen. de jur. marit. lib. 2. c. V. n. 1 1. 
Rocc. nota 6 2. • 

208. Avvegnaché secondo l’uso della piazza di Londra , o di Venezia 
«i faccia il patto di essere franchi di ogni avarìa : pure gli assicura- 
tori sono tenuti all’ indennizzazione dell’ avarìa nel caso d’ investimento 
a terra , od innavigabilità , o di altro sinistro maggiore , essendo in 
tutti questi casi dell’interesse loro che la nave sia salvata. In questi 
casi sarebbe quella nave, che salpando dal portò, c non potendo 
continuare il suo cammino per l’ incontro di venti contrarj , fossé 
costretta di variare navigazione, ed all’oggetto di polér governare 
fosse obbligata a far getto di una porzione del éarico. Appena, co- 
mincia a governare per il fatto alleggerimento, s’inciampa in nuovi 
rischj , e ridotta ad investire sopra un banco di sabbia , viene ne- 
cessitata a fare altro getto. Con tal mezzo è allora rimessa a galla , 
e può continuare il suo viaggio, e giungere al suo- destino. In que- 
sta specie di fatto gli assicuratori sono per avventura non responsa- 
bili ne del getto, ne dei danni sofferti avanti l’accaduto investimento 
nel banco- di sabbia ; ma sono senza dubbio tenuti a contribuire per 
il getto, e per gli altri danni cagionali sia dall’investimento, sia dal 
rialzamento della nave, perchè in questo caso si tratta di un sini- 
stro maggiore , cui eglino sottrar non si possono. 

208. Posto il principio che ogni cosa gettata, deteriorata, o spesa 


Digitized by Google 



<-**( 252 )*g?4 

per bene anche altrui , e per un atto volontario dell’ uomo debb’ es- 
sere retribuita a carico eziandio di tutti quelli che n’ ebbero vantag- 
gio da tale getto , deterioramento , o spesa , è chiaro che 1’ azione 
di getto , e contribuzione non può essere spiegata laddove non si 
verifica, che il getto abbia contribuito al comune vantaggio . Laonde 
se questi mali sono avvenuti per un colpo naturale, o per forza su- 
periore senza la deliberazione dell’ uomo , esse non sono che avarie 
semplici. Imperocché , come opportunamente scrive il celebre Paolo 
cornano nella legge 2 . ff. h. t. , se un fabbro nel lavorare per mio 
conto rompe il maglio, o l’incude, io non sono tenuto a rifarlo di 
questo danno, a motivo che siffatto danno è naturale all’ uso di tali 
stromenti, ed agli accidenti cui sogliono andar soggetti. In eguale 
guisa se un urto di scoglio , un tratto di fulmine o di cannone , od 
lyi colpo di vento getta in mare delle merci , schianta degli alberi, 
e delle antenne del vascello o fa altro guasto alla nave, agli attrezzi 
di essa, od al carico della medesima, il danno di questi mali non è 
contribuibiie per l’anzidetta ragione, eh’ esso procede da un naturale, 

• e non voluto accidente . L. 6. ff. h. t. • '« • 

210 . Noi abbiamo nella ragion civile un assioma, che da esso ba- 
star potrebbe a svolgere una gran luce su questa materia . Nessuno può 
farsi un utile col *dauno altrui: ma io, che ho salvate le mie merci, 
col getto fatto delle altrui, o col danno arrecato a quelle degli altri, 
mi farei un utile a spese altrui; dunque ogni volta, e fino tanta 
che io ho guadagnato sulla perdita altrui, io debbo contribuire ad 
alleggerire il danno, che gli altri hanno sofferto cooperando al sal- 
vamento degli effetti miei. 

21 j. La giustizia tributiva vuole che ad ognuno si dia il fatto sua 
senza lesione di alcuno. Aìterum non laniere , suurn cuicjue tribuere . 
L’azione è ingiusta allora che la bilancia del retto, e dell’onesto pende 
sul danno, o sul vantaggio altrui in gradi disuguali a quelli ^ per i 
quali è inclinata a nostro riguardo. 

» Justa pari premitur cum pondere libra , ' 

» Prona nec hac plus parte sedei , nec surgit ab illa. 

Tis. 
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TITOLO IX. 

Delle Avarìe . 

> 

ì lOopo che grandi, e rinomati autori come i] Weitscn, il 
Lubcch , il Wanlcevcn, ed altri hanno composti dei trattati su 
.questa sola materia delle avarie, io non mi propongo che di rife- 
rirne di esse i principi più importanti, i quali servire possano di 
lume a conoscere eome debbasi decidere ogni speciale questione, 
che alle avarie si riferisca . 

2 . Nè a dir vero ho potuto seguire da vicino gli autori che su 
di tale oggetto occuparono i loro studj : giacché ciascuno di loro 
uniformandosi alle leggi , ed agli usi del proprio paese , non hanno 
scritto per tutte le nazioui,e si sono così allontanati da quel punto 
di vista , cui solo io ho creduto di avvicinarmi col presente mio 
Trattato • 

3. Ho bensì esaminati i varj usi, i varj codici delle nazioni, e 
le varie opinioni degli stranieri giureconsulti ; ma al solo fine di 
raggiungere quei generali principj di gius marittimo, che fornir po- 
tevano i materiali di una universale legislazione. 

4 . E sebbene il Maggens nel suo saggio sulle sicurtà marittime 

io.j ed il Baldassaroni nella sua introduzione al trattato deile 

avarìe avvertano , che dare a tutto il mondo una sola definizione 
dell’ avaria , sarebbe un voler ridurre gli uomini di tutte le nazioni 
a vivere sotto una medesima legge in cose che direttamente non 
riguardano la giustizia distributiva , ed il bene pubblico , ciò che a 
mente loro non è possibile ; pure io anzi bramarei che in fatto di 
commercio, massime marittimo, ogni legge fosse universale per tutto 
il mondo . L’ universo è un sol popolo per i rapporti commerciali 
marittimi, un solo Stato per gli impegni civili che colla navigazio- 
ne si contraggono , ed una sola legge esso dovrebbe avere . 

5. 11 gius marittimo è un diritto pubblico , e delle genti ; ed un 
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tal diritto ha la sua base nella giustizia naturale . Ma questa giustizia 
naturale è dalla ragione sola, come da pura sorgente scaturita; e 
costituendo, per dire cosi, l’umano cuore, dappertutto essa è sem- 
pre l’ eguale . Una face è questa , dice il sig. Portalis , che illumina 
ogni abitatore del globo, e la sua luce dal fondo della coscienza si 
difonde su tutte le azioni della vita . 

6 . Ma poiché una regola di morale non basta a regolare le umane 
azioni, vi è sorta una legge di Stato, la quale esser dee universale, 
quant’ è l’universalità dei rapporti eh’ essa comprende . 1 rapporti del 
marittimo commercio, o della navigazione sono dell’intiero globo: 
dunque tutti gli abitatori di questo debbono essere guidati da una 
eguale face che gli illumini su tutti i pus.ti della terra. 

7 . Il bene pubblico, e delle genti vuole, che una legge, che ri- 
guarda le azioni di tutti i popoli, non sia da una nazione accettata, 
da un’ altra rifiutata , e da altre differentemente modificata . La le- 
gislazione procederebbe allora di un passo brancolante , timido , ed 
incerto; ed in questa confusione, in questo conflitto di ragion diffe- 
rente , esser non vi potrebbe nella giurisprudenza nò unità , nè cer- 
tezza , e nessuna maestà nella legislazione . 

8 . Sia pure che in molte cose convenga, che la legge sia diretta 
secondo lo spirito, il carattere, e le circostanze della nazione per 
cui è scritta : ma questa convenienza può riguardare la regola di 
quelle azioni umane, e di que’ rapporti sociali che riguardano i soli 
cittadini di quello Stato, lorchò fra di loro conversano, e contratta- 
no. S’essi escono dal loro territorio, se vanno a trattare colle este- 
re nazioni , se cambiano clima , una tale convenienza cessa ; e colla 
causa che lo ha fatto nascere , cessa il bisogno di seguire lo spi- 
rito, ed il carattere della nazione. Esce questa dal circolo ristretto 
de’ suoi rapporti fra i proprj cittadini ; ed entra in quello spazioso , 
ed universale di tutto il mondo fra nazione, e nazione. L’Inglese, 
l’Italiano, il Francese .in Asia, e nell’ Affrica non può più far valere 
il carattere, l’indole, e le politiche o civili circostanze del suo paese. 
Sott’ altro cielo , egli dee correre altre fortune , e seguire altri prin- 
cipi * c gh cessa dirò cosi d’ essere indigeno della sua patria per es- 
sere cosmopolita cioè 1 ’ uomo di tutto il globo , che va scorrendo 
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cól commercio , e colla navigazione. Lo stesso addiviene se il molle 
Abiatico , od il barbaro Aflricano qui viene a scorrere le contrade 
Europee . Nel pubblico diritto ogni uomo è cittadino del mondo. 

(). Che confusione sarebbe se ciascuno avesse delle leggi partico- 
lari , e le volesse far valere ovuuque si recasse ? che disordine se il 
viaggiatore avesse a mutare la regola di ragione ad ogni paese , ad 
ogni porto cui si avvicina navigando? Eppure questa confusione, e 
questo disordine avverrà fintanto, che una sola marittima legislazione 
non sarà adottata dal mondo intiero , ed un sol codice non sarà quel- 
lo di tutte le nazioni .■ Ecco il gran calcolo dell’ umana felicità . 

10. E’ pur sommo l’inconveniente che si giudichi, per esempio in 
Amburgo, caso di avarìa generale , quello che in Londra non sareb- 
be tale . Se il sinistro mi avviene così ad Amburgo, posso fare con- 
tribuire a sopportarlo tutti i mercanti caricatori ; ma questi ne sa- 
ranno esenti da ogni contribuzione, ed il danno sarà tutto mio, se 
il danno mi avviene sulle sponde del Tamigi. Che ingiusta inegua- 
glianza di diritti è questa? Ov’ è l’unità, ove l’armonia della legi- 
slazione ? Non sarebbe questa una mostruosa incoerenza , sorgente 
perenne di litigj , e di contestazioni ? Le leggi , le quali deggiono 
per istituzione servire di fiaccola per farci camminare con sicurezza 
nel sentiero delle umane azioni , non sarebbero esse allora che altret- 
t arti inciampi dai quali verremmo arrestati ad ogni passo ? 

11. Nè si troverebbe riparo a tanti inconvenienti in quella reci- 
procazione di Stato, tanto dai dottori commendata , e che forma legge 
in ogni ben regolato governo, ed è adottata in pratica dai nego- 
zianti , e da marittimi tribunali , inforza della quale gli usi e gli sta- 
bilimenti di un paese in materia di avarìa, allorché sono approvati 
dall’ autorità di un tribunale legittimo , e competente , lo sono altresì 
ih qualunqde altro luogo, ove debbono eseguirsi . Dicono quindi 
che i regolamenti delle avarìe qhc si fanno in Londra sono eseguiti 
dai negozianti di Livorno, e quelli che si fanno in Livorno sotto 
l'autorità de’ consoli del mare, risedenti in Pisa sono eseguiti, e 
rispettati in tutte le parti del mondo. » I nostri costumi, Magens 
* cosi scrive al §. io. I. c., particolari in paese non debbono essere 
» una ragione per negare quello , che giustamente è dovuto alle 
» genti di paesi esteri. 
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1 2. Questo rimedio non è appoggiato su ciò, che si possa c debba 
costantemente , e generalmente fare , ma su ciò che si fa; ed«Jh, 
materia di diritto comune è di mestieri stabilire assolutamente ciò 

che si dee fare. Non tieesi mai permettere, che la legge dipenda * 

dagli usi degli altri paesi , e sia confidata alla volontà sempre mutabile 
dclje varie nazioni . Un uso lo stimavano allora , e più non lo sti- 
mano adesco. Un popolo cambia la sua forma di governo, e gli usi 
che gli convenivano un tempo, sono da lui abboniti in seguito. La 
legislazione , massime delle genti, dee marciare sempre con piede si- 
curo, ed inalterabile. Immagine dell’ordine eterno, essa dee, per 
dir così, bastare a se medesima; e tutti i popoli debbono, come 
dal sole che illumina la. terra, aspettare il solo raggio che li rischiari 
nei loro obblighi , e sui sloro diritti nel cammino dei mari , e del 
marittimo commercio. Un solo sia il codice di tutte le genti.' 

1 3 . Senza questo metodo i negozianti, ed i capitani dopo avere 
■esercitati i loro diritti , liquidati i loro danni, ed ottenute le lox-o 
sentenze dinanzi del tribunale di un paese, sarebbero costretti en- 
trare ad ogni passo in nuove arene , e seguire tanti usi , fante leggi , 
e sostenere tanti processi, quante fossero le persone, ed i , luoghi 
da cui , ed ove avessero a ripetere la loro indennizzaziope . 

14. A tutto questo' si aggiunga, che quanto più varia, incostante, 
e complicata è la marittima legislazione , più facili , e meno repri- 
mibili sono gli abusi, e le frodi che -si commettono .a danno della 
pubblica fede . Ardua cosa è di già il porre robusto argine ai tratti 
dell’ umana malizia , ed impossibile addiviene con un piano di non 
universale giurisprudenza. ,Le guerre fomentatrici di ogni civile di- 
sordine aprono nuove vie all’ infrazione della legge, e d’ indi na- 
scono le estorsioni, le frodi, le simulazioni, ed i tanti danni che 
lacerano il seno al commercio. Ogni piccolo timore , ogni leggiero 
incontro serve allora di scusa, c pretesto agli armatori, ai capitani 
di nave, ed ai padroni di bastimenti, per deviare dal loro viaggio, 
per rilasciare in porti non destinati, per supplantare sinistri, e sot- 
trarsi alla resa delle cose loro consegnale, per chiedere l’assoluzione 
dal cammino, per ottenere discarico, od il pagamento di trattenimenti, 
o di danni che si fingono uecessarj , e dettati dalla violenza del 


Digitized by Google 


257 

caso , e non lo furono che dalla loro avarizia , dalla infirgardngginc 
e dall’ interesse. Ques.*/ cieco motore dell’ umano cuore fa loro si- 
mulare , e procurare degli arresti per guadagnare il nolo senza far 
viaggio, comperare le Liberazioni con interesse dei venditori, cd 
immaginare , e descrivere disastri, e rovine per fabbricarsi una for- 
tuna a danno degli assicuratori . Quante false , ed esorbitanti do- 
mande di avaria si fanno allora? Quanto non è infetta la sorgente 
di tali istanze! 

1 5 . Si può, è vero, nel santuario della giustizia chiamar tante luci 
di verità quante bastino alla scoperta della menzogna; ma l’inccr-' 
tezza dell’esito non è mai proporzionato alla certezza delle spese, che 
si vanno ad incontrare in sì tristo laberinlo d’ inestricabili giudizj : 
e quel che di peggio sovente accade , è che le spese , sostenute an- 
che dalla parte contraddiccnte, vengono a posare sul capitale comune. 

16. Sia dunque universale, costante, e rigorosa la giurisprudenza 
delle avarie, che il ramo più importante formano del diritto maritti- 
mo. Ed affinchè dappertutto abbiasi di tal nome un’ idea chiara, e 
precisa , passiamo a stabilirne di essa la definizione . 

17. Avarìa significa ogni danno e spesa, che per i marittimi acci- 
denti avviene improvvisamente ad una nave in attività di servire , 
od alle merci in essa esistenti sia separatamente, sia unitamente a 
quella dal momento del carico , e della partenza fino a quello del 
ritorno, e dello scarico. 

18. Tali spese chiamami anche straordinarie a motivo, che deb- 
bono essere seguite per necessità, e forza maggiore, come allor- 
quando i colpi del mare danneggiano la nave , ed in tal guisa la 
conciano, che ha bisógno di esser raddobbata. Le spese che il ca- 
pitano è forzato di fare per tale causa nel luogo ov’ egli prende 
terra a questo eflbtto , non meno che il supplemento dei viveri oc- 
correnti , che vi prende, ed i diritti che vi paga, vengono tutte 
sotto la classe delle avarìe. 

19. Non è al pari della definizione facile 1’ etimologia di questo 

vocabolo Avarìa. Waisenbech con altri opina , che derivi da voce 
greca, Wcitscn da ebraica; ma l'ima, e l’altra significanti consor- 
zio , dal risarcimento del danno che consorzialmente si fa dai mer- 
lo w. II. 33 
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canti quando esso è derivato per comune salvezza . Valin la dedu- 
ce dal francese Hdvre , che significa porto ’di mare , e Kurich dal 
verbo ìiauen , qhe in tedesco significa tagliare , guastare, lacerare 
e simili . > 

20. Marciando nel tenebroso congetturale cammino dell’ antichità, 
mi pare che questa volta l’autore tedesco abbia meglio degli altri 
colpito nel segno. Se la parola ìiauen esprime lo sfregio che si fa 
a qualcuno , io penso che le voci di avarila che appunto significa 
sfregio , danno, e di avaria che ad un dipresso rende l’eguale si- 
gnificato sicno derivate dal citato verbo tedesco . Il vedersi in certi 
libri antichi scritto averie, e così anche volgarmente pronunciato 
da molti popoli abitatori dei lidi, mi conferma nell’ opinione che 
dal verbo hauen sia venuto il vocabolo di havenie , poi quello di 
l laverie , indi averle , e finalmente avarie in francese , ed avaria in. 
italiano. 

ai. Io prego a ritenere, che con questa mia opinione non so-? 
no di avviso di mettere in discredito la profezia , dirò così , dell’ 
Emerigon, il quale dà per impossibile di appurare questo punto 
etimologico. Ce point ria pas encor è té e'clairci , et peut étre il 
ne le sera jammais . Des assur. cu. Xll. sect. 3 q. §. 4. 

22. Sotto il nome di avaria oltre i danni arrecati alla nave, ed 
alle merci, vengono anche i tributi che si pagano nei porti , e du- 
rante la navigazione , c le contribuzioni , ed ’i riparti che si fanno 
quando la spesa tende a sollevare un danno comune come quello 
del getto , c simili . 

23 . Le avarìe si distinguono in grosse, e comuni, e semplici, e 
particolari ; in propria , ed impropria ; ordinaria , e straordinaria ; 
volontaria , e fatale ; pura , e mista . 

24. Quando l’espressione di avaria è usata senz' altra qualità, od 
addjezione , s’intende sempre avarìa particolare, e semplice. Dicesi 
pertanto semplice ; poiché quest’ avaria uon cade che semplicemente , 

• ed unicamente sulle cose che l’hanno soffèrta: e si dice particolare-, 
perchè non riesce a carico che del padrone della cosa danneggiata , 
pd avariata , come scrivono i trattatisti . 

„ " 5 . Si pratica poi di scrivere insieme avaria semplice e portico» 
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lare, all’ oggetto di allontanare ogni idea di contribuzione, e per 
fare vieppiù sentire, che il danno , od il dispendio sopraggiunto per 
puro caso fortuito è a carico soltanto particolare del proprietario 
della cosa , o dell’ assicuratore , che si è reso risponsabile di ogni 
marittimo rischio, ed avvenimento. 

26. Avarìe grosse, e comuni sono quelle fatte per il bene, e là 

salute comune tanto della nave, e delle merci, quanto dell’ una, e 
delle altre insieme, e rappresentano allora il danno sofferto per di- 
minuire, o sollevare un pericolo , od un pregiudizio maggiore. 
Chiamami comuni, perchè vengono sopportate in comunione tanto 
dalla cosa che ha soflèrto il danno, che dalle altre le quali furono 
conservate col mezzo del danno volontariamente fatto soffrire alla 
prima, che venne sagrificata per la salvezza delle altre . Diconsi gros- 
se, perchè invece di essere a peso della singola merce, o cosa che 
vi fu soggetta , essere debbono pagate alF ingrosso , cioè in gene- 
rale dalla nave, e dal carico, ossia dal corpo, e dalle facoltà. Di- 
cesi anche generale quell’ avarìa che riguarda la nave, e le mer- 
canzie unitamente ; e particolare , o speciale quella che concerne > 

soltanto il vascello , o le merci distintamente . Quando si dice sem- 
plicemente avaria comune in alcuni paesi , s’ intende il complesso 

delle spese dette di pilotaggio, d’ancoraggio , pedaggio, di convo- 
glio, ed altre simili, le quali sono lino a sei fiorini a carico delle 
mercanzie, e non del bastimento; e sono allora tali spese avarìe 
improprie non meno che i benefizj , e proventi del capitano . 

27. Proprie , e grosse chiamansi lorquando le perdite , e le spese 
fatte tendono ad evitare un pericolo generale , ed hanno per og- 
getto la comune salvezza. 

28. I proventi del capitano, i suoi diritti di esazione, ed altri so- 
liti praticarsi su tutti i vascelli formano un ramo di avaria detta 
ordinaria', e quelle spese che addivengono per un caso improvviso 
sono un oggetto di avaria straordinaria . 

2(). Le avarie straordinarie possono perciò essere fatali , se rap- 
presentano ogni accidente dannoso , che arriva per mero caso for- 
tuito , e per sola fortuna di mare , come se i venti , o le onde 
schiantano le vele, o guastano le merci; volontarie, se procedono 


I 
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dal fatto del capitano , o dei mercanti caricatori ; miste se parteci- 
pano del caso fortuito,, e della volontà; e finalmente pure , se le 
avarìe procedono da una sola causa chiara , ed evidente . 

30. Olti-e le semplici avarìe , che vengono sofferte dalla cosa me- 
desima che risente il danno, e le comuni, o grosse, sopportate 
dalla nave, dal carico, e dai noli, vi sono anche le avarìe dette 
leggieri, o piccole , che riguardano la spesa del pilotaggio della 
nave per l’ingresso, od uscita da qualche porto, o scalo, o rada, 
o fiume, un terzo delle quali è a carico della nave, e gli altri due 
a peso del caricamento . A queste appartengono anche le regalie 
che i mercanti accordano ai capitani per la buona custodia del ba- 
stimento , e del carico . Gli oltramontani le spiegano colla clausola 
= con primeggio , ed avarìa secondo il costume . 

31. Non tutte le avarìe volontarie sono lecite , ed atte ad indurre 
una legittima obbligazione. S’ esse inchiudono contratti, che spirino 
l’aria del monopolio, quali sogliono essere le così dette avarìe del- 
le Indie , sono anzi altamente vietate dal gius marittimo , e le merci 
caricate cadono in confisca , oltre le pene minacciate alle persone . 
di siffatti contraenti, come a tanti contrabbandieri. Questo pericolo 
s’ incontrarebbe, se diversi vascelli diretti ad un medesimo luogo, 
convenissero insieme di non caricare , che sul piede di un dato 
nolo , e di non acquistare le tali mercanzie che a un dato prezzo , 
di fare delle spese per riuscire nel divisato intento , e di farsi poi 
del totale un corrispondente partaggio, mediante un beneficio certo 
che si accordasse ad uno,o più vascelli della lega, per farli consen- 
tire n questo accordo. Le spese ed i danni che avvenissero in con- 
seguenza di questa convenzione sarebbero avarìe volontarie, e co- 
muni: mentre in virtù del patto sociale seguito fra le dette navi, 
queste riguardarebbero il bene di tutti, ed uno sperato profitto da 
dividersi, fattane prima la deduzione dei danni, e dispendj sofferti 

a carico comune in via di generale contribuzione . Nel caso di ava- 
rìa generale non è sempre necessario, al dire di ulcuni autori olan- 
desi, che il danno soffèrto volontariamente, come in un getto, ab- 
bia poi effettivamente fatto scansare il temuto pericolo, e prodotto 
un bene sensibile al resto degli effetti . Conciossiacchè basti, che i 
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mezzi impiegati sieno stati realmente diretti alla salvezza della nave, 
e del carico , ad onta che non abbiano prodotto il bramato effètto, 
ma piuttosto un danno maggiore . Locen. de jure marit. L. 2. c. 8. 
n. 19. Io però non annuisco a questa dottrina , che in quanto il 
voluto danno abbia prodotta la liberazione del pericolo, e qualche 
cosa altrieno siasi salvato: mentre se il pericolo avvenne, e tutto si 
perdette , manca fino il soggetto della contribuzione . Varrebbe 
l’opinione di Locennio, se ad onta del non evitato pericolo, ne 
fosse la nave uscita senza una totale perdita ; cosa che sarebbe forse 
seguita , se il capitano non avesse fatto il sagriCcio di parte del 
suo carico , allorché si vide esposto al rischio . Le perdite che or- 
dinariamente debbonsi fare con proprio sagrificio da esperto piloto 
per condurre la nave con prospero destino non si possono acculare 
al carico , ponendole in avarìa generale . La buona direzione del 
vascello esige di tagliare una gomena per andare in alto , questo 
taglio debl/ essere avarìa particolare del nocchiero padrone del ba- 
stimento . Una misura di prudenza non è sempre dalla necessità 
dettata, e questa sola dee dirigere le perdite riferibili all’avarìa 
comune . La citata massima olandese dee perciò intendersi nel sen- 
so, che il getto per se stesso abbia fatto più danno che utile, ris- 
petto alla quantità delle cose gettate, o perdute, in confronto di 
quelle salvate ; ma però siasi ottenuto 1' intento di conservare la 
nave, od il carico. . ■ ✓ 

32 . Spiegando l’avaria comune, e grossa dagli effetti eli’ essa pro- 
duce colla contribuzione cui assoggetta le mercanzie non danneggiate, 
si suole anche prendere per, sinonimo avarìa, e contribuzione , ed 
allora significa il giusto prt^irzionafo conguaglio tra gli effetti per- 
duti, e quelli salvati. Di questa contribuzione ne ho già parlato nel 
Titolo precedente in cui ho commentate anche le leggi Rodie , dalle 
quali venne stabilita questa giurisprudenza . Furono in seguito quelle 
antiche leggi seguite dalle ordinanze di Wisbuv, ed introdotte in In- 
ghilterra da Guglielmo • il conc/uistatore , come ho già scritto nella 
prefazione di quest’opera. 

33 . All’ avarìa comune appartiene pure quella che in Italia chiamasi 
gerrninamenlo , la quale significa un’ obbligazione di contribuire in- 
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definitamente alla perdita comune , o sia mettere in comune , ed in 
una sola massa il vascello , e le merci , tanujuam in unum gerrnèm -, 
per iscontarne il danno sul totale , come se il totale del corpo , e 
delle facoltà , appartenesse ad un solo . Questo germinamento si co- 
stuma ordinariamente di farlo per patto convenzionale fra le parti 
interessate all’effetto, che 1’ una non si trovi proporzionatamente più 
dell’altra danneggiata dai sinistri accidenti, e pericoli di mare. 
Quando non evvi alcuna speciale convenzione , le avarie comuni si 
regolano col metodo del getto e della relativa marittima contribu- 
zione per il conguaglio dei danni sofferti per la comune salvezza 
del bastimento, e del carico. 

34 . Nelle avarie comuni ordinarie contenenti le spese e gli aggravj, 
cui è solitamente soggetta la nave per i passaggi nei porti , e nei 
fiumi , o che si sostengono dal capitano per essere convogliato dai 
bastimenti armati in guerra, a maggiore sicurezza della nave, e del 
carico, finché sia giunta al suo destino, o sia altrimenti posta fuori 
d’ alcun pericolo , deesi fare riflesso alla quantità cui quelle ascen- 
dono. Imperciocché se tali spese sono in somma moderata, e non 
eccedenti le quantità ad un dipresso solite a pagarsi , vogliono es- 
sere risarcite per contributo solamente dalle mercanzie; ma se ecce- 
dono il consueto limite in modo sensibile , vale a dire di più del 
cinque per cento, debbono calcolarsi in avarìa grossa, nella quale 
è obbligata di concorrere anche la nave . 

35. La perdita dei cavi, delle ancore, delle vele, delle antenne , 
delle corde, degli alberi ed altri attrezzi navali cagionata da tem- 
pesta, o d’altra fortuna di mare, non meno che il danno successo 
alle merci per colpa del capitano , dell’ equipaggio , o per non 
avere ben chiusi i boccaporti , legato , ed assicurato il vascello , nè 
forniti dei buoni guindaggi, e delle resistenti gomene, e corde , od 
altrimenti non ben provveduto il bastimento, appartengono alle ava- 
rìe semplici, le quali vanno a carico dell’armatore delia nave, e del 
nolo. ImpiUalur culpa nautac qui integram navirn non pnxstat ‘ 
uncie tenetur si merces ex hoc delerioivs feddantur . Arg. L. si 
merccs 25. §. qui columnam ff. locati. Le vie d’acqua che spesso 
si aprono ne’ bastimenti per forza di fiotti o delle tempeste deggiono 
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considerarsi per avaria semplice a caricg degli effètti danneggiati 
dall’ acqua introdotta per tale accidente . 

56. Se una tempesta spezzasse un albero, od altro ordigno mari- 
naresco in modo che non potesse più servire, sicché abbisognasse 
compire l’ infrangimento per non imbarazzare la nave, e le mano- 
vre, e si gettasse per ciò in mare colle vele, e coi cordami, l’avarìa, 
cangierebbe d’indole, e di semplice dive irebbe comune, a motivo 
che non potendosi manovrare la nave sarebbe esposta al pericolo , 
e la causa che levò l’ impaccio tenderebbe alla comune salvezza . Si 
contarebbe quindi un tal danno per avaria grossa, e per calcolarne 
l’importo si dovrebbe allo stesso albero, ed agli accessorj attribuire 
quel prezzo, che tali cose potevano valere nello stato , c nel momento 
in cui si trovavano , quando si sono dovute spezzare affatto , e get- 
tare in mare . 

3y. Di queste avarie sono risponsabili non solamente il capitano 
ma ancora il proprietario della nave , ed il nolo ; e non ne sono 
tenuti gli assicuratori , che in quanto abbiano voluto incaricarsi ezian- 
dio della baratteria del capitano. E sebbene il danno arrecato aduna 
nave per tempesta , od altro infortunio di mare sia a carico degli 
assicuratori; pure quello non cessa di essere un’ avaria particolare, 
da cui non sono aggravati , che i proprietarj della nave , per il prin- 
cipio che ogni cosa perisce al suo padrone, rcs perii domino, od i 
soli assicuratori del vascello, se quelli lo hanno fatto assicurare. Lo 
stesso dicasi, e colla stessa massima se dal vento, o dal fulmine fosse 
danneggiato il bastimento, od il carico; mentre ciascun proprietario 
od assicuratore ne soffrirebbe la sua perdita come avaria particolare. 
L. 2 . §. i. I. 6. ff. ad l. Bhod. 

38. Ma se gli accennati danni seguono per il bene comune, l’ava- 
rìa è comune, e si fa luogo alla contribuzione. LTj. i. 3. 5. §. i. 
ff. ad l. Rhod. Se l' avaria per tal causa avviene in occasione di 
getto, il pericolo “elee essere imminente e reale. Ma se un timor 
panico non iscusa il capitano dal getto che avesse incautamente, od 
inutilmente fatto ; la prudenza però di un bravo navigatore non gli 
permette neppure di aspettare a decidersi per il getto nell’ ultima 
estremità del pericolo , e così azzardare un tardo , e vano rimedio . 
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3 g. Egualmente avaria jomunc sarebbe la spesa od il danno sof- 
ferto nel pagare una data somma , o dare uua data cosa ai corsari 
per essere liberati dalla minacciata preda, o dalla loro violenza, e 
dai loro assalii. Se perù il timore fosse vano, e la risoluzione vile, 
o pusillanime perciò, che agevole fosse stata la difesa, l’avarìa sa- 
rebbe tutta a carico del capitano che 1’ avesse ordinata , o capitolata 
per codardìa, c senza necessità. Quanto si è detto dei corsari, e 
Barbareschi vuol’ essere ritenuto anche di ogni altro armatore in 
còrso, avente , o no la sua commissione. Ma se il corsaro, od altro 
aggressore marittimo non avesse fatto che saccheggiare , e rapire 
alcuni effetti , il danno che ne risultasse , non sarebbe che avaria 
semplice, e particolare; poiché questa perdita non sarebbe seguita 
per salute comune . L. 2. §. 3 . ff. de L. Rhqd. Loeen. de pire 
rnarit. L. 2. c. 8. n. 5 . , e n. 16. Casareg. disc. 46. n. 20. e 2 6. 

40. Quando il danno cui soggiaciono le mercanzìe proviene da 
colpa del capitano, l’avarìa è .semplice , resta per suo conto, e ne 
risponde la nave in faccia dei mercanti caricatori . 

41. Vuol’ essere considerato per avarìa grossa il danno delle go- 
mene , delle ancore , delle vele , e di ogni altra cosa all’ uso navale 
destinata , se ciò proviene dal bisogno della nave per mettersi in 
istato di tosto seguire il suo convoglio , che guardarla dee dai pe- 
ricoli marini . Ma se il capitano ha ritardata la partenza per sua 
colpa , e molto più per dolo , ogni danno ricade su di lui , o sulla 
nave , se questa a lui appartiene . 

, 42. Per quanto grave , c fatale esser possa l’ avarìa , non é mai 
tale da confondersi col sinistro . In quella basta una perdita , o ro- 
vina parziale , e sebbene sia grande , e disastrosa non muta di as- 
petto , c nome ; ed in questo vi occorre o per sempre , od a tempo 
misurato l’ intiera, perdita della nave c del carico. Hanno quindi un 
carattere distinto, e separato il sinistro maggiore, e l’avarìa pro- 
priamente detta . A quello appartengono esclusivamente la presa , il 
naufragio , 1’ arrenamento , la frattura della nave, o la perdita ; 
a questa tutti gli altri danni Decombili nella navigazione; e chia- 
mansi avarìe , o sinistri minori a motivo clie recano un semplice 
danno alla cosa assicurata, e non come gli altri a questa cagionano 
la perdita , per cui essere debbono regolali con altri principj . 
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43. Se per altro fossero caricati dei liquori, c questi per un vìzio 
intrinseco venissero tutti a guastarsi , e perire , la perdita , sebbene 
generale del carico , non sarebbe un sinistro , od un’ avaria grossa , 
ma una semplice e privata . Avvegnacehè tutti i danni , cui vanno | 
soggette le mercanzie per un vizio proprio non formano, che un’ 
avarìa particolare ai proprietarj delle merci, della quale gli assicu- 
rati non ne sono tenuti . 

. 44. Sono anche avarie semplici per conto dei soli proprietarj i 

danni soffèrti dalle merci per tempesta , preda , naufragio , od arre- 
namento , non meno che le spese fatte per sa Iva ile , ed i diritti, e 
le imposte occorrenti nella navigazione; ma di queste ne rispondono 
gli assicuratori soltanto , ogni qualvolta non ebbero questi danni , e 
queste spese per oggetto la salute comune. Fuori di allora il danno 
piomba sulla cosa avariata , e per conseguenza sui proprietarj , e 
per loro sugli assicuratori , ed anche sui sovventori alla grossa av- 
ventura ; giacché sono eglino obbligati di rispondere delle avarìe 
procedenti da tempesta, presa, naufragio, od investimento di nave. 
Salvo che rispetto alle spese per diritti , tasse , ec. i sovventori non 
ne sono tenuti, che per quelle solite a pagarsi, c per il di più 
non sono obbligati a sostenerle ; fuor di quando esse sono più 
considerevoli nel porto di rilascio , che in quello della destinazione 
del vascello . 

. 45. Al contrario sono avarìe grosse, e comuni per eccellenza i 

danni provenienti dal getto , dall’ abbandono dogli attrezzi navali , 
e dello schifo , o battello, dallo spezzamento delle antenne, o squar- 
ciamento delle vele, quando questi estremi rimedj si sono impiegati 
per la comune salvezza della nave , e del carico . Se perù il battello 
vien posto in mare per tutt’ altro oggetto , e delibasi poi abbando- 
nare attesa la sopravvenienza del pericolo, il danno si conta allora 
per avarìa semplice , e va ad aggravio del proprietario . 

4 6 . A tale classe spettano pure i danni sofferti nell’ occasione del 
getto dalle merci , e dagli effètti salvati , nella medicazione , e negli 
•alimenti de’ marinaj feriti difendendo la nave , e nelle spese di dis- 
carico fatte, perchè la nave approdi a seconda del bisogno, o per 
rimettere all’ acqua un vascello, che fosse stato in necessità di ristoro, 
Tom. U. 34 
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od altrimenti ; giacche tutte queste avarìe riguardano il Lene comu- 
ne del bastimento e del carico . 

47 . Se per altro all’ occasione del getto viene la nave a soffi-ire 
qualche danno, l’avarìa è semplice, ed a solo carico di quella; a 
meno che deliberatamente il capitano avesse ordinato di fendere il 
vascello per eatrarne , e salvare le merci pericolanti , nel quale caso 
soltanto sarebbero le merci tenute a sopportare ripartitamente , ed a 
proporzione del proprio valore il danno emerso da tale fendimento . 
_• 48. L’alimento, ed il salario de’ marina] addetti ad un bastimento 
-arrestato in viaggio per ordine sovrano , sono pure considerate ava- 
rìe grosse, se il vascello è noleggiato a mese, come praticavasi in 
alcuni paesi, e massime dai Francesi ; ma se, come si costuma, il nolo 
£ a viaggio intiero, queste sono avarìe semplici, sopportate dalla 
sola nave. Oggidì il nolo di mese in mese non è meno raro dell' 
ingaggio dei marinari a viaggio per viaggio, a motivo che soglionsi 
pagare giornalmente come i soldati 

4q. Le spese del rimurchio, delle passonate, delle guide, e degli 
-mitri travagli marini per entrare nei porti , o nei (iumi , o per 
•sortirne sono piccole , o minute avarìe , che si pagano per un terzo 
«ulla nave , e due terzi sulle merci . Sarebbero a carico degli assi- 
curatori somiglianti spese , se fossero sitate cagionate dal timore di 
essere sorpreso da un naufragio evidente ; mentre allora correndo 
la schiera dei sinistri, o maggiori, o minori che sieno , entrareb- 
bero negli obblighi degli assicuratori . 

5 o. I tributi a causa di congedi , visite , rapporti , segni nell’ acqua , 
ancoraggi ec. vengono bensì nella categorìa delle avarìe , ma sono 
a carico dei maestri di nave , dei capitani . Se il loro pagamento 
fosse una conseguenza delle burrasche , o di altre fortune di mare , 
dovrebbero essere sopportate dagli assicuratori per il testé accen- 
nato principio di ragione . In mezzo però alle massime di jus , tra i 
mercanti proprietarj della nave, ed i caricatori, è duopo d’attener- 
si a ciò che si vede stipulato nella loro convenzione, rispetto alle 
avarìe, ed alle spese di discarico, e riguardo agli assicuratori, a 
ciò, che sta scritto nella loro polizza di assicuranz a . Per quanto 
specialmente concerne le spese dello scarico sogliono i mercanti ri- 
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portarsi ordinariamente all’ uso , che trovasi in vigore nel porto cui 
la nave è destinata . 

51. Avaria particolare è anche l ’ abbordaggio o V arrembaggio ‘ 
dei vascelli, il danno del quale resta egualmente a carico delle na- 
vi, che l’ hanno prodotto, o sofferto, sin in viaggio, sia in rada, 
od in porto . Mornac ad L. qui insula 3o. §. 2 . ff. locati. Vinn. 
ad Peck. in L. 5. ff. de Lege Bhod. Salvo che 1’ abbordaggio , 
od arrembaggio provenisse da negligenza o colpa di uno dei due 
piloti , nel qual supposto il danno si dovrebbe riparare da colui, che 
lo ha cagionato ; a meno che procedesse dall’ improvviso tempestoso 
urto dei venti , nel qual caso somigliando ad un sinistro maggiore 
gli assicuratori delle rispettive navi ne sarebbero tenuti , come per 
ogni altro sinistro accidente di mare. Si navis alteram cantra se 
venicntem obruisset , aut in gubernalorem , aut in ducatorem , ac - 
tionem competere damai injurice , Alfenus ait . Sed si tanta vi* 
navi Jacta sit , quae lemperari non potuit, nullam in dominum 
dandam actionem : si autem culpa nautamm id factum sit, puto 

A quii ice sufficere. J.. 2 g. §. 4 . ff. ad l. aq. 

52. Anche gli attrezzi navali che si rompessero, o perdessero, sia 
nell’ arrembaggio, sia nel viaggio, od altrimenti sono un oggetto 
di avarìa semplice a danno del padrone della nave . 

53. Se un vascello, minato dalle tempeste o da altre vicende di 
mare, si rifugia in un porto per essere ristorato, e mettersi in istato 
di continuare il suo cammino cui fosse inabilitato , le spese del 
soggiorno rispetto all’ alimento , e salario dell’ equipaggio , non che 
la spesa dello scarico , e ricarico delle merci , ed il pagamento degli 
ancoraggi, od altro tributo, od aggravio occorso per tale necessità, 
spettano all’avarìa grossa e comune: ma il costo dei legnami, della 
mano d’ opera , e dei travaglj impiegati nel raddobbo del vascello 
sono avarie particolari a carico del padrone di questo ; a meno che 
fosse accaduto il bisogno in un porto , in cui per la difficoltà di 
trovare legnami d’ opera , ed operaj si avesse dovuto pagare somme 
sensibilmente straordinarie, ed esorbitanti: giacché allora il di più 
della spesa ordinaria , o presso che ordinaria sarebbe avaria grossa . 

Si cependant il y avoit excès dans la vuleur de toits ces objcls , 
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soit par la rarelé dcs ouvriers , soit par la citarle des bois , 
agres , et autres malériaux , le surcroit de pria entreroit eri 
avarie gr-osse. Emerigón des assur. cu. 12. sec. l^i. §. 6. Nò mi 
pare che su questo punto di diritto sietio gli autori cosi alle prese, 
coitie lo pensa l’avvocato Baldassaroni, delle avarie pag. 33 ., 
mentre l’opinione sua con quella dell’ Amni, e del Richard, Negnce 
A Amsterdam eh. 14. p a g. 280. addiviene fucile a conciliarsi, se si 
riflette allo spirito delle rispettive dottrine di questi tre autori . 
L’Olandese mette in avarìa grossa tutte le spese fatte in occorrenza 
di tale premuroso racconcio : il Nizzardo ammette in avaria grossa 
le spese di racconcio nel solo caso, in cui la nave , se non fosse ri- 
parata nel primo porto, restarebbe innavigabile col rischio di nau- 
fragare, e l’avvocato Firentino scrive, che quanto all’ingresso, e 
raddobbo necessario nel primo porto, all’ effetto di non naufragare, 
non ha mai veduto disputare, che non sia caso di avarìa generale . 

Ora la qualità di premuroso che Richard suppone nel raddobbo 

ben significa la concorrenza dell’ estremo espresso dall’ Azuni , che 
suppone il rischio di naufragare , e dal Baldassaroni, il quale pure 
scrive per il caso di raddobbo all effetto di non naufragare . Dun- 
que questi tre autori nello spirito delle loro dottrine sono perfetta- 
mente d’accordo anzi che nò. Vi è di più: il Baldassaroni che si 
getta nell’ opinione di Richard , viene in fine a conchiudere che 
quanto alle cause, ed alle qualità dei danni, esse furono assai di- 
scusse; e se questi provenivano da causa naturale, non si ammette- 

vano in avaria grossa, che in quella parte cui fossero aumentati 
per beneficio universale , e comune . Confessa egli , che questa sepa- 
razione, e distinzione fu sempre rigorosamente sostenuta; ma che i 
trattenimenti, e le spese, venute in conseguenza dell’ingresso nel 
porto fatto a comune vantaggio, furono riguardate come oggetto di 
avarìa generale , e grossa . Finisce quindi a quel punto istesso da 
cui sembrava aver egli voluto dipartire . Quando la ragione viene 
accuratamente esaminata , ben si comprende che tutte le viste si ri- 
ducono ad un punto solo , quantunque relativamente ciascuno , che 
»sscrva, creda di vederla sotto un differente aspetto. 

5 /j. Per eguale ragione sarebbe avarìa grossa la spesa fatta in 


Digitized by Google 


***( 26C) 

una dimora foratala in nn porto , o sotto il cannone di una fortez- 
za , ove la nave avesse dovuto trattenersi per evitare l’ inimico ; ov- 
vero per timore di essere assalita o di scansare una tempesta , uno 
scoglio, avesse cambiato direzione, e preso un cammino più lungo. 

55. In pari modo le spese fatte per ricuperare la nave abbando- 
nata por paura di cadere in prigionia, o schiavitù, entrano in 
avarìa grossa , quand’ anche 1’ abbandono fosse seguito per abba- 
glio"; purché il timore fosse cougetturalmente stato ragionevole , 
c fondato. 

56. Ma se il nemico si sarà avvicinato, e facendo fuoco sulla 
nave, questa sarà stata disalberata, brucciata , od altrimenti dan- 
neggiata, l’avarìa non è che semplice; a motivo che 1’ afiuecia- 
mento, e la mischia coll’inimico non è ima fortuna di mare di- 
versa di quella d’ incontrare uno scoglio, una tempesta. 

57 . Se il combattimento va male, c la nave viene predata, tutte 
le spese fatte di buona fede per ottenere il rilascio del bastimento , 
formano avarìa grossa, se questo viene ottenuto. Venendo perciò 
preso a forza un vascello , e condotto in qualche porto , se l’ equi- 
paggio vi resta sopra per guardarlo, od anche per riclamarne la 
restituzione , le spese fatte per il riclamo , non che i salarj , ed 
altri sborsi fatti per l’ equipaggio, durante il tempo che la nave fu 
in istato d’ arresto , appartengono alle avarìe grosse . 

58. Sono avarìe semplici le spese per tali cause fatte durante 
l’arresto del vascello, derivante dal futto di principe, se come ho già 
detto, rispetto all’equipaggio l’accordo 6 fatto per tutto il viaggio : 
mentre allora ogni tempo, compreso quello dell’arresto, è già con- 
templato in quello dell’intero viaggio. Ma di questa teorìa ne trat- 
terò più a lungo sotto il Titolo DelP arresto di nave per fatto di 
principe . I. voi. III. 

5g. È facile cosa il bene comprendere quali sieno le avarìe 
grosse, e quali le semplici, se si riflette alla distinzione che dee 
farsi fra i danni cagionati ab intra , cioè per un fatto volontario 
diretto alla conservazione , e difesa del tutto , e quelle cagionate 
ab extra, cioè per cause esteriori, e non riparabili, come la bur-r 
rasca , il cannone, lo scoglio; mentre quelli, essendo utili per se 


Digitized by Google 


A 



KR*( 27O 

stessi , perchè tendono a liberar la nave da un pericolo , sono gros- 
se avarìe, e semplici sono questi, prodotti da caso puramente fatale . 

60. I danni, e le spese che una nave soffre lor quando si pre- 
senta ad un porto, e viene esclusa per sospetto di peste, cosicché 
è obbligata a rifugiarsi altrove, e far delle pratiche che riescono 
sempre costose , e spesso di sommo pregiudizio al vascello, ed al 
carico, sono avarìe grosse ; conciossinchò involvano una cqusu ge- 
nerale , e relativa alla salute di tutte le persone, e cose esposte 
alle marittime sventure . 

61. Il semplice abbandono delle piaggie cagionato da tempesta, 
quand’anche durasse 100. giorni è avaria semplice; è all’opposto fra 
le avarìe comuni allorché quello tende alla comune salvezza, o che 
per sollecitare a comun bene l’ uscita dalla rada si taglia il cavo 
del vascello . 

62. Il fuoco del cielo, da cui venga attaccafa la nave, o la merco, 
è un disastro eguale agli altri che s’incontrano navigando, e co- 
stituisce l’avaria semplice. 

65 - La morte degli schiavi è parimenti una semplice avarìa, s’essa 
avviene per malattia, per disperazione, o per un colpo di for- 
tuna di mare ; e lo è pure simile la loro malattia , ma quest’ ava- 
rìa non è a carico degli assicuratori delle merci , essendo un og- 
getto che riguarda l’ allestimento della nave , e dell’ equipaggio 
di cui n’è soltanto risponsabile il capitano, o l’armatore. Queste 
perdite si ritengono seguite per un effètto di natura, o per vizio 
della cosa, o dell’umana costituzione, od anche per negligenza del 
capitano, cause tutte che non si possono mettere a carico degli assi- 
curatoli , che di esse non se ne sono specialmente, ed espressamente 
resi risponsahili . Servo rum qui in mari perierunt , non magis (esti- 
mai io Jacienda est, quam si ergri in navi deeesserint , a ut aliqui 
se praecipitaverint . L. 2. §. 5 . Jf. de L. Rhod. Ma se fossero 
morti’ in una tempesta , od in una battaglia sarebbe un’ avaria sem- 
plice , di cui sarebbero tenuti gli assicuratori; e addiverrebbe avarìa 
comune , se iu que’ rischiosi cimenti si fosseso resi vittime della 
morte per comune salvezza . , 

64. La ribellione dei negri da .cui talvolta furon scannati i ma- 
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vinai , egli officiali sono avarie semplici di cui rispondono gli assi- 
curatori. Non è un vizio organico nel corpo umano ,come la malattia, 
il feroce sentimento dei negri, e degli schiavi di riacquistare la loro 
libertà. E’ questo un istinto di natura dalla sua mano impresso nel 
cuore di tutti gli uomini , e si videro dei negri precipitarsi nel 
mare , o gettarsi in braccio ad una volontaria morte, anziché mirarsi 
abbruttiti sotto il giogo arila servitù. Ripugna infatti all'urnnno pen- 
siero, e vi nbborre la naLural ragione di veder confusi i negri cogli 
animali. Ogni rimedio per uscire da si vile stalo si presenta all’uomo 
meno crudele, c più giusto di quello di rimanervi. In ogni età, ed 
in ogni parte del globo si ebbe sempre su questo punto una sola 
foggia di pensare , c di sentire . Servitù s malonim omnium postre- 
mum, non modo bello , sed edam morte repellendurn . Cic. Philipic. 
2. c. 44. Per. quanto stoica, ed enfatica sia questa espressione dell’o- 
ratore romano non lascia di farci comprendere tutto l’orrore dell’ uma- 
na schiavitù. Se si ribellano gli schiavi, ed i negli è dunque una 
vicenda, una ventura di mare, che gli assicuratori possono prevedere, 
ed a cui perciò debbono antistare sia per la nave, sia per la merce 
da loro assicurata. » Les assereurs d’un navire [scrive da pari suo 
» il saggio Emerigon des ass. eh. 2. sect. X] qui va fa ire la traile 
» des negres, savent qu’on y embarquera des cnnemis,qui, par leur 
“ fait, pourront occasionarla perte du batiment. La ré voi te des negres 
» est donc unc fortune de iner » . Non dee dimenticarsi mai dagli 
assicuratori che lo schiavo è l’inimico del suo padrone: a colui è 
ogn’ora presente la sua miseria, cd il diritto che ha di liberarsene: 
egli è in pace, ma ad ogni istante sente il diritto di usar anche la 
forza per ridursi in libertà. » Sappi, o gran re, dissero un giorno 
» ad Alessandro gli ambasciatori Sciti , clic non evvi giammai senti- 
» mento di amicizia fra il padivne e lo schiavo ; e che in mezzo 
j» della pace, sempre vige, ed arde il diritto della guerra. » Q. 
Cur. I. 7. c. 8. ~ 

65 . La malattia del capitano e dell’ equipaggio , non che i loro 
rispettivi salarj sono avarìe semplici a carico della nave, e degli 
assicuratori; a meno che si provasse che alla partenza erano già 
tocchi da malattia. Poiché se questa sopravvenne durante il viaggio 
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per un misero accidente dell’ umanità , appartiene alla classe delle 
fortune di mare, le quali tutte sono a danno degli assicuratori del 
vascello . Chi dal canto suo presta l’ opera sua a termini del suo 
contratto non può essere privato della mercede, se dal canto suo 
tutto ha fatto per adempiere i suoi obblighi . Qui operas suas lo- 
casti , tati us temporis mercedcm accipere debel , si per eum non 
stetti , cjuominus operas proestet . L. 38 .' ff. Locati. E ben dee 
dirsi, che servano eziandio quei marinai che attaccati al loro dovere, 
malgrado il vogliano, prestare non possono per malattia il loro ser- 
vigio. Servire nobis intelliguntur , etiam hi r/uos curamus argros, 
qui cupientes servire propter adversam valeludinem i/npediuntur . 
L. tj. §. 5 . ff. de statu liber. 

. 66 . Queste malattie appartengono alle avarìe comuni, se la cau- 

sa, che le produsse, consta essere stata diretta al comune bene, 
quale sarebbe se, combattendo, od altrimenti travagliando per sal- 
vare il vascello, ed il caricamento, fossero rimasti feriti, od in altre 
guise tratti nello stato di malore. 

67. Se però i marinaj rimangono feriti, od attaccati da malattia 
non a bordo della nave, e facendo il lor dovere, ma giù del loro 
posto , ed a terra , ove fossero discesi senza congedo , ed a loro 
capriccio , non solo tali malori cessano di essere avarìe comuni , 
ma non sono nemmeno semplici rispetto alla nave; poiché autori 
eglino essendo del proprio male non debbono inputarlo che a se 
medesimi , e come dice il poeta ferrarese : 

» Chi è causa del suo mal pianga se stesso » . 
anzi esser possono licenziati, e scacciati come disobbedienti, ed in- 
disciplinati, senza che loro competa alcun diritto. Non penso però che 
sia giusta in ciò l’ ordinanza di Francia art. 12. tit. de F engagement , 
la quale loro toglie in tal caso anche la facoltà di pretendere i sa- 
lai) , a proporzione del tempo che hanno servito . Imperciocché per 
ragione di opere prestate i marinaj non possono perdere la loro 
mercede, che in via di compensa con quanto di danno avessero 
recato alla nave, od al caricamento colla loro mancanza. Se questo 
danno non vi è, io non veggo ragione per privarli dei già guada- 
gnati loro salarj , e neanche per Scacciarli dal servizio iu esteri 
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lidi, ed ivi lasciarli miseramente in preda alla necessità, ed alla 
disperazione. Un moderato castigo, e la loro consegua al console 
residente in luogo, in caso di grave indisciplinatezza, è tutta la 
misura che si può prendere in simili circostanze. Se il fallose hg- 
gieie, tenerne calcolo, far loro debita correzione, e, se la pruden- 
za il consiglia, aspettare dopo il ritorno a sottoporli ad un rigo- 
roso castigo , oltre quello della loro licenza , ed espulsione dal ma- 
rittimo servigio di quella nave cui sono addetti. Sia pure quello, 
che dicono gli autori, che i marinaj sieno gente perversa, e diffi- 
cile a domarsi , e regolarsi eoi sentimenti della pura ragion mora- 
le : ma quand’anche essi fossero la gente più perfida della società, 
la schiuma più triste del popolo , sono sempre uomini" nostri simili , 
membri di quella stessa civile società cui noi apparteniamo, e deg- 
giono essere trattati con quegli stessi principj di ragione civile da 
cui tutta la società è governata. 

G 8 . Rispetto ai marinaj, che dopo la spedizione, in cui furono es- 
posti a pericolosi combattimenti, ed alle vicende del mare, sebbene 
rimasti feriti non muojono, nè guariscono , ma restano impotenti, 
non debbono essere a carico del privato , ma dello Stato ; e per- 
ciò non costituiscono alcuna sorte di avarìa, ma deggiono godere 
il trattamento degli altri soldati invalidi . Il mezzo-soldo sembra in 
tal caso la misura generalmente presa per provvedere alla loro sus- 
sistenza. Se succumbono all’atto, o dopo il combattimento, ma 
per causa marziale , la pensione alle vedove , ed agli orfani dee 
egualmente essere a carico dello Stato; massime quando per età o 
per salute le uno, e gli altri sono incapaci a procacciarsi- da loro 
veruna sussistenza . 

69 . Se i marinaj vengono fatti prigionieri facendo l’ ordinario 
servigio della nave , debbono essere riscattati a carico di questa , 
come avarìa semplice: ma se vengono in prigionìa, o schiavitù 
per il bene, e la difesa della nave, e del carico, c l’una, e l’altra 
deggiono contribuire a riscattarli , essendo allora un' avarìa grossa , 
c comune a peso di chi n’ ebbe vantaggio dalla disgrazia da loro 
soHòrta. A quest’ avaria. perciò appartiene tutto quanto il capitano, 
promette ai marinaj in un combattimento, od in altri pericolosi 
Tom. II. 55 
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accidenti per incoraggirli ad una buona difesa, ed alla conserva- 
zione della nave. 

70. L'avarìa della cosa assicurata debb’ essere a carico dell’ assicu- 
ratore, il quale in forza del contratto di assicuranza è addivenuto 
il padrone della cosa stessa; ma perchè egli ne sia tenuto a ripa- 
rarne il danno , dee questo essere almeno dell’ uno per cento del 
valore della cosa assicurata nella polizza. E siccome trovandosi nell’ 
eguale polizza varie persone assicurate, formano queste una specie 
di società, e non rappresentano tutti insieme che una sola persona 
in faccia dell’ assicuratore ; cosi l ’ uno per cento necessario per far 
luogo al debito della rifusione del danno, dee venire determinato 
relativamente alla massa comune . Se quindi Tizio carica su d’ un 
vascello per tre mille scudi di mercanzie, e Cajo per qom.; e 
dopo aver fatta un’ assicuranza in comunione , quelle di Tizio di- 
ventano preda di un sinistro marittimo, ed intatte rimangono le 
altre di Cajo , Tizio non ha diritto di chiedere agli assicuratori il 
riparo dell’ avaria : mentre questa non eccede l’ urie per cento sa 
tutta la massa delle merci come sopra assicurate . 

71. E sebbene possano i mercanti nella loro polizza convenire 
che le avarie giungere debbano al 4 od anche al 5 per ìfO.; pure 
«e nulla viene spiegato nella polizza , si ritiene di diritto universale, 
che il limite cui dee giungere l’ avaria sia quello dell’ uno per cento 
Sul valore del carico in essa assicurato . 

72. Nè per aumentare questo danno, e far giungere l’ avaria all’uno 
per cento, è permesso nel calcolo dell’ avarìa di comprendere le 
spese occorrenti per istituire in giudizio la domanda di rimborso 
contro degli assicuratori; giacché l’azione, perchè debba ammettersi 
dal giudice esser dee appoggiata ad una avaria , che non sia asso- 
lutamente minore d’ un punto dell’uno per cento, altrimenti il reo 
convenuto, l’assicuratore debb’ essere assolto. Questa è un’eccezione 
di puro diritto, che incumbe al giudice di farla anche nel caso, che 
l’assicuratore fosse contumace. Anzi sostengono, non senza ragione, 
i giureconsulti, e si ha nei più celebri stabilimenti marittimi, che se il 
danno giustificato in petizione non eccede realmente l’uno per 
cento il giudice debba astenersi di pronunciare, ma rigettare la peti- 
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zione dell’ Istante , quasi senza dar corso al libello in cui essa è con- 
tenuta. Si le dommage nexcede pas réellcment un pour cent , le 
juge doit s'abstenìr de prononcer [ Guidon de la mer eh. 20. ar. g. ] 
cu rejetler la requéte du demandeur. Emek. des ass. eh. 12. sect. 

14. §. !.. 

73 . Fanno qui 1» questione alcuni autori , se gli assicuratori non 
sieno tenuti per le avarìe, che fino alla concorrenza di ciò, che quelle 
eccedono l’uno per cento, cosicché quest’uno per cento sia un loro 
beneficio a carico degli assicurati. Valin, e Pothier sono alquanto 
dubbiosi sullo scioglimento di questa tesi; a motivo che in alcuni 
paesi videro essi praticare delle sentenze a favore degli assicuratori, 
in modo che questi come a Roano non pagavano le avarie, che 
fatta deduzione della quota dell’uno per cento, o di quanto si era 
convenuto nella polizza, perchè fossero tenuti ad indennizzare 1’ assi- 
curato . 

7 4 . L’uso di uno, o più paesi non deono entrare nel piano della 
mia opera , io seguo i generali principi del diritto civile , e delle 
genti, c seguendolo sostengo, che questo uno per cento non può 
essere dedotto a beneficio degli assicuratori. Imperocché non è' già 
detto, che fino a tal limite il danno sia dell’ assicur alo , ma sibbene 
che vi abbisogna un tal limite di danno, perchè sieno tenuti a ris- 
ponderne gli assicuratori. Fasta quindi che il danno sia minore ‘dell’ 
uno per cento, perchè non resti a peso che degli assicurati; ed all’ 
opposto basta che l’avaria, ossia il danno tocchi l’uno per cento, 
perchè passi 1 ’ obbligo di ripararlo a carico degli assicuratori . Po- 
thier .aveva intimamente sentito la forza di questo principio di giu- 
stizia; ma si è lasciato rendere alquanto vacillante dai costumi di 
alcuni paesi , e dalle sentenze del parlamento di Roano , per cui 
vide sotto propizj auspicj la causa degli assicuratori. La cause des 
assureurs est très-Jav orable . Des ass. n. i65. Perchè gli assicura- 
tori , dice molto bene il citato, autore , fossero • fondati nella loro 
pretesa di fare si arbitraria deduzione, sarebbe di mestieri, ch’egli- 
no in diritto non fossero tenuti per le avarìe che fino alla concor- 
renza di quelle che oltrepassano l’uno, od il tre per cento, secondo 
è convenuto. Ma i termini generali della légge sono, se le avarìe 
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non eccedono l" uno per cento , e questi termini non esprimono 
sicuramente, che la condizione sotto la quale gli assicuratori s’ in- 
caricano di pagare le avarie , e non esprimono che il caso in cui 
eglino debbono essere tenuti. 

j 5 . Questa regola dell’ uno per cento nelle avarìe semplici tace 
affitto nelle avarie comuni : mentre allora , se per essersi gettato in 
mare una parte di merci, la massa comune del carico non riescisse 
danneggiata dell’ uno per cento , trattandosi di perdita per salvezza 
comune , vi sarebbe sempre 1’ obbligo nelle merci salvate di pagare 
rateatainente in via di contribuzione l’ importo di quelle mercanzie 
che si gettarono nelle onde . 

76. Qualunque sieno le avarie , per le quali se ne istruisca il 
giudizio , la loro prova dee conoscersi in modo a non ammettere 
frodi di sorte alcuna, massime a danno degli assicuratori, che spes- 
so sono gioco dell’altrui versuzia. Quando l’arte del navigare si 
reputava un miracolo, una temerità dell’uomo, più che una cosa 
naturale, e facile, qunl è ormai ridotta a’ nostri giorni, era tollera- 
bile, ed equa in certo modo quella predilezione che si aveva a' 
presumer bene dei navigatori sui pericoli da loro esposti, in con- 
siderazione appunto dei risclij ai quali si esponevano; ma adesso 
che quest’ arte ha cessato di essere mnravigliosa ai popoli, ed è per 
loro comune, il rigore delle leggi non debb’ essere con facilità 
rallentato contro quelli che la professano con tanto loro vantaggio . 

77. La fede clic si ha di un capitano , di un piloto , di un navi- 
gatore non dee metterlo al sicuro delle frodi che la cupidigia , e 
l’interesse gli potrebbero far commettere in danno dei proprietarj 
delle merci , supplantaudo dei danni , delle avarìe che non esistettero 
in fatto . 

78. Quante volte si pretesero indennizzazioni , e pagamenti per 
avarìe comuni, e seguite per atto volontario diretto alla comune 
salvezza, quando 1’ avarìe erano semplici, od anche private, a causa 
di danni risentiti dalla nave , o per intrinseco proprio vizio , o per 
vetustà , od uso , o per accidente di navigazione ? Quante volte con 
aria sbigottita, e trista apparvero sul lido i capitani rii fingendo 
avarìe , e sinistri a danno dei proprietarj delle merci loro affidate ? 
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75. Quante volte essi attribuiscono ad infortunio di mare le rot- 
ture accidentali della nave , e dei navali attrezzi , quand’ esse non sono 
che naturali consumi di cose usate e vecchie, e sono costretti i miseri 
proprietarj delle merci ed i loro assicuratori sopportare cf un terzo 
almeno la spesa di queste riparazioni di naturale corrodimento , e 
guasto in avarìa generale , e comune ? Quante volte arrivati a terra 
quei eh’ erano a bordo della nave portano ad atto volontario , e 
deliberato per salvezza comune, ciò che è stato di assoluta necessità,* 
e di solo danno ad una cosa, anziché di utile al tutto, o di speranza, 
e prudenza per allontanare il comune rischio ? Quante volte i consi- 
glj di bordo riferiti dal capitano nel consolato non sono che clausole 
riempitive del suo rapporto , dacché i cousiglj dell* equipaggio 
non furono da lui nè sentiti, né eccitati: e quante volte appare che 
le operazioni, e pratiche riferite non erano eseguibili nella situazione 
del bastimento, o non erano dirette al proposto fine, o non pote- 
vano portare quelle conseguenze , in vista delle quali si può dar 
mano alle avarìe generali? Sia pure, che il grado onorevole di ca- 
pitano di bastimento faccia sempre supporre in lui onestà, e bravura; 
ma l’uomo non è sempre eguale a se stesso, né qual debb’ essere. 
Le passioni lo vincono, e la speranza di nou essere scoperto è un 
gran fomite a lasciarsi da quolle superare . 

80. Nondimeno i capitani, e padroni delle navi', appena hanno 
posto in mare un bastimento , si fanno lecito di considerarlo co- 
me un perpetuo loro fondo d’ interessi , c vantaggi , qualunque sia 
l’uso, ed il consumo che indi ne segue. La distruzione istessa della 
nave non è da loro ammessa. Pretendono con bizzarra applicazione 
de’ legali principi » che qualunque rifacimento fino nelle parti più 
maestre del vascello, non basti a farne in esso mutazione di corpo . 
Una sola tavola, che vi abbiano lasciato esistere dell’antica sua costru- 
zione, è per loro un titolo sufficiente a sostenere, che la surrogazione 
delle parti non ha fatto sì, che abbia cessato di sussistere il tutto 
medesimo cui esse appartengono . Addiviene così per loro interesse 
un fatto positivo ciò che non è, che una presunzione di legge. 
Immaginano sinistri maggiori, avarìe comuni, danni portanti rifazione 
per contributo, e riescono così a far ricostruire a spese altrui i loro 
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bastimenti, che l’uso, o le avarìe private hanno consumato, e di- 
strutto , e eh’ eglino soltanto dovrebbero a proprie spese far rifabbri- 
care . Se questo avvenisse senza frode , io non dubitarci di seguire 
la dottrina di Alleno l. 76. vers. itemque navem jf. de jiidic ma 
in mezzo al giro di tante vie di simulazione, e frode come abbrac- 
ciare con facilità una giurisprudenza, clic per unica fonte aveva la 
buona fede, e la religione de’ contraenti? 

81. Questa buona fede non debb’ essere cieca; ed irragionevole 
qual era quella di certi popoli antichi , e moderni , i quali idolatra- 
vano come monimento di fatto ciò che non era, che una pia cre- 
denza di religiosa ignoranza , e superstizione . Così nella Grecia la 
famosa galera di Salamòia fu conservata per più di mille anni dagli 
Ateniesi, e dai tempi di Teseo lino al regno di Tolomeo Filadelfo ; e 
si è sempre credito da que’ popoli valorosi essere quella medesima 
nave di cui f ingrato amante di Ariana , vincitore del Minotauro 
nell’ isola di Creta si era servito per ritornare in patria . Pretende- 
vano forse i Veneti che una galera cotanto celebrata dall’ antichità 
fosse quella eh’ eglino conservarono nel celebre Bucintoro , di cui 
la loro repubblica faceva uso nelle solennità dello sposalizio dell’ 
Adriatico, priachè l’invecchiato di lei governo non cedesse al fato che 
lo distrusse? Non bastava che fosse quella su cui fuggì Alessandro VI. ? 

82. Ma questi miracoli , scrive con erudita verità , e dottrina il 
Baldassaroni, ormai a’ nostri dì più non accadono che a danno de- 
gli assicuratori, i quali sono loro malgrado costretti a tenere in 
vita, e perpetuare i bastimenti, che a loro costo si vanno facendo 
ristorare, sia col pagamento delle avarìe generali, sia colle partico- 
lari quando assumono il rischio sul vascello, e sulle armature del 
medesimo . 

83 . Per mettere riparo a queste miracolose lunghe durate delle 
navi condotte nelle marine spedizioni, è d’uopo ritenere esser que- 
ste oggidì più vantaggiose a coloro che le fanno , che a quelli per 
l’interesse dei quali vengono intraprese. Il bene del commercio esi- 
ge quindi, che l’istanza di avarìa generale ammetter non si possa, 
se dai capitani di qualunque nazione, e bandiera, prima di essere 
ammessi a libera pratica, no:* è depositato in giudizio il loro gior- 
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naie di navigazione . Se questo è tenuto in regola conforme ai ma- 
rittimi regolamenti, dee contenere registrato ogni infortunio della 
nave, ed il giorno, e l’ora in cui lo ha sofferto/. Verificato il re- 
gistro colla formale deposizione del consolato, e coll’ esame rigoroso 
che di esso si fa , si dee passare a riconoscere , e liquidare la nota 
delle pretese avarìe . 

84. Sebbene l’ uso di alcuni paesi , od a meglio dire l’ abuso di 
alcuni capitani, tollerato in qualche luogo, sia di non tenere l’ac- 
cennato giornale ; pure anche in questo caso , per troncare le ali 
più eh’ è possibile alle frodi, esser dee loro obbligo di lare la do- 
manda dei pretesi danni all’occasione del primo rapporto, clic sono 
in dovere di fare al loro arrivo nei porti . 

85 . Se la domanda dell’avarìa è regolare, sia essa comune, o 
particolare, vi entrano rispettivamente colle altre spese anche quelle 
fatte tanto per gli avvocati, procuratori, e sollecitatori per recla- 
mare la nave , od il carico da chi la tenesse illegalmente sequestra- 
ta , quanto pei viaggi delle persone interessate nella sollecitazione 
dell’ affare , ed il loro mantenimento durante il tempo che si trat- 
tengono per tale oggetto , non meno che le gratificazioni solite ac- 
cordarsi in tali occasioni . 

86. All'avaria generale spettano pure, quando si ebbe di mira 
anche il bene delle merci , le spese di posta coi corrispondenti , le 
provvisioni ai mercanti , ed agenti che s’ incaricarono della direzio- 
ne, e cura dell' affare, le sensarìe, le spese per il nolo delle ancore", 
dei cavi, delle barchette per lo scarico, e trattenimento, quelle 
per mettere la nave in nuova zavorra , e per far collocare le merci 
in luogo di sicurezza . 

87. Gli interessi , i premj di sigurtà , e le commissioni sopra i 
disborsi, e le spese di pubblici registri, per verificare i proprietarj, 
ed interessati nel rischio, le bfferte alle chiese, elemosine af pove- 
ri , ed altri atti religiosi ne’ paesi ov’ è dominante il cattolicismo , 
tasse notarili , o giudiziarie , o politiche , insieme di qualuuqifc 
altra spesa occorrente per il beneficio universale, e comune della 
nave , e del carico sono tutte avarìe generali . 

88. Farebbe lo stesso che numerare le arene dei lidi, chi si 
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avvisasse di dettagliare con esatta numerazione tutti i casi speciali 
che all’avarìa grossa, così come alla semplice possono riferirsi. Ba- 
star dee al giureconsulto, al giudice, ed al negoziante di bene- 
distinguere in queste avarìe lo scopo cui esse tendono; giacchi*, se 
il putito cui sono dirette, è il bene della nave soltanto, o del carico, 
o partono dall’ obbligo ordinario del proprietario dell’ una , o dell' 
altro, l’avarìa è sempre privata, e semplice: ma se il beneficio è 
comune, o non appartengono agli obblighi ordinar) dei padroni 
dell’ una, o dell’altro, l’avarìa è allora grossa , c comune. Adi 
ogni modo riesce sempre più agevole a comprendere, che col mezzo 
della 'esposizione degli umani eventi si rende per così dire stori- 
ca , e si fa cadere sotto i sensi la stessa giurisprudenza. Quanto 
si sente in modo astratto, ed intellettuale non ci colpisce mai 
tanto , quanto ciò che viene sottoposto all’ analisi del senso . 

» Segnius irritant animos detnissa per aures , 

» Quam quae sunt oculis subjccta fidelibus. » 

- Ho rat. Art. Poet. 

8q. Se uno avesse fatto caricare un vascello per metà di merci 
sue proprie, e per metà di merci a lui affidale , e venisse il caso 
di far getto per salvare l’ intiero carico , non vi è dubbio in via 
di massima, che indistintamente sarebbero tenute all’avarìa comune 
tanto le merci proprie, che le altrui, qualunque fosse stata la 

cosa gettata in mare per comune salvezza . Ma se le cose proprie 

sono fine, leggeri , e preziose, e le altrui sono voluminose, e pe- 
santi, e di minore prezzo, o viceversa, sarebbe in lui prudenza, e 
dovere di gettare queste, e conservare quelle , sottoponendole sol- 
tanto alla legge dell’avaria comune. Non sono perciò adottabili le 
distinzioni, c sottigliezze usate dal Vabn , c seguite dal Baldassaroni , 
Delle avarìe pag. 52., che assoggettano alla contribuzione le merci 
salvate, quando quelle del proprietario sono eguali a quelle ch’egli 
ha in custodia ; lasciano salve a lui solo le cose non gettate , 

quando queste sieno di pregio, e di poco volume, e le altre 

gettate difficili a conservare; e finalmente lo vogliono tenuto a get- 
tare le sue voluminose, e pesanti per conservare quelle a lui affi- 
date , senza pretendere cosa alcuna sulle medesime ; tranne ua 
premio alla sua generosità . 
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go. Questi valenti autori non hanno certamerftc riflettuto che se. 
le grosse merci non venivano gettate in mare per la comune sal- 
vezza, colla perdita di esse era inevitabile quella delle fine, c 
preziose . Hanno dunque le voluminose merci col getto delle me- 
desime salvate le leggieri, e fine, e per tale salvamento di cui 
queste hanno partecipato, debbono soggiacere alia contribuzione 
della comune avaria senza veruna distinzione. 

qi. Per evitare, quanto più è possibile, il danno che s’incontra 
nelle avarìe, massime dopo l’abuso introdotto dai capitani di nave, 
non solo di caricare sovra coverta, cioè al dissopra del luogo or- 
dinario in cui vengono nelle navi collocate le merci, e così in un 
manifesto pericolo di perdita se si fa luogo al getto , ma ben an- 
che fuori del bastimento , legando le balle di lane , e cottoni este- 
riormen^ con funi , e fermaglj , si è nelle caricazioni massime di 
Levante introdotta la clausola di sotto coverta, la quale si pone 
nella polizza di carico . 

g 2 . Se quindi il mio contratto siegue sotto coverta , ed il capi- 
tano per eccesso di avarizia , volendo impinguare i noli, mette le mio 
merci sovra coperta , e venga il caso del getto , io non sarò tenuto 
alia contribuzione , che in quanto fu necessario alla comune sal- 
vezza il getto delle merci : ma avrò salvo il mio regresso contro il 
capitano, per essere indennizzato del pregiudizio che mi può essere 
arrecato dal getto , a motivo di non aver egli posto sotto coperta 
le mie mercanzie. 

g3. In ordine al danno che ne risente la nave,' se questo è na- 
turale, senza che vi sia causa possibile, od apparente, clic abbia 
relazione alla facilitazione del getto , od all’ impegno di riuscire 
nella salvezza comune , il danno non è riferibile ad avarìa grossa ; 
ma s’esso è una conseguenza, od un effètto di un accidente succe- 
duto dopo l’operazione fatta deliberatamente, e, come diecsi, col 
germinamento per il bene universale, e comune, certamente ch’en- 
trare dee un tal danno nella generale contribuzione. Anzi dicono 
i migliori giuristi marittimi, che ben raro è il caso, in cui all’oc- 
casione del getto rimangono esclusi i danni dalia nave in tale in- 
contro soffèrti . 

Tom. IL 36 
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94. li danno della nave viene allora sotto le regole generali già 
esposte per gli attrezzi della medesima : e se visto un vascello ne- 
mico, la restante flotta, con cui io viaggio , leva le ancore, e si 
mette alla vela, io potrò tagliare le mie ancore nel caso che riu- 
scir non possa a levarle , e questo taglio è avarìa comune , perchè 
tende alla generale salvezza del naviglio, e del carico. ÌVeitsen de 
avar. §. 8. Casarrg. dis. 46. n. 9. 

95. Venendo il bastimento a dare in terra, ogni danno e perdita, 

che alla nave succede, a motivo degli sforzi straordinarj fatti dal 
piloto per conservarla, dee considerarsi avarìa generale, non meno 
di quando per fuggire dal nemico , un vascello dà fondo in una rada 
aperta sotto la protezione di qualche fortezza, ed ivi strappa la 
gomena . . ■ 

96. Se un piloto trova il suo naviglio troppo vicino alla costo sotto 
vento, e per salvarlo conosce di dover portare tante vele da rischiare 
di perdere gli alberi nella bordata, e per salvare tutto viene all’an- 
cora, e perde una gomena;. od avendola gettata prudentemente in 
un fondo sassoso per salvare il bastimento , quella si perda insieme 
dell’ ancora , questi danni non possono venire in avarìa generale, fuori 
del caso in cui , non già la sola buona direzione del bastimento , ma 
Un aperto rischio di questo ad essere perduto consigliasse di ricor- 
rere a tali rimedj per salvarlo. Imperciocché, sebbene sia degno di 
lode, e ricompensa quel capitano, o piloto che ne’ pericolosi incontri 
bene conduca la nave, e la salvi dai riscltj del mare; pure non 
ogni rischio, nè ogni salvamento può venire nella classe delle avarie 
generali rispetto ai danni che si fossero incontrati per tale congiun- 
tura . Le perdite che soglionsi patire nei varj eventi della navigazione 
per la prudente direzione di questo sono avarie semplici, e produrre 
non possono alcuna causa di contribuzione. 

97. Vero è die l’interesse del commercio ci persuade la facilità su 
questo punto, perchè sieno pagati gli sforzi d’un bravo piloto, e i 
danni subiti per salvare il tutto’; essendo necessario ch’egli non ri- 
sparmi cosa alcuna in questi casi straordinarj, col tagliare, e metter 
fuori nuove gomene, se le altre sono strappate, senza che si scorag- 
gisca dalla perdita cui va incontro. Ma d’altronde, essendo obbligo 
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suo di fare ogni sforzo , e spesa per ]a buona condotta del vascello, 
dee il capitano com' essere risponsabile del danno cui dà luogo colla 
sua negligenza, od avarizia, cosi essere ricompensato anche in avaria 
generale, se nel frangente di un’ apparente perdita di tutto , egli va 
volontariamente incontro a nuovi danni per il solo fine di salvare 
il vascello, ed il carico. 

g8. Senza questi riguardi al favore del commercio, e della navi- 
gazione, non vi entrarcbbe che un sordido interesse, incapace à 
portare le sue viste un punto in là delle apparenze di danno, che 
per k 1 prime sogliono presentarsi. Il padrone che ha una parte nel 
bastimento, che si è fatto assicurare, sapendo di non potere essere 
pagato delle prime gomene che mette fuori , e perde , quando si 
strappano, non si dà pensiero che di questo danno, e si scoraggisce 
di rischiarne altre, quantunque col getto di esse vi appaja la spe- 
ranza di salvare il bastimento , ed il primo suo interesse gli sugge- 
risce, die torna in suo vantaggio di lasciar dare la nave in terra 
allo strapparsi della prima gomena, mentre allora gli assicuratori 
debbono pagargli per intero la sicurtà; laddove, se si Salvasse collo 
stendere altre gomene, verrebbero a perdersi a suo solo danno le 
ancoro, o gomene smarrite, o strappate avanti. 

gg. Non è per altro tolta alle parti la facoltà di stabilire nelle 
loro polizze una differente convenzionale giurisprudenza , quando 
questa non si opponga al bene dèlio Stato. In Londra la compagnia 
delle Indio orientali prende al suo servizio dai privati tutte le navi 
che impiega nel suo commercio, sotto una condizione generale, che 
ogni nave bonifica tutti i danni che accadono alle mercanzie a bordo * 
sicché tutto ciò che in avarìa generale dovrebbe soffrirsi dalla nave,' 
e dal carico , cade solamente sui proprietarj delle navi dalla compa- 
gnia impiegate . Nè dalla compagnia si contribuisce cosa alcuna per 
qualunque danno , o perdita, cui s’ espone la nave per burrasche 'od 
«litri naturali marittimi pericoli . Vero però è che le dette navi cosi 
impiegate, ed esposte ne' riportano noli egregi , e corrispondenti a 
sì gravose condizioni. Malines , léx rnercut. c. 25. Beauvcs , lece 
mere. pag. 5g. Magens part. 1 . §. 5a. 

100 . Se una nave nei paesi del nord viene contornata dal ghiac- 
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ciò a segno , che non possa moversi ; s' essa non ha peraDCO eomln-' 
ciato il suo viaggio , od il ghiaccio è soltanto accidentale , come 
spesso avviene alla volta di Pietroburgo , i salar) , il vitto de’ mari- 
nai , c le altre spese occorrenti per uscire da tale impaccio debbono 
sopportarsi solamente dalla nave in avaria semplice: ma se questa è 
già in corso , ed il ghiaccio che la sorprende riesce di sommo dan- 
no, e pericolo all’ intiero carico, si computano in avarìa generale le 
spese per sollevare il vascello , e fuori trarlo dal ghiaccio , taglian- 
dolo, o sciogliendolo, per essere un tale lavoro, e dispendio straor- 
dinario seguito a beneficio comune . Su questo punto i patti , e re- 
golamenti delle compagnie danesi sono conformi adatto alle comuni 
prescrizioni del diritto marittimo . , 

101. Quando un capitano fc obbligato di restare in un porto col 
suo bastimento arrestato sia per ordine di principe , sia per intima- 
zione di presa, o confìsca, o per altro titolo, e che l'equipaggio 
resti a bordd durante il tempo che si fanno i passi necessarj per 
ottenerne la libertà della nave , e del carico , tutte le occorrenti 
spese , ed i cambj , ed interessi marittimi sulle somme che il capi- 
tano è costi-etto di cercale dai sovventori per riparare all’ urgenza 
di tali incontri, sono portate in avarìa generale. Baldass. delle 
avarìe Tit. 1 F. ' 

102. Nel corso delie guerre, colla desolazione dell' umanità venen- 
do dietro la rovina del commercio marittimo, più thè mai frequenti 
sono i casi dei sinistri , e delle avarie generali , e più che mai fa- 
cili , e protetti dalla forza sono gli abusi del diritto a danno dei 
privati, e delle nazioni , che fanno sul mare le commerciali loro 
spedizioni . 

10 3 . Se il disastro alla nave che viene predata procede da una 
causa viziosa intrinseca alla medesima., o per difetto del solo cari- 
co , le spese del ricupero non deono gravitare che sulla cosa , che 
fu cagione dell’arresto, o della presa. Ma se non vi esiste un vero 
difetto nò in l’una, nè in F altro , l’ avarìa debb’ essere generale. Sa- 
rebbe causa di questo danno la colpa di uu padrone, che posto 
avesse nascostamente nel bastimento delle merci nemiche , o di 
contrabbando , o quella di un capitano, che sottoponesse il suo vascello 
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all’odiosità della propria bandiera ne’ mari, in cui egli sa che non 
è rispettata, e sarebbe difetto del mercante caricatore, se all’insa- 
puta del padrone avesse fatto mettere a bordo merci di tal sorte . 
Quando fosse dubbio se vi esistesse il difetto, e per vizio di qual- 
che cosa il danno fosse sopraggiunto, l’avaria sarebbe costantemente 
generale , e comune sulla nave , sui noli , e sul carico . 

104. Il fatto del proprio, ed altrui principe egualmente fornisce 
un giusto titolo per avaria 'comune , come nei casi in cui una nave 
italiana partendo da Livorno fosse per le burrasche costretta di ri- 
fugiarsi in Barcellona , ove appena entrata , per dissapori insorti tra 
la Spagna, e l’Italia, o per l’invasione di quel porto fatta dagli 
Inglesi , la nave venisse arrestata , e trattenuta per molto tempo 
con grave danno di essa , e del carico , o fosse poi costretta par- 
tendo di navigare con un convojo . 

10 5 . Una delle avarie al tempo stesso e più dura, e più facile 
delle altre è 1’ avanìa , la quale non va ordinariamente disgiunta dal 
pericolo di perdere la propria libertà, e spesso la vita. 

106. L’ avanìa di cui se ne cercarebbe invano la originaria eti- 
mologia , significa nella sua definizione insulto , affronto , mal trat- 
tamento, o quistione, che si fa, e promove a reo disegno di nuo- 
cere, e senza ragione . 

107. Le avanìe sono particolarmente in uso nel Levante, ed in 
tutti gli Stati del gran signore; c sono i regali, i tributi che i 
bassà , ed i doganieri turchi esigono dai negozianti cristiani , per lo 
più sotto pretesto di false contravvenzioni. 

108. Anche i Persiani usano queste imposizioni rigorose di som- 
me di danaro, che $i fanno pagare da’ cristiani per liberarsi da qual- 
che accusa fabbricata a posta per estorcere ammende . Rauwolf 
V~iag. pag. 1 82. 

109. I Barbareschi hanno pure questo fiero costume di esigere 
dalle navi, che" capitano ai loro porti, delle imposizioni di danaro 
per lasciarle continuare nel viaggio . 

no. Quando le avanìe riguardano tutta la nazione , sono gli am- 
basciadori , ed i consoli che le regolano , e le fanno pagare dai 
mercanti, e particolari della nazione: ma pria di farne il riparto, c 
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pagarle tengono fra i loro capi" ordinariamente una specie di con- 
gresso per evitarne i maggiori mali possibili. 

ni, In ordine alle avanìe particolari, ciascuno procura di trarsi 
d’imbroglio alla meglio che può. Non si lascia però in tali impegni 
di ricorrere agli ambasciatori r ed ai consoli risedenti in luogo , i 
quali per dovere del loro istituto tanto a Costantinopoli , che n elle 
Scale del Mediterraneo sono obbligati d’interporre i loro buoni 
ulficj a prò. dei proprj cittadini, proteggere il commercio, ed i ne- 
gozianti del loro paese, e prevenire, o far cessare per quanto è 
■ possibile le avanìe. 

1 12. L’ avanla essendo un'avana al par delle altre è a carico de- 
gli assicuratori : ma questi non . sono risponsabili di quelle avanìe 
che il. capitano , od il mercante soffre nella sua persona , o che sof- 
frono le merci dopo che sono gii scaricate e collocate a terra. 

1 1 3 . Se tali avanìe riguardano la comune salvezza del vascello, 
e del carico sono a peso dell’ uno, e dell’altro: altrimenti non dan- 
neggiano che la cosa, e la persona che le soffre . 

il 4 - In nessun caso possono essere a carico delle nazioni le ava- 
uìe soflèrte dai navigatori , e negozianti sia nelle merci , sia nelle 
loro persone . 

n 5 . Se le avanìe sono cagionate dalla gente che si trova a bor- 
dò ,. il capitano , e l’ armatore ne sono responsabili , salva a questi 
la facoltà di scaricarsene in faccia degli interessati nel danno, loro 
abbandonando la nave , ed i noli . 

116. Quando poi le avanìe sono cagionate a bordo dalla gente 
di mare, fuori di quella dell’equipaggio, o da gente di terra, senza 
la menoma colpa del capitano, gli assicuratori ne sono di tali danni 
risponsabili. Ma rispetto alle avanìe seguite a terra per fatto di 
chiunque, non sono mai esse a carico degli assicuratori. 

117. Vi sono nella gran congerie delle avarìe anche le angari? , 

ossieuo le prestazioni, e gli obblighi, che impone un - principe alle: 
navi approdate ne’ suoi porti, e nelle sue spiagge, di trasportare 
per suo conto, ed ordine, in tempo di qualche sua spedizione, 
soldati, armi, ed altre munizioni di guerra, mediante dovuta mer- 
cede . Stypwan. jus marit. p. 5 . c. 1. n. 23 . , 
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' 118. Questo nomo di angaria viene, secondo alcuni, claITè 7 oci 
latine asinus , ed ager , a motivo che in origine le angarle erano 
obblighi di condurre colle bestie alla campagna le cose ordinate dal 
padrone ; ma la più giudiziosa etimologia è quella che viene dal 
verbo latino ango angis , tormentare , angustiare , travagliare , tri- 
bolare, appunto perchè con tali ordini si tribolavano, e travaglia- 
vano gli uomini , e gli animali . Angaria; dicuntur jumentorum 
pnestationes . . . praeterea onera agris , aut personis imposita . . . 
angaria dicitur compulsio , vel injusta coactio ab ango : is ... . 
Hinc angaria prò qualibet vexatione , injuria, animi anxietate . 
Ducange , verbo angari. e closs. 

1 19. Le angario essendo una regalia della suprema podestà, non 
può alcuna nave esentarsene, sotto pretesto di grado , o dignità , o 
prerogativa di persona. 

120. Se un capitano per evitare le angarle volgesse la prora al- 
trove, od altriinente tentasse eludere il diritto del principe, cui 
competono , questi può dar ordine , che sia confiscata la nave di- 
sobbediente, cd anche sieno puniti con pene afflittive il capitano, 
ed i marinai clic si opponessero all’ ingiunta prestazione. Zi. 1. C. 
de nav. non excus.,L. io. C. de S. Eco., E. ult. C. de Jabricens. 
Nè in questo caso avrebbero diritto alia mercede , che si costuma 
di accordare alle navi requisite da principi anche stranieri , nè sa- 
rebbero sollevati dall’ eccezione di fatto di principe , che metterebbe 
l’avaria del ritardo del viaggio, e gli altri danni a carico dei pro- 
prietarj , o degli assicuratori . 

121. ■Ohe se il capitano ridotto a comandare la nave ahgariata, 
invece di far vela al luogo destinato dal principe che l’angariò, 
rivolge altrove la sua prora , può essere arrestato , e punito come 
sopra : ma se giungesse ad approdare altrove con tal nave', ed ivi 
vendesse il carico a lui affidato; massime se è di guerra, ed ai ne- 
mici, può essere punito coll’ultimo supplizio. Sarebbero anche pu- 
niti rigorosamente coloro , che scientemente comperassero simili ef- 
fetti. Zi. 3 . e 4 - C. quee res vendi non possimi, L. 5 . C. de navicul. 

122. Oltre della mercede, che in ragione del viaggio, e della 
prestazione il principe che l’ha comandata dee al capitano delia 
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medesima, se venisse a naufragare, egli ne dovrebbe risarcirne il 
danno, sempreccliè non vi entrasse la colpo del capitano; e la per- 
dita del carico sarebbe tutta a danno dello stesso principe angariante . 

123 . Alla stessa indennizzazione sarebbe soggetto questo principe 
nel caso, elle le navi fossero angariate per qualunque altra maritti- 
ma spedizione . Ogni avarìa sarebbe a suo carico , giacché a suo 
vantaggio viene la nave occupata ; ed i danni che ne verrebbero 
alla prima originaria spedizione sarebbero a carico degli assicuratori , 
fattone però il computo di quanto, a sollievo di quelli, si fosse 
dal principe ottenuto. 

124. Per eguaglianza di ragione se, mentre un bastimento capita 
per rilascio , o per provvisione in un porto , ivi viene requisito 
per il trasporto di guerra, o eli pace di quel principe, il noleggio 
d’ un altro vascello colle spese di scarico e ricarico , e travaso cade 
tutto in avarìa generale . 

125 . Avaria privata, e non operativa nemmeno a danno degli as- 
sicuratori è quella, clje proviene dall’ uso naturale , ed ordinario della 
cosa inserviente o destinata alla navigazione sia nella nave , sia nei 
carico. Non è quindi, dice il grande scrittore francese Pothier ctes 
contract. marit. n. 66., un danno arrivato per fortuna di mare la 
perdita di un’ ancora , cagionata dallo sfregamento del cavo sugli 
scogli che l’ hanno rotto , e tagliato ; è una naturale conseguenza 
del servizio , e dell’ uso delle cose destinate all’ armamento della 
nave. E siccome non si può chiedere agli assicuratori ciò, che la 
nave ha perduto del suo valore, per aver più servito che non aveva 
fatto prima , o per esser i cordami , e le vele usate ; cosi se i cavi 
delle aucore si rompono, guastano, o tagliano per l’ effètto solo 
dell’uso, delle naturali correnti, e del giro della nave, gli assicu- 
ratori non possono essere tenuti per l’ indennizzazione di questa 
perdila . 

126. Insorgendo qualche disputa sui danni riportati da una nave 
per fortuna di mare ne’ suoi attrezzi , sebbene questi danni costi- 
tuiscano un’ avarìa semplice a carico dei proprictarj interessati , O 
degli assicuratori della nave medesima ; pure per una certa agevo- 
lezza di equità , una rata.' della spesa per il risarcimento si mette in 
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avaria generale a carico della nave, e delle merci, e l’altra metà 
sola rimane a tutto carico delle merci . Nei danni poi che riguar- 
dano il corpo , se ne deduce per Io meno un terzo per il consumo 
naturale pagato dai noli, ed alle volte anche più, se il bastimento 
non ha ricevuto carena da qualche tempo. 

127. Quando succede un’avarìa, un danno, se questo è generale, 
dee indistintamente porsi a carico di tutte le persone interessate 
nella conservazione della nave, e del carico. Se il danno è parti- 
colare, dee osservarsi, se la sua provenienza sia naturale, e- se per 
questa l’assicurato abbia ragione di farsi indennizzare dall’ assicura* 
tore . Imperocché la natura deli’ nssicuranza , ossia Io scopo che sta- 
bilisce il rapporto fra i detti due contraenti è quello , che le mer- 
canzie assicurate arrivino salve al porto del discarico , e se ciò non 
succede, debbano gli assicuratori indennizzare i proprietarj dell’ im- 
porto delle mcrcatanzie , espresso nella polizza. Ogni volta dunque, 
che queste sono deteriorate nel valore , per danno ricevuto in mare, 
è di diritto, che il proprietario sia posto in quella medesima con- 
dizione, in cui sarebbe state, se le merci fossero arrivate illese da 
ogni danno . E siccome il premio dell’ assicuranza si paga in pro- 
porzione del primo costo, e valore espresso nella polizza; cosi in 
fgualc proporzione dee corrispondere la rifazione del valore dimi- 
nuito dal danno , da cui le merci furono deteriorate . 

128. Per ottenere da questa proporzione un giusto risultato è 
d’ uopo , non già far partire il calcolo dal primo costo , come I10 
già fatto riflettere sotto al titolo del Getto , ma procedere dal prez- 
zo nella polizza attribuito alle merci, e dalla loro identificazione ivi 
espressa all’ esatto paragone di altre mercanzie dello stesso genere, 
non danneggiate , con quelle che subirono il guasto , ed allora il 
danno si riduce a geometrica certezza . 

129. Che se nella polizza non è chiaramente espressa la valuta- 
zione delle cose assicurate, la fattura del costo coll’ aggiuuta di tut- 
te le spese , e il premio della sicurtà , sono tante basi , che servir 
debbono a fondare il calcolo per computare l’ importo della pei$ 
dita. Quando non si può trovare la verità assoluta, dobbiamo es- 
sere paghi della verosimiglianza più chi***, e più vicina alla verità 

Tom. II. 37 
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i5o. In questo calcolo di approssimazione bisogna da un canto , 
■stabilire con evidenza quale sia il reale costo degli effetti danneg- 
giati , e quale dall' altro sia il danno effettivo sofferto dal proprie- 
tario di quelli a motivo della fortuna di mare, senza fare alcun 
computo sull’aumento, o sulla diminuzione dei prezzi del mercato j 
c delle fiere, e Sui piani, e sulle speculazioni del mercante. Non 
la finirebbero mai più le pretese degli avidi mercatanti , se si aves- 
se a dar retta ai loro calcoli di sperati lucri. Quando in fatti le 
mercanzie arrivano al destino, il buouo o cattivo mercato è del 
tutto indifferente ; poiché il vero mezzo di stimare la perdita, è di 
prendere quel prezzo che correva al tempo dell’ acquisto secando 
la fattura . 

1 3 1 . E sebbene, al dire degli scrittori marittimi, più d’una volta 
sia accaduto, che siasi valutato il danno secondo il prezzo del tem- 
po deli’ arrivo, od anche secondo quello del tempo in cui doveva- 
no arrivare, qualora sia slato più favorevole; pure in tali casi non 
solo il ritardo debh’ essere derivato da una di quelle cause , delle 
quali sono risponsabili gli assicuratori , ma il danno eziandio debb’es- 
scre provenuto per una fortuna di mare, mista con ua po’ di ne- 
gligenza in chi doveva sollecitare l’ arrivo delle merci . 

j 32. Vero è in fatti, clic lo scopo dell’ assicuranza è di far sì, 
che mediante un premio la merce arrivi al suo destino , o sia 1’ as- 
sicurato tenuto indenne del non arrivo della merce nel luogo desti- 
nato, e che il premio non si aumenta, o diminuisce per ragione 
che in tal luogo la merce assicurata valga più , o meno ,di quanto 
è costata : ma è altresì vero , che nessuno commerciante farebbe as- 
sicurare le sue mercanzie senza speranza di aumentarne il valore di 
queste , al momento che giungano al luogo in cui deono essere 
scaricate . Nè alcuno vi sarebbe che esporre volesse alle fortune di 
■mare i proprj effetti , più \f> sborso del premio della sicurtà , se questa 
non dovesse garantirgli che il puro costo originario delle merci as- 
sicurate. Ad ogni modo, se nella polizza le merci assicurate veggonsi 
Rimate, sembra giustamente, che l’ assicuratore , avendo garantito 
per una cosa stimata , debba piuttosto garantirne il valore , che la 
cosa stessa , e le vicende di aumento cui essa può andare incontro ; 
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mentre allora avrebbe a suo prò garantito di meno , se quella nel 
luogo del destino avesse incontrato una diminuzione di prezzo. Ma 
siccome l’assicuratore è sempre egualmente obbligato per la somma 
attribuita alle merci assicurate nel contratto della polizza; così non 
può variare la sua risponsabilità per il maggiore , o minor prezzo 
/;ui valessero, od avrebbero valute le merci nel luogo del destino. 

i33. A favore degli assicuratoli vi è un altro riflesso, che la po- 
lizza essendo un atto introdotto a favore degli assicurati, nel dub- 
bio l’ interpretazione debb’ essere sempre rigorosa contro di questi, e 
benigna verso di quelli . Inoltre se giudicandoli con pari diritto gli 
assicuratori non dovrebbero rispondere clie della somma, cui furono 
stimate, e ritenute le merci nella polizza , debbono anche con questa 
legge essere giudicati per il motivo , che sottoponendosi essi a pe- 
ricolosi eventi delle fortune di mare, non possono essere trattati 
più duramente di quello, che lo sono diggià per l’inclemenza di 
tali eventi . Awegnacchò gli assicuratori hanno certo il quantitati- 
vo del premio da loro pagato per assicurare le merci , e certa la 
conservazione di queste, e gli assicuratori hanno bensì certo il 
premio, ma incertissimo il danno che le merci possono soffrire per 
l’intemperie degli elementi, e dei climi, e delle stagioni, di cui 
essi se nc sono fatti garanti. 

i54. Avendo per tal modo gli assicuratori assunto per un certo 
determinato prezzo 1’ altrui pericolo, dentro i limiti della fatta con- 
venzione , si rendono risponsabili non solo di tutte le avarie , e 
perdite che accadono alla cosa assicurata, ma ben anche di tutto 
ciò che 1* assicuratore sarebbe tenuto di pagare in causa delle vi*- 
cende, cui andarono soggette le proprie merci assicurate. 

135. Da questa generale risponsabilità degli assicuratori decsi 

nelle avarìe escluder quella causa di danno , che concerne la colpa, 
od il fatto dell’ assicurato , del capitano , e dell’ equipaggio ; a meno 
che rispetto a questi due se ne fossero nella polizza resi malleva- 
dori gli assicuratori medesimi . * 

136. L’assicuratore è tenuto pagare le vere avarìe, e le perdite 
reali, e non le immaginarie, o simulate: nè è permesso all’assicu- 
rato di lucrare con altrui danno , o di dare una valutazione al con- 
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tratto , che risentir possa maggiore vantaggio dalla perdita , che dal 
salvo arrivo della cosa assicurata . 

137. E’ rimarcabile in materia di avarie, che, ove il contratto di 
assicuranza non si faccia su d’ un foglio libero, nel quale caso ha 
luogo il diritto marittimo comune, in quella parte che non è dero- 
gato dalle particolari lecite convenzioni, ma venga esso stipulato 
e scritto su d’ un foglio alla forma di un tal paese, od in luogo 
determinato, e non vi sieno apposte diverse clausole, e forme da 
quelle ivi usate, o marcate, gli usi del paese, e del luogo esser 
debbono le leggi di quel contratto ; quantunque in via di massima 
non sin. la materialità del Ibglio , ma la forinola del contratto , che 
dà l’anima, e l’essenza al medesimo. 

1 38 . Supposto che 1 ’ avarìa, per cui si è reso risponsabile l’assicu- 
ratore, sia del tre per cento, come ordinariamente si pratica nel 
commercio marittimo di molte piazze d’Europa, e le merci assicu- 
rate invece di essere avariate siensi dovute in parte , o tutte sotto- 
porre all’ estremo rimedio del getto , o siensi trovate nel caso del 
getto delle altre dello stesso carico, non v’è dubbio che la contri- 
buzione dee gravitare anche sulle merci in tal modo avariate al 
dissotto del grado del danno convenuto, per far luogo all’indenniz- 
zaz ione, per cui si obbligarono gli assicuratori. Poiché al proprietà- 
rio delle mercanzie gettate il danno , quando questo , rispetto alla 
massa del risico , cioè della nave , e del carico , non arriva alla 
somma , dentro la quale non è ammessa la domanda dell’ avarìa , 
debb’ essere riparato in avarìa generale , e far se ne dee la riparti- 
gione sulla nave, e sul carico , a beneficio delle quali cose, e degli 
interessati in quelle si è dovuto fare il getto; e ciò quantunque la 
Mercanzia gettata rispetto al carico non formi un danno ripetibile 
dagli assicuratori . 

i 3 q. Fanno questione i dottori, se in un’assicurazione di cento 
casse di tela contenenti 100. pezze per ciascheduna, debbasi avere 
riguardo al danno , che avesse soffèrto una cassa in tre delle pezze 
che contiene per aggravarne gli assicuratori di questo danno , o se 
debbasi ritenere, che tre cèsse intiere debbano mancare per far luo- 
go a tale aggravio , prendendo così in corpo 1’ ammasso delle cose 
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assicurate, e non singolarmente in dettaglio come tante cose spe- 
cialmente assicurate, ed opinano molti per la prima, e non per 
questa seconda deliberazione. Conchiudono eglino, come il Magena 
par. i. §. 1., il Park cap. 6. pag. 102., ed il Baldassaronì delle 
av. pag. 180. che gli assicuratori sarebbero condannati a pagare la 
valuta di quella cassa, nella maniera medesima che la pagarebbcro , 
se fosse stato espresso quanto fu assicurato sopra ciascuna singola 
cassa , o come se le cento casse fossero state assicurate in tante 
distinte' polizze . Perchè, in loro senso, non vi è motivo per cui 
quegli, che ha assicurato, e pagato un eguale premio per cento cas- 
se, non debba avere il vantaggio medesimo di colui, che non è 
assicurato che per una . 

140. Questi autori che si danno la mano a ritenere, che in qua- 
lunque sicurtà fatta sotto il nome generico di mercanzie di facile 
divisione, come le stoffe, i minerali e simili, ciascun pachctto di 
differente genere di mercanzia debb’ essere considerato da per se , 
in modo , che sieno tenuti gli assicuratori al danno che ecceda il 3 . 
per cento per ogni pachetto , convengono però, che nessuno assicu- 
ratore possa costringersi a stare alla divisione nella valuta di merci 
di un’ altra natura, come zuccaro, canape, olio, ed altri generi di 
facile corruzione, e dispersione, per le quali l’estensione del 5 . 
sino al io. per 100. di avarìa nasce da altre considerazioni . 

14*- Convengono pure i citati autori, che la giusta proporzione , che 
ogni negoziante dee trovare-tra la riscossione dei premj, ed il paga- 
mento dei sinistri, svanisce affatto , e si rende assolutamente impossi- 
bile ogni calcolo di commercio , se si lasciano a suo carico i fre- 
quenti danni delle avarìe particolari, senza farne di essi una savia 
ripartizione; e perduto una volta 1 ’ equilibrio in questa negoziazione, 
avviene assai diffìcile , e quasi impossibile il ritrovarlo . 

142. Ammettono eglino eziandio, che ni negoziante, che fa la 
speculazione , qualche danno nella sua mercanzia non può di gran 
cosa alterare le sue misure ; giacché ordinaria.mente la prudenza in- 
segna di tenersi al largo: ma l’ assicuratore, che ha un limitato pre- 
mio per l’ assunzione del pericolo , se è obbligato metterlo fuori 
per un danuo parziale , non solamente perde tutto ciò , che aveva 
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lucrato, e che servir gli doveva per far fi otite ai sinistri, ma, ben 
anche vi soffre un discapito, che per quanto ,ancora non sia grande, 
nella moltiplicità dei casi di simile natura che si presentano, è più- 
che sufficiente a levarlo dal giusto equilibrio, che solo forma il so- 
stegno delle assicurazioni . 

143 - Finalmente vanno d’ accordo a pensare , che ciò, che puù con- 
siderarsi in una sicurtà intiera, non è da ritenersi in. tante distinte 
sicurtà . 

144. Queste loro massime che io reputo savie, e giudiziose , mi 

pare che diano facile mezzo di stabiirle una giurisprudenza più fer- 
ma , e decisa di quella , di cui si occupano In modo vacillante , e 
dubbio i menzionati autori . , 

145. Se quindi nella polizza sono bensì descritte varie quantità 
di merci , ma i rispettivi loro prezzi sono ridotli ad una sola tota- 
lità , c su questa siasi stabilito il prezzo, od il premio della sicurtà, 
b certo in jus, che il guasto di una parte di un tal genere di merci, 
sebbene arrivi al 3 . per cento non produce quel grado di avarìa , 
che è atto , e sufficiente ad indurre l’ obbligo dell’ indennizzazione 
dell’ assicurato genere nell’ assicuratore . Laonde nel caso delle 100. 
casse di cento pezze l’ una , il guasto di tre pezze non produce ava- 
rìa sufficiente per eccitare la responsabilità degli assicuratori-. 

146. Quando poi nella polizza le merci di diverso genere, e prezzo 
sono descritte , e distinte in differenti articoli , e 1’ assieuranza non ha 
altro di collettivo, che l’espressione di sicurtà per tutte le merci ivi 
menzionate, è egualmente positivo in giure, che il grado delle avarìe 
si misura in relativa proporzione delle distinte specie delle mercanzie 
assicurate: ed allora nel supposto di varie differenti casse dall’uno 
al 100 , il danno di tre su d’ una cassa è bastante ad indurre per 
quella 1’ obbligo della sicurtà; quantunque rispetto a tutto il comr 
plesso delle cose assicurate non si verifichi un danno del 3. per 100. 

147. In questo esempio essendo le parti del carico capaci di un* 
diversa , e 'distinta valutazione, se di 100. casse, io. se ne sono 
perdute, l’assicuratore dee pagare queste io. secondo il valore at- 
tribuito nella polizza , senz’alcun riguardo al prezzo , cui le altre yo. 
possono essere state vendute. 
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IjJ 8 . Da questa teoria un’altra ne discende, che cioè un assicura- 
tore, il quale firmò per lir. ioo. l’assicurazione d’ una proprietà va- 
lutata 5oo. ,non è risponsabile di più di lir. 100 . secondo la sua soscri- 
zione , se mai viene a succedere la perdita totale ; coneiossiachè in 
caso di perdita totale, o parziale debba egli sempre intendersi tenuto 
in proporzione soltanto della somma, per cui ha fatto sicurtà. 

In dubbio, quando le merci non appajono distinte con arti- 
coli, e separati prezzi, e non sono divise perii differente genere cui 
appartengono in separate casse , e recipienti speciali , la polizza si 
presume fatta in complesso , e non in dettaglio, ed il guasto del 
3. per ioo. di una cassa non trae seco un bastevole grado di avarìa 
per far all’ assicuratore pagare l’ importo della cassa danneggiata . 

|5». Il voler sottoporre gli assicuratori a pagare la sicurtà ogni 
volta che la parte, c non il tutto del carico va soggetto all’avarìa 
del 3. per ioo. , sarebbe lo stesso che far guerra a quel principio 
di diritto, che ha fissato il 3. per ioo. per limite del minor danno 
cui dee andar soggetta la cosa assicurata , per costringere gli assicu- 
ratori all’ indennizzazione . Imperocché tutti i più celebri scrittori in- 
glesi, olandesi, spagnuoli, e francesi credono di buona fede, e con 
sano criterio, che la legge di non pagare alcun' avarìa al dissotto del 
3. per ioo. fu sanzionata da tutte le commercianti nazioni del mondo 
per liberare , c mettere al coperto gli assicuratori dalla vessazione di 
essere ricercati, e tratti in lite ad ogni momento per qualunque te- 
nue, o ridicolo danno Che fosse potuto succedere a poche pezze , o 
quantità di merce, o robba esistente in una cassa, od in altri, mer- 
cantili invoglj. • 

i5i. Ogni volta pertanto che la polizza contiene l’assicurazione 
di effetti j senza che questi sieno suscettibili della preaccennata di- 
stinzione di genere, e valore, e sieno tali cose state effettivamente 
distinte, e separate, si dee sempre presumere in diritto, che l’ assi 1 - 
curazione è fatta in complesso, e non in dettaglio, in genere, o 
non ispecie , su di un corpo di merci , e non separatamente sullo 
merci che lo compongono . Il grado di avarìa del 3. per cento dee 
allora essere misurato sull’ intiero carico , e non sulle sue parti : 
mentre ciascun articolo di merce non fa già parte da se stesso; ma 
non è che una porzione indivisibile dal tutto cui appartiene. 
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i 52. A questa unione di cose non ispetta l’avaria del carico, a 
della nave assieme; giacché questi due oggetti sono tra di essi cosi 
distinti, e separati, che l’avarìa di uno non può riguardare l’avarìa 
dell’altro: e per indurre questa generale avarìa in due corpi affatto 
eterogenei, e distinti vi sarebbe d’uopo d’una espressa letterale 
clausola delle parti contraenti. Se questa manca, il danno che ac- 
cade alla nave , od al carico , dee separatamente essere sopportato 
dai rispettivi proprietarj dell’ una , e dell’ altro ; e ciascuno di essi è 
autorizzato a ripeterlo dai suoi assicuratori . Di questa distinzione ne 
ho già discorso in questo titolo , e nel precedente . 

j 53. E sebbene entrando i termini abili dell’avarìa nel grado vo- 
luto dalla legge, l’assicuratore debba pagare l’intiero danno senza 
fare veruna deduzione a suo favore ; pure se" con patto si è espres- 
so , che gli assicuratori saranno franchi di avarìa fino al i. 2 . o 3. 
per cento, questi gradi di avarìa saranno a loro benefìcio, e sa- 
ranno tenuti solamente dell’ eccesso sopra i menzionati gradi di 
avarìa . « 

104 . Ove poi per combinazione di- circostanze vi fossero concorse 
sull’eguale carico avarìe generali, e particolari, non sarebbe lecito 
all’assicurato per- farsi pagare dall’assicuratore di riunire il .danno , 
che risentì in avarìa generale a quello, che soffrì in avarìa particola- 
re per formarne una sola massa a carico degli assicuratori . 

155. Il tre per cento, ritenuto in molte piazze d’Europa per il 
limite cui dee giungere 1 ’ avarìa per essere a carico dell’ assicura- 
tore, è modificato al solo uno e qualche cosa per cento dalle ordi- 
nanze di Francia, e dagli usi e regolamenti di Olanda, c d’Italia.. 
Si damnum non excedat unum prò cento , assecurator non tene- 
bitur ad proestationem da/n ni . Locenn. L. 2 . c. 5. §. i5. Valin. 
vrs ass. §. 47- P- 107 . Ord. de Fr. ar. XLVJI. des assur. Azmw 
q. t. $. XXXIll. 

156. Vero è che, per quanto sieno grandi, e varj i pericoli di 
danno , cui vanno esposti gli assicuratori sulle merci altrui da loro 
garantite durante la navigazione , essi sono bastevobnente compen- 
sati dal premio che ricevono per la loro sicurtà , e più gravi , e 
facili sono i temuti riseli] , più forte esser può il premio eh’ essi 
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deono addomandare : ed il loro compenso viene anclie ad aumcn- 
tarsi da ciò, che il danno, cui vanno soggette le merci assicurate^ 
fino che non eccede l’uno per cento , è a carico dei soli propriefarj 
assicurati . Se si dessero dunque mille casi , in cui l’ avarìa non 
fosse giunta che all’ uno per cento , mille volte avrebbero gli assi- 
curatori' guadagnato il premio dell’ assicurazione senz’ aver nulla 
rischiato , e perduto del proprio ; ed all’opposto gli assicurati avreb- 
bero perdute mille somme a titolo di premio di assicuranza de; 
loro effètti senz’ averli in effètto assicurati : giacche ne avrebbero 
perduta una centesima parte senza speranza di reintegro, anzi col 
doppio discapito di avere pagata mi’ inutile e loro riuscita dannosa 
assicurazione . 

157 . La clausola franco di avarìa, e getto esprime, che gli assi- 
curatori sono soltanto risponsabili dei veri sinistri, che sogliono 
accadere olla nave, ed al carico per fortuna di mare, e che cagio- 
nando una perdita intiera degli effetti assicurati danno luogo all’ ab- 
bandono , non già per il getto regolare e di prevenzione , ma per tutti 
gli altri danni accidentali , e perle altre avarìe minute , e semplici , 
cui sono sottoposti il vascello, ed il carico durante il tempo della 
navigazióne . 

1 58. Per . sinistro abbiamo già veduto , sotto al suo titolo , com- 

prendersi i gravi , ed assoluti danni della navigazione, come il nau- 
fragio , il getto irregolare , ed improvviso , 1’ arenamento , l’ incen- 
dio, la presa, e simili , detti anche sinistri maggiori : e per avarìa 
minuta, e semplice , ossia per sinistro minore si dee intendere, a 
cagion d’ esempio, lo spezzamento di qualche antenna, o vela, il 
bagnamento , o la corruzione di qualche merce , dei quali e simili 
accidenti si può spesso dubitare, se provengano da impctò di ven- 
to , o di fiotto, o da cattivo armamento, e negligente stivaggio 
della nave , e così piuttosto da incuria del capitano , od equipaggio , 
che da forza superiore , e caso fortuito. ^ 

i5g. La clausola a lutto rischio comprende tutte le avarìe, co- 
sicché queste maggiori , o minori , non escluso nessun caso pos- 
sibile di danno , o di sinistro , sono tutte a carico degli assicurato- 
ri : anzi la forza di tale clausola è sì efficace , che si estende anche 
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ai danni di’ essere possono di dubbia provenienza , se cioè per caso 
meramente fortuito, o per colpa del capitano, o dell’ equipaggio , 
od anche del medesimo assicurato. Queste due clausole sono en- 
trambe assai azzardose: ma insidiosa, e foriera d’inconvenienti, e 
frodi , è specialmente quella di essere fianco ili avarìe . Poiché sa- 
pendo il capitano che, per obbb’gare in tal caso gli assicuratori, è 
necessario che vi sia un sinistro maggiore , egli non si darà pena 
.di adoperarsi per evitare il naufragio , o 1’ orrenamento , per cosi 
facilitare il regresso de’ suoi armatori , ed il suo proprio contro gli 
assicuratori . In conseguenza di questa clausola ingiusta spesso , c 
pericolosa sempre , non potendo egli intentare l’ azione di avarìa , 
schiva di subire dei piccoli danni non riparabili dagli assicuratori, 
e vede con occhio di lucro 1’ avvenimento d’ un sinistro. 

iCo. Una clausola die produce si tristi c (letti , mi pare, che do- 
vrebbe sbandirsi per sempre daHa marittima contrattazione. Essa è 
una fonte di liti, di frodi, e di danni, cui sono esposti non meno 
gli assicurati , che gli stessi assicuratori ; oltre il grave pregiudizio 
che ne risente la pubblica causa . Nuoce agli assicurati, perchè i 
capitani non hanno quello zelo che conviene ad un prudente navi- 
gatore , e vedendosi privi di speranza di essere indennizzati in ava- 
rìa , invéce di pensare ad una cauta navigazione , sono indifferenti 
spettattori della perdita della nave, e del carico: e se intanto vie- 
ne a mancar di fortune un assicuratore t riesce senz’ effetto il re- 
gresso per indennizzazione. D’altronde è sempre sconsigliato chi 
comincia a gettar, o rischiar molto del suo per avere poi da un 
altro una grande indennizzazione . Nuoce agli assicuratori, perchè 
in vece di essere esposti a delle minute avarie, le quali spesso ba- 
stano a salvare un vascello, sono sottoposti alle gravose conseguen- 
ze dei sinistri maggiori, la riparazione dei quali danni è capace 
di assorbite egregie somme. Nuoce al commercio universale degli 
uomini, poiché beg lungi di cooperare a rendere più vigilanti, ed 
attivi i navigatori nella conservazione del carico, e nella prospera 
direzione della nave, dà mano a renderli frodolenti, inetti, ed in- 
dolenti sul punto più essenziale , quello di evitare con pochi mezzi 
la perdita dell’uno, e dell’ altra. 
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. 161. Sia pur vero, che dai giudiziosi, e saggi tribunali trafittimi 

siasi limitata una tal clausola n non comprendere i danni, C le 
spese occorrenti in ogni caso, elle di sua natura dà luogo all’ab- 
bandono ; mentre queste non si considerano come vere , e proprie 
■avarìe, ma come recuperi, e operazioni fatte per ditninuire il dan- 
no già seguito ; e elio anche nel caso di sinistro maggiore i danni , 
e le spese fatte dopo il disastro , benché la nave arrivi felicemente 
■al suo destino, spettino agli assicuratori, come accessori al sinistro 
medesimo: ad ogni modo questa limitazione non toglie gli altri 
inconvenienti , che sono negli altri casi irreparabili dagli effètti 
d’ una clausola cotanto insidiosa. Pothier des contr. mar. n. 166. 
Targa v. 60. not. 18. Valiti, art. f;. p- 108. e Ma gens p. 2. 
n. 1194- Emerig. eh. XII. sect. 46- 

162. Anche gli autori, che ammettono questa clausola, oltre della 
preaccennata limitazione , la sottopongono ad un altro rigore , ed è, 
che nei casi di sinistro 1' assicuralo può lasciare di fare 1’ abbando- 
no , e chiedere dagli assicuratori franchi di avarìa la rifezione di 
■ogni danno e spesa , che fosse intravenuta a causa del disastro . Le 
gomene tagliate , le ancore perdute, le vele lacerate, la nave infranta, 
le merci gettate, o guaste, ed altri danni avvenuti dopo il sinistro 
sono tutti a carico di siffatti assicuratori . Baldassar. q. t. pag. 1 96. 

1 63 . Sono eziandio tenuti gli assicuratori ad onta di tal clausola 
-nel caso, che, venendo una nave dichiarata innavigabile, il suo ca- 
rico è diviso su diversi bastimenti , ed uno di questi naufraga , o vic- 
ine preso , od investito , o si perde in altro qualunque modo ; poiché 
«ebbene questa ; perdita , come parziale, non formi che un’avarìa, 
pure derivando da un sinistro , che tutto è a peso degli .assicuratori 
franchi di avarìa , questi sono tenuti a pagarne i danni in propor- 
zione geometrica fra la somma assicurata , e la quantità degli effètti 
marcati sulla nave perduta , o rovinata . 

1 164. Il Park cqtp. 6. pag. 112. parlando di questa clausola rife- 
risce come capi d’ opera le dichiarazioni di lord Mansfield , il quale 
non ammette contro gli assicuratori la limitazione nel caso di 
perdita totale della cosa assicurata , olle ove si tratti di assoluta mate- 
riale distruzione di essa per rottura della nave . Ond' è che in una 
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causa di rifazione di dami per II valore di certo carico di bacalar»*, 
egli conchiuse che il pesce essendo tutto arrivato al porto , sebben 
danneggiato, e puzzolente, ne sussisteva la specie, e l’assicuratore 
non era tenuto ad alcuna indennizzazione , 

1 65 . Questa rigorosa giurisprudenza inglese mi par molto gianse- 

nistica ; poiché se dicesi perduta una cosa , quando il proprietario 
non può più di essa prevalersene per essere addivenuta inservibile , 
sì che perduto è il vino che svanì , perduto il grano che si corrup- 
pe , e sciolse in terra , come non dovrà dirsi perduto un carico di 
pesce , arrivato in porto , non più pesce servibile agli usi cui è de- 
stinato, ma materia fradicia e denaturata? Noi pure sappiamo che 
coi sali, e con certe acque si decompongono i corpi, e tutt' altro ad- 
divengono da quello eh’ erano da prima . Questa mutazione fa per- 
dere la loro specie, e se giungono in porto decomposti,' e cambia- 
ti, più non . si può • dire che specificatamente ne sussista il loro 
corpo primiero. • ■ 

1 66. Gli autori italiani tengono per ferma la massima, che una 

tale clausola non sia impiegabile fuori del carico di piccoli basti- 
menti destinati al trasporto) di provvisioni di una piazza all’altra 
fra di loro vicine, e che non sia essa applicabile alle avarie straor- 
dinarie , ed a quelle, che sentono più del sinistro che della semplice 
minuta avarìa . • : • . . . 

167. Siccome però gli Inglesi, Olandesi, ed i Francesi ammet- 
tono costantemente nei loro tribunali l’efficacia della riferita clouso- 
la , e nc liberano gli assicuratori dal pagamento di qualunque ava- 
rìa, sia qualsivoglia la sua natura , a meno che non vi sia stato 
luogo all’ abbandono ; cosi è d’uopo, che gli Italiani ancora agli altri 
popoli in ciò si uniformino , per non introdurre una spezzata , e 
discorde giurisprudenza , che riesce di sommo intralcio , e pregiudi- 
zio al libero , e placido corso ‘delle marittime negoziazioni . 

168. Da tale principio ne viene, che quando non vi sia stato un 
reale, ed effettivo investimento, e che la nave, c le mercanzie in- 
vestite sieno liberate, e poste di nuovo in mare, le spese di questa 
liberazione, quantunque grandi , sono considerate soltanto per avarìe, 
e come tali non vanno a carico degli assicuratori, che se ne sono 
jnsssi al coperto in forza di siffatta clausola. 
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i 6 g. Questa clausola non può essere sostenuta , che come un patto 
esprimente la volontà delle parti contraenti, sotto la quale vista ri- 
mane illeso quel sano principio di giurisprudenza , che ad una clau- 
sola di tale specie si dovrebbe opporre . Imperocché essendo la na- 
vigazione una non interrotta catena di varj rischj, ed eventi, quali 
debbonsi aspettare in cose che dipendono dai due piu instabili ele- 
menti , non riesce assurdo , ed ingiusto , che le parti , che azzardano 
nel resto, rischino anche nei patti speciali delle loro convenzioni. 
D’ altronde è alle volte permesso di staccarsi un istante dallo stretto 
diritto per adattarsi alle viste di vantaggio dell’ intiera società. Il 
jus naturale non è allora violato : esso è soltanto modificato, perchè 
lo esige l’ interesse della civile società . Nulla lex satis commoda 
omnibus est ; id modo quozrilur si majori parli , et in summam 
prodest. Cosi parlava Catone il censore nella sua orazione prò lege 
Apia . Tit.. Liv. L. 3 4* n. 3 . 

170. Se la comune volontà dei popoli, se la pubblica tranquillità, 
e la speranza di far tacere i processi producono delle leggi , che 
malgrado k loro impotenza a prevenire tutte le ingiustizie partico- 
lari, nc procurano del bene, bisogna esserne contento. » Il en est 
» des loix comme des autres ouvrages hurfiaines; 011 n’en voit point 
» qui n’ait quelque imperfection , ou qui ne soit susccptible de 
* quelque difficulté . Toute la sagesse du legislateur , et toute la 
» perfection de la loi , consistent souvent non pas à faire une di- 
» sposition qui soit exeinptée de toutes sortes d’ inconvéniens , mais 
» à préférer celle qui en a le moins. M. D’ Agusseau Tom. g. 
pag- 4 12 - 

171. E’ inutile quasi il dire, che il pagamento dei sinistri, e delle 

avarìe dee farsi dagli assicuratori in forma di contributo, ed in rag- 
guaglio geometrico relativamente all’ interesse , eh’ eglino , ad uno 
ad uno , hanno preso nell’ assicurazione , e sulla cosa assicurata . Im- 
perciocché ognun vede col comune senso, che il guadagno, ed il 
danno essere correlativo, e sempre misurato colle eguali proporzioni 
fra coloro, che l’uno, o l’altro possono risentire; e se tutti hanno 
nell’ affare una medesima causa , nessuno di loro può godere sugh 
altri la menoma prelazione . , 
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177. il pagamento delle avarìe dee anche misurarsi in ragione del 
tempo in citi durò l' obbligo dell’ assicuranzn : eppcrò se fatta una 
polizza per sei mesi con Ti/.io la nave non’ giugno al suo destino 
entro un tal tempo, e rassicurato fosse passato con Cajo ad uu 
altra sicurtà per altri 9. mesi, se la nave fosse perita entro i sei 
mesi , Cajo non sarebbe tenuto od obbligo alcuno ed in suo luogo 
sarebbe obbligato il solo Tizio . Nè perchè 1’ assicurate) fosse rimasto 
in qualche modo scoperto colla prima sicurtà , rivolgere si potrebbe 
contro la seconda ; per la ragione che per tenere vincolata la se- 
conda assicuratila si dovrebbe supporre per un canto , che al tem- 
po del secondo contratto la nave esistesse ancora , e dall' altro che 
1’ assicurato avesse aviita intenzione, non di rinnovare il primo , ma 
di assicurare io scoperto, e così si addotarebbero due supposizioni, 
o finzioni di diritto, che ammettersi, e concorrere non possono ad 
un sol tempo nell’ e gitale causa. D’altronde vi mauearebbe l’assenso 
dell’ assicuratore , il quale ha bensì avuto in pensiero il supposto 
che la nave esistesse all’epoca ch’egli fece l’ assicuranza, ma non 
quello che vi fosse giù in tal momento dello scoperto a danno del 
proprietario delle cose assicurate . 

173. Di correlazione a questi canoni di marittimo jus si- dee av- 
vertire, che se molte assicuranze si fossero fatte su d’una massa di 
cose, le ultime addiverranno inutili, e come non fatte, se le prime 
hanno già assorbito il valore degli effètti assicurabili; ond’è, che i 
primi sopporteranno soli le avarìe e le perdite . 

174. Nel concorso di molti assicuratori risponsabili delle avarìe 
dee ritenersi, che sono tenuti in massa a danni, od ai sinistri, quando 
questi riconoscono una medesima causa alla propria obbligazione , 
eguale in tempo, in soggetto, in condizione: ma cessa in loro ogni 
concorsuale o sociale rappresentanza , e per conseguenza la con- 
tribuzione, se 1’ obbligazione procede da due diversi, e distinti con- 
tratti . Avvegnaché eguale esser dovendo la sorte di tutti, e singoli 
gli assicuratori, chi ha corso per minor tempo il rischio, dee -per 
minor somma essere ammesso alla contribuzione delle avarìe. 

175. Finalmente rispetto al luogo in cui dee farsi il regolamento 
delle avarìe, è certamente quello del discarico della nave, sotto la 
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la direzione del capitano che la comanda , ed in concorso delle parti 
interessate. Anche nel luogo da cui la nave salpò al cominciar del 
viaggio si può eseguire questo regolamento , semprecchè vi sieno 
conveniteli i legittimi eontraddicenti , come si è da me osservato 
sotto al titolo dei Giuclizj marittimi . 

176. Anche il luogo , in cui si fa il maggiore sbarco delle merci 
caricate sulla nave , può essere quello competente per regolare le 
soffèrte avarìe; nè si esclude qualunque porto, o luogo, in cui siasi 
obbligato di scaricare dopo il soffèrto disastro , bastando che ivi il 
capitano o l’armatore ne facciano le debite incumbenze . 

177. L’azione, che compete al capitano, od ai suoi committenti 
nel regolamento delle avarìe, è reale, ed esperimentabile contro tutti 
coloro, i di cui effetti sono rimasti illesi col mezzo delle patite 
avarìe . 
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TITOLO X. 

Del Cambio marittimo . 


!. Gli inferissi che snglìonsi accordare a olii s'incarica di dare, 
fer passare, e negoziale una quantità di danaro in mezzo dei pericoli 
del mare, costituiscono le usure del cambio marittimo. 

2 . Gli antichi chiamavano questo cambio marittimo col nome di 
nàutico guadagno od interesse , e quasi niente differiva da quello 
de’ nostri giorni; conciossiachè consistesse allora come adesso in quelle 
usure , ossicno quegli interessi , che si debbono pagare al creditore 
mutuante ora detto cambista dal debitore mutuatario , ora chiamato 
cambiaturio per valersene in traffichi marittimi , con condizione che 
i rischj sieno a conto del sovventore cambista , ed i vantaggi sieno 
a suo beneficio fino ad un tanto per cento sul capitale da lui sov- 
venuto , ed arrischiato . Mancando il corpo , il soggetto sul quale 
avvenne il cambio, questo si scioglie, e si estingue l’ipoteca. L. 8. 
ff. quib. mod. pign. JJ Ierlin. de Pigri. /. 5. h. t. 5. q. 3/{. 

3. E’ meritevole di riflessione in questo contratto la massima 
di ragione, la quale fa sì, che quando il cambio b fallo sul carico, 
o sia sulle merci, il creditore, estinto il pegno per la perdita del 
carico , non ha ipoteca , azione o diritto di sorte alcuna sulla nave , e 
sugli altri effetti del debitore, o contro la di lui persona, quand’ an- 
che fosse il solo proprietario della nave , e delle facoltà . Locenn. de 
jure marit. I. 2 . c. 5. n. 7 . Pothier du prix à la grosse n. 52. 

4 . Nemmeno in caso di ricupero il cambista ha l'azione personale 
contro il cambiatario per ottenere il valore di quanto si è potuto 
salvare o riavere dal naufragio : egli non ha che la sua azione eser- 
citoria contro colui che amministrò il ricupero per conto di chi di 
ragione , onde ottenere quanto gli può appartenere sulle cose salvate, 
o sul loro valore, ove in natura non sieno esse divisibili, ed occorra 
di farne la divisione per l’ interesse di altri condividenti , a titolo 
eguale di cambio , o per noli , c spese del medesimo ricupero . 
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5. L'azione ipotecaria di cambio può adoperarsi sulla nave , e sulle 
merci ad arbitrio del creditore, quando quello è fatto sull’uno, e 
sulle altre solidalmente: ed allora può egli pagarsi sull’uno, e sull’al- 
tro di questi oggetti, quando sieno separatamente capaci, o sopra 
anche due unitamente , se meglio gli torna a grado . Targa c. 32. 
n. i. Vedremo in seguito di quale prelazione goda quest’azione in 
faccia degli altri creditori. 

6 . Prima degli imperatori romani non si ritrova esempio di questo 
nautico interesse, e sotto Claudio, Nerone, ed Alessandro Severo se 
ne vede fatta menzione. Ai tempi di Claudio, questo principe per 
rimediare alla pubblica miseria , si risolse di accordare ogni favore 
al marittimo commercio, e somme usure a chi lo esercitava. 2 V am 
et negotialoribus certa lucra pmposuit suscepto in 'se damno : si 
cui c/uid per tempestates accidisse : et naves mercaturoe causa fa- 
briccurtibus magna commoda. Svet. in .vita Caos. Lib. V. §. Orbis. 
E tanto si adoperarono i principi di Roma per agevolare le vie del 
marittimo commercio , che sotto Nerone ancor giovinetto , sentito il 
consiglio del senato, si pensò a moderare le tratte di grano, che si 
appaltavano per oltremare, ed i tributi che si pagavano da ogni nave 
mercantile. Temperata apud transmarinas provincias frumenti sub - 
vectio . Et ne censibus negotiatorum naves ascriberentur , tribui um- 
que prò i/lis perderent , constitutum. Tacit. Armai. L. XIII. $. 5o. 

7 . Secondo gli antichi il nautic.o interesse, detto anche mutuo, o 
credito marittimo, Nov. 106 . in prof, era un «au tratto a pericolo 
del creditore, che si poteva fare tanto eoi danaro, che colle altre cose 
consistenti in numero, peso, e misura. Il danaro, o la cosa che ca- 
deva in contratto per essere trasportata sul mare, chiamavasi traje- 
ctitia, o pecunia nautica, ed il pericolo, scrive Modestino , comin- 
ciava ad essere a carico del creditore nel diche si conveniva, che la 
nave avesse a navigare . L. 3. ff. li. t. de nautico Fmnore . 

8 . Due erano le specie del nautico interesse. La prima quando il 
pagamento si differiva sino al ritorno della nave, L. 3. C. li. t. ; la 
seconda quando si prescriveva un certo tempo . LL. 7 . ff. h. t. 

g. Nel contratto a danaro trajettizio il capitale doveva sempre essere 
pagato colle usure , ossia cogl’ interessi convenuti . L. 3. C. li. t. , 
Tom. II. 3g 
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. e questi erano gravissimi, L. de reb. cred. , ma frano tollerati 

dalle leggi, L. 8. C. si certiun pet. , I. j. C. The. de usitr . , /. 44. Jfi. 
de us. I Romani dovettero permetterli per incoraggirc it com- 
mercio,^ la navigazione. E sebbene, afdire di Pnpiniatjo, non fossero 
permesse le usure al di là del 2. per 100. L. 4. Jf. li. I. ; pure Ci- 
cerone' nelle sue lettere ad Attico, Lib. 1 . Ut. XXI ., rimarca, che 
anche fuori del commercio di mare in Roma s’imprestava ni 3 ^j. per 
,100. circa, ed al 48. nelle provincie. Faceva il senato delle leggi 
penali , e rigide contro gli usuraj : ma la debolezza del commercio 
traeva seco la mancanza del danaro, e bisognava pagare per il pre- 
stito, e per il pericolo delle pene, a cui con un ‘tal prestito si espo- 
neva il sovventore . Le leggi estreme nel rigore per ottenere un 
beue, finiscono a far nascere il male estremo. 

_ io. A’ nostri giorni, non meno dei Romani a noi sembra evidente, 
che il contratto marittimo sia più del terrestre allo Stato vantaggioso, 
cd importante; e meno forti di quelle dei Romani sono gli interessi, 
che da noi si pagano nel cambio nautico per l’ accennata ragione di 
essere prediletto dalla pubblica causa • questo genere di conti-atto, 
quia ad sununam rempublicam navìum exercitio pertinet . L. 1. 
$. 20. ff. de exer. doti Quoe et causa est ■ cur longe Javorabi/ior 
quoque in legibus habeatur maritima , quam terrestris pegotiatio . 
Coccei. ad Ghot. §. XXIII. Cap. 1 2. lib. 2. 

u. Nell’Europa non si dà limite a siffatto interesse nautico, e può 
esso arrivare al 20., al 3 o., ed anche più per cento. In Londra sui 
viaggi per la China l’interesse marittimo è al 4°- P er cento per 
l’andata, ed il 20. per il ritorno. Ritengono gl’ Inglesi, che il credi- 
tore sia in disimborso circa due anni, e questo cambio era loro 
comune fino dal 1746- Magens p. 1. cas. 2. Lire cento date a que- 
, sto cambio, davano lir. 140. ; ma in caso di perdita se ne dovevano 
ricuperare solamente, secondo il loro calcolo, lire - g8. meno *4, per 
cento per ogni lir. 100. assicurate: onde la sicurtà esser doveva per 
lir. 142. % per ritirare lir. 140., da cui, dcducendo.il premio di 
lir. 28. % in ragione del 20. per 100., restavano lir. in. ; sicché 
l’utile ascendeva a 104. ’4 per un anno. 

1 2. A nQrma dei veri principj di questo contratto se la nave viene 
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à' perire, nulla sf dee nè di capitale, nè di interessi: se non perisce 
che in parte, si procede colle regole dell’ avarìa generale, dacché le 
particolari sono tutte a carico del debitore, ed il cambista colla parte 
del suo capitale perde una corrispondente- porzione di interessi, in 
proporzione geometrica del capitale mutuato, del valore delle merci 
o delle cose ipotecate, c di quelle che rimasero salve: e se viene 
salvo il vascello col suo carico , si pagano intieramente le ‘somme 
date coi loro interessi. 

1 3 . E’ importante all’ordine sociale di riflettere che, in mezzo alf 
utile che nc deriva alla società dal marittimo cambiò, regolar- 
mente parlando, l’armatore di una nave, od il mercante carica- 
tore di mercanzie, annuncia vicina la sua decadenza, od almeno dà 
segni pronostici della sua debolezza negli affari di commercio , quan-j 
do troppo frequentemente si adatta a prendere danari a cambio ma- 
rittimo. Anche i capitani di nave minacciano i loro corrispondenti 
di esser prossimi ad una crisi economica, quatado senza una necessi-^ 
tà vanno rinnovando cambj marittimi nei loro viaggi, e caricano il 
vascello, le merci, e se stessi di debiti a segno, che più non sene 
può fare la -restituzione ; a meno eh’ essi facciano un prospero viag- 
gio , ed un più fortunato arrivo; o che anche per i segreti raggiri 
della frode , non si procurino da loro stessi la perdita volontaria i 
trovando più vantaggio in questo , che in un esito salvo , e felice . 

14. Eineccio nelle sue antichità’ romane L. III. Tit. XV. §. iff. 
confutando l’opinione di Budeo ci dipinge le usure marittime dei 
Romani come infinite. Non. idem ad peeuniam TRAJECT 1 TIAM, 
quoe quamdiu in mari erat navis , infinita .s recipiebat usuras ; quia 
<omne pecunioe istius pcriculum penes creditorem erat , donec navis 
in portum adpulisset .... Simul ac subducta esset nav is peri- 
culo : cessabat illud Jbenus nauticum. Giustiniano le ridusse al 12; 
per cento all’anno. L. 26. §. 1. C. de usur. , Noe. 110. 

1 5 . I Romani sempre intenti. a proteggere le marittime negozia- 
zioni dividevano il mutuo, o cambio terrestre dal nautico. Nel 
primo gli interessi non potevano decorrere che in quanto si fossero 
promessi con ispeciale stipulazione, L. 3 . C. de usur., L: 24. de 
proesenp. verb. : nel secondo si dovevano le usure anche in forza 
di un semplice nudo patto. L. 7. §. i. ibidem, L. 7. fi', h. t. 
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1 6. Se la nave obbligata al nautico interesse periva per caso for- 
tuito, e senza colpa del debitore, la perdita era a pericolo del cre- 
ditore da quel giorno in cui si era stabilito, che quella navigasse al 
luogo destinato L. 3 . ff. h. t. , e senza una convenzione, il caso 
del naufragio era a rischio del debitore , L. 4. C. h. t. 

17. Le usure erano tanto gravi, che si pagava al mese, quanto si 
sarebbe dovuto pagare in un anno: ond’ è che Manilio nel suo Lib. 
4. astronom. chiamò con pratica verità assai celeri gli anni de’ 
negozianti . 

» Navigat, et celeres optando sortibus annos 
» Dulcibus usuris ajquo quoque tempore vendit . 

18. L’essenza del nautico interesse consisteva in ciò, che il da- 
naro affi lato non era già a pericolo del debitore mutuatario , ma 
del creditore mutuante ; per il quale rischio, sebbene un tempo non 
si fosse stabilito alcun limite agli interessi degli avidi mercanti, 
perchè nessuno osava esporre le sue fortune all’ infido elemento , c 
tacendo le leggi , essi erano infiniti a seconda delle convenzioni 
delle parti, Paul, recep. sent. L. 2. tit 14. §• 3 .; pure, come ho 
già rimarcato, furono ridotti all’uno per cento al mese. 

19. Quantunque però ogni rischio del danaro o cambio marittimo 
fosse in conseguenza dei patti a earico del creditore; pure la cosa 
cambiava d’ aspetto , tosto che vi fosse apparita la colpa del debi- 
tore. Poiché se per un fatto di costui., non serbando il luogo de- 
stinato nella nave , o caricandovi merci, di contrabbando , od altri- 
menti abusandone, veniva a perire, o ad essere occupata dal fisco 
il danaro trajettizio, o la nave, la perdita dell’uno, o dell’altro , non 
procedendo da un sinistro di mare , ma dall’avarizia, e temerità del 
debitore , era tale, che questi solo ne sopportava il danno . L. peri. C. h. t. 

20. Coll’ andar de’ tempi , fattasi più frequente , e più estesa la na- 
vigazione al nautico interesse successero le note stipulazioni com- 
merciali marittime dei contralti alla grossa avventura , e delle as- 
skuranze, delle quali tanti celebri scrittori ne hanno lungamente , e 
maestrevolmente parlato , come io vo esponendo in due distinti 
Titoli le fondamentali nozioni. Questi due contratti possono avere 
dei forti interessi, non ristretti nel limite del 12. per cento in pro- 
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porzione della grandezza del pericolo, cui si sottomettono le parti 
contraenti; mentre lo scopo di tali convenzioni è, che le merci, od 
altre cose assicurate navighino non già a pericolo del proprietario , 
ma dell’assicuratore, che ne riceve un premio per l’assunto peri- 
colo . Salvo che nel contratto alla grossa , il rischio è tutto a ca- 
rico del sovventore , proprietario del danaro . 

. ai. Questa esorbitanza di marittimi interessi è per doppio aspetto 
fondata , sul pericolo del mare , che trattiene ogni prudente nego- 
ziante dall’ esporre il prestito del suo danaro, a meno che per 
averne un sommo avvantaggio, e sulla facilità che il commercio dà 
ai sovventori di far prontamente dei grandi affari , ed in gran nu- 
mero con mezzi capaci di produrle delle rapide fortune . Le usure 
terrestri non appoggiandosi ad alcuna di queste ragioni , dcono 
giustamente venire limitate entro certi più angusti confini . 

22. Da qui è, che il cambio marittimo , ignoto ai primi legislatori 
delle conosciute nazioni , aquistò ben presto dai popoli che lo usa- 
rono vigore. , e stabilimento , e si rese usitato , e frequente ne’ più 
rinomiti porti del mare, e nelle piazze più commercianti del mondo. 

23 . Il sommo vantaggio, che da un tal contratto ne naque all’ uni- 
verso indusse i sommi pontefici a sanzionarne la permissione , cap. 
naviganti decr. Greg. de usur. L. V. T. XIX. cap. ig. e per tal 

* modo secondo l’ interpretazione dei più gravi teologi., sebbene questo 
interesse fosse usurario , ma legittimo nel senso civile , legittimo , e 
non usurario , cioè di usure rispettivamente non eccessive si ritenne 
nel comune senso , morale , e teologico . Prima del rigido cardinale 
de Luca il codice dei canoni ecclesiastici , le decretali , e le opinio- 
ni rispettate dei SS.* Padri della Chiesa come Agostino , Antonino , 
ed altri citati dal Fngnani, C. 21. N. 24. avevano già stabilita la 
massima canonica 4 che un tale interesse non era nè usurario , nè 
proibito, quando vi concorreva l’essenziale estremo, che l’usura non 
era il compenso del mutuo, ma sibbeDe il preizo del rischio. Con- 
trariam opinionem ,• videlicet nauticum Jbenus nullo jiire improb'a- 
ri , amplectuntur communiler theologi ; quia c/uod in hac specie 
ultra sortem accipitur, non datur catione mutui,' nec propter riu- 
durn interesse interusurii temporis, sed propter juslissimam cau- 
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sani , idest propler perìculum quod in se suscipit creditor, con - 
tiri naturata mutui. 

2j. Quantunque l’usura altro non sia, che una mercede corive- 
nnta che si paga al' sovventore del danaro da colui che lo riceve 
in prestito , per l’ uso , ossia per il comodo di usare dell’ altrui 
contante ; pure quando il nome di usura , a di contratto usura/o 
non è impiegato nel senso del jus civile , in cui è ricevuto come 
cosa si lecita, che illecita, ma si adopera nel senso comune, esprime 
cosa illecita , cioè vale per soprabbondanza , eccesso di usure, 
ossia (ì interessi . Egli è perciò, che l’Emerigon, Tom. 2. p. 3 go. 
dice che questo contratto non è usurario nel foro esterno a senso dei 
canonisti . » Fagnan, qui soutient que ce contrat est prusumé usuraire 
» dans le for externe, est force d’avouer que l’opiniort contraire est 
» embrassée par la plus part des théologicus » Sed si vere non 
inlehdat luerari ex mutuo, sed tantummodo aceipere per merce- 
dem , seu pretium periculi,in foro interiori, et quantum ad Dei ufi 
non est usurarius : FAGNAN : ivi : Non debet ex /toc usurarius 
reputar i . DECRET. GREG. cit. /oc. 1 

26. La legge non debb’ essere considerata come una cosa mera- 
mente umana; essa è eterna, ed universale al pari del divino sub 
autore : giacché ogni podestà del principe viene da Dio , ed è una 
emanazione della divina volontà . Non si può quindi armare la teo- 
logia contro gli attributi del principato, in materia di contratti 
civili , che dalle leggi dello Stato sono permessi . Quoniam data 
est a Domino potestas vobis, et vìrtus ab Altissimo . LIBER 
SAPIENT. CAP. VI. §. tf. Così parlando Salomone ai re in nome 
di Dio , gli avverte eh’ essi sono - ministri def regno d’ Iddio . Un 
eguale linguaggio tiene S. Paolo, 1’ apostolo delle genti. Il principe, 
egli dice, è ministro di Dio, c chi al suo poter resiste, si oppone 
al voler divino. Omnis anima potestatibus sub/imioribus subdita 
sii : non est enim potestas nisi a Dea : qua; autem sunt, a Deo 
ordinatoe sant . Itaque qui resistit potestà ti , Dei ordinationi re - 
sislit . Qui autem resistunt , ipsi sibi damnationem acqui runt. . 
Dei enim , princcps , minister est. EPIST. AD ROM. C. XIII. 

26. Dopo il codice delle sagre carte posso ben io citare il primo 
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filosofo moralista dell’antichità romana. Non so se i libri Sibillini, 
e le Scritture contengano massime di morale teologia più sublimi 
di quelle dell’ autore di Roma . Hanc igitur video sapientissimomm 
Jìiìsse sententiam , ìegem neque homintim ingerì iis excogitatam , 
ner/ue scitum aìii/uocl esse populonim , sed ceternum quiddam, 
quod universum mundum regeret , i rupe rondi , prohibendique sa- 
pienza. Ila priricipis legem , et mentem esse dicebant , omnia 
i-atione aut cogentis , aut vetantis Dei. Cic. ve leg. L. 2. 

27. Questo cambio, odi interesse nautico non si può concepire, 
se non vi è un profitto marittimo stipulato nella convenzione , vale 
a dire , una certa somma dì danaro o di altra cosa , che il catti bia- 
darlo si obbliga di pagare al cambista , oltre la somma imprestata , 
per il prezzo dei rischj di cui questi s’ incarica . 

28. Se alcuno imprestasse una somma di danaro ad un armatore 
per un dato viaggio, colla clausola che questi non fosse tenuto di 
restituirlo in caso di perdita , o di presa del vascello per qualche 
accidente di forza maggiore, senza esigere da lui per questo alcun 
profitto marittimo, questo contratto non si potrebbe dire che con- 
tenesse il cambio marittimo ; ma sarebbe un 'contratto di prestito , 
misto di donazione . 

2g. Va bene che il datore del danaro per nautiche speculazioni , 
in caso, di perdita fortuita , non abbia alcun diritto di ripetere la 
somma imprestata, se non fino alla concorrente quantità, che possa 
essere ricuperata," e quindi anche nulla, se niente si ricupera; ma 
in caso di salvo arrivo, e prospera spedizione, o che questa non 
sia stata impedita che dal vizio naturale della cosa , o per colpa del 
capitano, o dei marinaj , il cambiatario è tenuto di rendere al. sov- 
ventore il danaro ricevuto con un dato profitto, stipulato per il 
prezzo dei rischj marittimi da lui assunti. 

3 0. Ogni volta dunque , che il cambista ha stipulato qualche gua- 
dagno, od interesse per se , in caso di felice ritorno deHa nave, si veri- 
fica la natura di questo cambio, e questo beneficio qualunque addiviene 
un cambio implicito , capace di dare al contratto una legale consistenza. 

3 1. Se il debitore non carica il suo vascello, e non parte pria 
di ricevere iL danaro, il creditore non se nc può lagnare; giacché 


Digitized by Google 



3l2 )*»» 

non essendo egli stato in rischio , non dee avere alcun profitto : e 
se il danaro è già dato , e s’ imbarchi il prenditoi-c , l’ interesse non 
può essere che terrestre , secondo il corso della piazza , iu cui av- 
venne il contratto ; e sarebbe nautico per quella quantità , che si 
fosse impiegata nel marittimo commercio. Valiti, art. 16 . pag. 1 6 . 
Polhier n. 34 . 

32. Egualmente sarebbe di terra l’ interesse da pagarsi a quel cre- 
ditore, che avesse dato danaro ad un capitano per erogarlo in cose 
nautiche, e che questi avesse destinato ad un uso estraneo alla ma- 
rina; e correrrebbe l’interesse marittimo per la sola quantità da lui 
impiegata nella causa di mare , per cui fece il debito . 

33. Non è per altro indispensabile, che il danaro s’impieghi in 
merci nel luogo dell’ armamento , potendolo il debitore mercante , 
od il capitano portare seco in effettivo per farne un migliore im- 
piego nel viaggio ; come avviene nelle Indie , e nella China , ove . 
spesso è più vantaggiosa la specie, che la mercanzia d’Europa. 
Questo era pure l’ uso dei Romani di trasportare il danaro , 'anzi che 

le merci da quella capitale del Mondo in allora conosciuto, e per- 
ciò essi lo chiaruavanb trajeltizio. 

34 . Questo cambio marittimo dai Francesi chiamasi col titolo di 
contrailo alla grossa avventura , appunto perchè il cambista espone 
il suo danaro all’ avventura del mare , e dei pericoli che vi s’ in* 
contrano , c perchè egli contribuisce alle grosse avarie . 

35. Chiamasi anche dai Francesi contratto a ritorno, à retour de 
voyage, perchè ordinariamente il cambista, che non ha fissato al- 
cun tempo , corre i rischj marittimi fino al felice ritorno della 
nave . 

36. In varj paesi dell’ Italia questo conti-atto chiamasi anche 
ipoteca , per il vincolo che rimane nelle somme imprestate a ter- 
mini della convenzione, fino al termime del viàggio, o del corso 
stabilito. Io carico delle merci in una nave, e ricevo dal capitario 
una somma, per la quale io gli ipoteco le mercanzie, e gli pro- 
metto un interesse marittimo . Se il vascello arriva prosperamente , 
se pago il nolo delle merci, la somma che ho ricevuto, ed il con- 
venuto interesse marittimo, sta in via di cambio, Se la nave perisce il 
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capitano perde il suo danaro , che mi ha dato , ed io perdo le mie 
mel-catanzic . 

■ 37. Gli Inglesi danno a questo contratto nautico il- nome di 
botlomarj , ed intendono aneli' essi quell’ atto con cui s’ ipoteca a 
favore del datore del danaro il corpo della nave , cosicché in caso 
di esito sventurato, il datore perde il suo danaro; e se la nave 
giunge a salvamento, questi, oltre del suo contante, ritira un pre- 
mio , od interesse convenuto , e corrispondente al rischio . Se l’ in- 
teresse gli è allora negato, o ritardato, ha l'azione reale sulla nave 
per ottenerne il pagamento. In Inghilterra, come altrove, il contratto 
di nautico cambio si è praticato molto prima di quello delle assicu- 
razioni . I mercanti inglesi quando vogliono fare delle grandi spe- 
culazioni , o sieno per qualche accidente in grande necessità di da- 
naro, fanno col sovventore un contratto d’interesse, e sicurtà sul 
bastimento per il danaro preso , e l’ipoteca delle mercanzie caricate 
addiviene allora a comodo tanto di chi prende, quanto di chi presta 
•il capitale. Maìynes , lex mercat. cap. 3 i. 

38 . Dagli Olandesi questa specie di stipulazione viene chiamata 
bomerie o bodemerije , parola fiamminga , che significa chillia equi- 
paggiata. Grot. manuduct. ad juris. hol. L. 3 . C. li. Contract rare 
bodemerije . 

- 3 q. Questa specie di contratto olandese è un mutuo, che sotto 
pegno della nave il creditore dà ad un certo tempo, e fino che 
questa è salva ; a condizione , che sul guadagno giornaliero si pa- 
ghino , a cagione del pericolo che vi s’incontra, ben gravi usure, 
b che al perire della nave , tutto il capitale imprestato perisca al 
creditore , a di cui solo rischio naviga il bastimento . Roseboom 
costumen van Amsterdam cap. 5 a. 

40. Wolfl’ ai §§. 680., e 681. de J. N. distingue il danaro trajet- 
tizio dalla bomerie ; perchè in quello si dà il contante sulle mercan- 
zie, ed in questa si sovviene il danaro sul corpo, ossia sulla nave; 
ma la natura del contratto è sempre la stessa in ambi i casi. 

» 41. Nel contratto di bomerie , se il bastimento perisce, ma gli 
attrezzi navali, o gli avvanzi del vascello si salvano, questi non ap- 
partengono al creditore nè a titolo di capitale, nè d’interessi: poiché 

Tom. 11 . 40 
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non essendosi salvata la nave è mancata la condizione cui era 
allegato l’obbligo di restituire il capitale, e gl’interessi, L. fanne ra- 
to r 6 . ff. h. t. Mi questa giurisprudenza potrebbe tutt’al più valere 
presso gli abitanti d’un porto, in cui vi fosse una conforme pratica, 
come il Voet dice esistere in alcuni tribunali dell’Olanda J. ff. 
li. t. , giacché ove si ritenga l’ipoteca nascente dal cambio marittimo 
sulla nave, e sugli attrezzi navali che la compongono , ed arma- 
no, non si può non ritenere, che perendo quella, e salvandosi questi, 
sieno obbligati. Quia potius , cum in suis partibus , salva sit navis, 
etiam usqne ad vires ceslimationis istarum partium obligalionetn, 
nasci , recte- dixeris . = ivi = 

42. D’ alti-onde è certo in jus che la nave, i suoi attrezzi, arma- 
menti, e noli sono alletti per privilegio, ed ipoteca al capitale, ed 

agli interessi di cambio marittimo fatto sul corpo del vascello per 

le necessiti, e per i profitti del viaggio; ed è giusto in fatto, che 
questo prestito, o cambio, avendo messo l’armatore in istato di far 

viaggiare il suo naviglio , questo insieme di lutti i suoi attrezzi , ed 

istromenti, delle vettovaglie , e fino dei noli, sia sottoposto al vincolo 
dell’ipoteca. Nè soltanto vi è soggetto il Dolo già guadagnato pii-, 
ma della partenza della nave, ma ben anche quello, che non dee 
pagarsi, che sulle mercanzie arrivate a buon porto , o salvate . Epperò 
bisogna conchiudere, chi 1 in caso di abbandono della nave al cambi- 
sta creditore , non si può ammettere di abbandonargli ad un tempo 
eziandio gli attrezzi navali, ed il nolo già acquistato, o no, delle 
merci salvate. 

. Ad indurre il cambio marittimo non è già di mestieri, che nel 
contratto d’ imprestito si faccia espressa menzione, che il danaro sov- 
venuto è destinato a tale urgenza, o vantaggio di armare, ed equi-, 
paggiare il vascello, cd a farlo navigare: mentre questa causa si pre- 
sume legalmente ed assolutamente tale, quando consta che il danaro 
fu dato ad imprestito sul vascello. 

44. Non è promiscua, ma rispettivamente eguale l’ipoteca sul corpo 
della nave, e sulle facoltà ai cambisti di danaro sovvenuto sulla nave,- 
o sulle mercanzie. Les préteurs à la grosse , pour faire le chan~ 
gement du navire , orti le rnéme privile gè sur les marchandises 
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rjuc cpux,rjuì ont prète sur le eorps et qui He clu neutro, T ont sur 
le navirei Coni, à Tordon. L. III. T. V. §■ VII. 

45. In Inghilterra si fa distinzione fra il cambio marittimo , rd il 
danaro, come dice il Park, dato a respondentia. Il primo ha luogo 
nell’ipoteca del bastimento, ed a favore del cambista sono obbligati 
il corpo, e gli attrezzi della nave, non che la persona ed i beni del 
debitore : 1’ altro cade sulla ipoteca delle mercanzie , ed il più delle < 
volte non è garantito d’ altra obbligazione , che della sola persona 
del camhiatario . In quello il Creditore non corre alcun rischio , 
quando si perdono le merci ; in questo è salvo , se anche la nave 
perisce, purché si salvino le merci. Nel resto questi due contratti si 
regolano colle stesse massime del cambio marittimo in genere. 

/fi. Gli Inglesi hanno una terza specie di cambio di mare, fc 
chiamasi neutra, perchè non riguarda nò il corpo, nè le facoltà, 
ma il mero azzardo del viaggio. Allora il cambiatario è libero di far 
del danaro quell’uso che vuole, purché sia in una spedizione com- 
merciale di mare; il buon successo dà al creditore capitale ed inte- 
ressi, c col sinistro egli perde tutto. Siffatto cambio è ivi'usitafó 
per i soli viaggi delle Indie, e per i bastimenti soltanto inglesi, 
onde incoraggiarli a sempre nuove scoperte: ma negli altri viaggi, 
esso è vietato nella Gran Brettagna da un editto dell’ anno ig. del 
regno di Giorgio II., per le illecite esorbitanti usure, eh’ esso cova 
in se medesimo sotto apparenza di marittimo rischio. In questa sorte 
di cambio vi è sicuramente il tipo di quello, che gli antichi chia- 
mano Jbenus maritimum: almeno i nostri autori barbati ve lo veg- 
gono di sicuro , e non senza ragione . Questo cambio sarebbe ora 
vietato, perchè non è lecito di far cambj al di là del valore reale 
delle navi, e delle merci esposte 'al rischio; e se il creditore nort 
vuole sul suo danaro correre tutti i rischj, non ha che a trovare 
un terzo, da cui farsi assicurare il proprio capitale. 

47. Senza giusto titolo non vi è legittimità di obbligazione nè iù 
terra, nè in mare. Dee quindi il cambio muovere da giuste cause, 
come per la costruzione, o ristaurazione. della nave, per provvisio- 
narla, metterla in atto di viaggiare , od essendo in viaggio, metterla 
in grado di giungere al suo destino, e ritornare. Ba/dass. pag. 22', 

9. t. io., e 11. 
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48. Essendo giusto il titolo, tre esser debbono gli estremi per 
indurre l’ipoteca a favor di questo cambio. Il primo è che nella 
carta d’ obbligazione sia esposto il motivo della sovvenzione : il secon- 
do che il danaro dato sia corrispondente al bisogno, e non l’oltre- 
passi: terzo che sia convertito nell’uso cui è destinato. Trio surìt 
qua requiruntur , ut nautico Joeneratori memoratimi prhiìegium 
cornpetat. Necesse est primo , ut Jcenerator exscribi curet in syn- 
grapha cambi! maritimi causam , in quam pecuniam credit nau- 
clero : requiritur deinde ne fuenerator nauclero praebeat plus ar- 
genti ', quam sumptus, et causam in genere, in quam credi desiderai : 
tertio requiritur, quod pecunia probetur versa in causam expressarn 
in syngra'pha . Rota Flou. Libar. Camb. marit. 28 . Septembris ij 5 9. 
§. Irta . Questo terzo estremo è indispensabile allora che si agisce 
in concorso di terzi creditori; giacch in faccia del solo debitore, 
e de’ suoi eredi, non è essenziale: a motivo della presunzione legale, 
che il danaro mutuato siasi convertito nellg, causa per cui avvenne 
il mutuo . Epperù quando risultasse la conversione , quantunque il da- 
naro fosse somministrato senza l’ assenso dei proprietarj , nascerebbe 
al creditore l’azione ipotecaria sulla nave, e sul carico; tane con- 
tro navirn et exercitores aedo DE IN REM VERSO minime de- 
negando ci , qui cura proedicto navis magistro contraxerit . Rocca 
de navib. not. 7. Il bene del commercio rende indispensabile ai ca- 
pitani questa misura di prendere danaro ad imprestilo ne’ giustificati 
loro bisogni , ad onta della renuenza dei proprietarj ; i di cui effetti 
rimangono tuttavia ipotecati per l’obbligo assunto dal capitano. 
Targa cap. 6 . n. 8. Molloy de jure marit. Angl. p. 2. c. 2. 

49. Le grandi spedizioni , che gli Spagnuoli praticano alle Indie 
occidentali fanno si, che nella Spagna meglio che altrove s’ intenda , 
e si faccia questo ramo di commercio . 

5 0. La clausola voto per pieno importa , che, se anche la nave ri- 
torna senza merci, il creditore dee essere pagato del suo capitale, 
e dei suoi interessi : essa produce un contratto sommamente perico- 
loso per il debitore, ma assai cauto per il creditore . E’ anche giu- 
sta , perchè quegli che ricéve il danaro , potrebbe nel ritorno tra- 
lasciare di fare il carico della nave , per esimersi dall’ obbligo in 
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tutto, od in parte di pagare quanto ha convenuto. Baldass. T. 3. 
pag. 69. §. 24. 

51. Partita la nave dal porto non è più lecito di fare su. di lei 
un nuovo cambio , giacché le stesse cose non possono soggiacere a 
doppia obbligazione : ma durante il viaggio per nuova causa legitti- 
ma è permesso , anzi è spesso necessario di fare nuovi carnbj . 

52. Posto die il beneficio della moneta che s’ impresta , ed il pe- 
ricolo, cui si assoggetta il sovventore, formano il prezzo correspetti- 
vo , e l’essenza del cambio nautico, ogni volta vi concorreranno i 
primi due estremi si dovrà conchiudere, che gli interessi si debbono 
in ragione di cambio marittimo, e non terrestre, ad onta che di 
questi ne manchi la stipulazione. Trattandosi qui di un contratto di 
buona fede 1’ equità vuole , che sia supplito colla ragione a quanto 
si è onunesso col fatto . » Le donneur se soumet aux perils de la 
» mcr ; et le profits de la navigation tournent au bcnefice du préneur . 
» Il faut donc qu’ un change nautique intervieune, pour établir une 
» juste proporlion entre le deux parties, et pour empécher que le 
» contrai ne cloche » . Eme rigori cj. t. T. 2. p. 40 S. 

53. Nel proposto caso dovendosi ritenere l’esistenza d’un cam- 
bio , ed interesse nautico , questo in mancanza del limite stabilito 
■coi patti , dovrebbe essere regolato , secondo il corso della piazza , 
avuto riguardo al tempo , ed al luogo del contratto , come se si fos- 
se convenuto di stare a quell’ interesse che sarebbe stato di pratica, 
ed uso nel luogo in cui si è fatta la stipulazione. 

54. All’ opposto nessun interesse marittimo, sebbene convenuto, 
ed espresso è dovuto a quel cambista , che non ha corso alcun 
rischio marittimo, e ciò quand’anche provenga dal fatto del cam- 
biatane, sia col non fare, od interrompere il viaggio, e simili; 
salvo che in questo caso si dovrebbe restituire il capitale al sovventore. 

55. Alcuni autori italiani hanno voluto paragonare questo contrat- 
to all’ assicurnnza , od almeno ne hanno fatto un composto di so- 
cietà, di vendita, e di assicuranza; ma queste sono sottigliezze, che 
non. distruggono la Datura del contratto di nautico cambio . Il cam- 
bista qui non può domandare nè capitale, nè prima, nè interesse 
marittimo, se per fortuna di mare, la cosa sulla quale ha forniti i 
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danari, è intieramente perduta. Se invece, cfuegli clie dà il danaro 
alla grossa avventura per cambio nautico, divenisse assicuratore , sa- 
rebbe. duopo , che una somma a titolo di prima , o premio gli fesse 
aecorda'a , mentre non si dà assicuranza senza prima , almeno im- 
plicita ; e qui non si dà prima alcuna nè espressi, nè implicita, e 
tutto si rischia per il proprietario,. 

56. Altre ben sensibili differenze s’ incontrano fra il cambio nau- 
tico, e l’ assicuranza , le quali non permettono per alcun titolo di 
farne di questi due distinti contratti una illegale confusione . Il cam- 
bista espone il suo danaro sottoscrivendo , facendo il contratto , e si 
riserva di ritirarlo, col convenuto interesse dopo il ritorno del va- 
scello: e l’assicuratore non mette innanzi niente del suo, anzi all’op- 
posto sottoscrivendo, ed accettando la polizza di assicurazione, ri- 
ceve in contanti, od edòtti la convenuta prima, e non comincia ad 
essere esposto a sborsare del sno, che dopo essergli stato dall’ assi- 
curato giudizialmente notificato 1’ abbandono della cosa assicurata . H 
cambista colla perdita del vascello perde non solamente il profitto 
che ne poteva sperare , ma ben anche tutte le somme da lui anti- 
cipate per capitale: e l’ assicuratore prendendo la somma da lui as- 
sicurata ritiene la prima da lui ricevuta , in modo che se ha asside- 
rato lir. ìooo. al io. per cento , pagando lir. 1000 . non ne perde 
che qoo. Il cambista ha bisogno di avere un fondo ragguardevole a 
mettere nel suo commercio , e 1’ assicuratore invece senz’ alcun ca- 
pitale , ne trae i fondi dalle assicuranzc, colla quantità delle prime 
eli’ egli comincia ad incassare prima di fare il menomo sborso. Il 
cambista corre non solo i rischj ordinar) del mare , ma è esposto 
eziandio all’ insolvibilità di colui, al quale confida il suo danaro; e 
l’assicuratore senza mai anticipare del suo, non coito che il rischio 
del mare. Nel cambio nautico chi riceve il danaro è garantito coi 
danari ch’egli tiene dal cambista, nè corre con lui alcun pericolo, 
qualunque cosa arrivi nella spedizione: ma l’assicurato non ha ve- 
runa garanzia , e corre il rischio dell’ insolvibilità del suo assicura- 
tore, oltre quello di perdere il suo vascello, e le sue merci , e spes- 
so perde anche la prima da lui pagata, la quale non gli dà che lo 
sterile diritto di concorrere cogli altri creditori sulla sostanza dell’ 


Digitized by Google 


•-?>( 3 19 

assicuratore in ragione delle somme assicurate. Finalmente in questa 
negoziazione il cambiatario ha bisogno di l’arsi imprestare delle 
somme per equipaggiare , ed approvisionare il suo vascello ; e 1 * as- 
sicurato ha il suo fondo bell’ e fatto , e tutto il suo uopo è di tro- 
vare nel suo assicuratore il mezzo , e le cautele per non perderlo . 

57. Il nome di cambio marittimo , o na ifico sembra più attenersi 
allo spirito, ed alle qualità del nautico guadagno, dai Romani chia- 
mato nauticum Jcenus , ed alle cause per cui gli antichi lo intro- 
dussero nel commercio, prima che fosse introdotto l’uso delle assi* 
curanze . 

58 . Introdottosi questo contratto per sussidio dei trafficanti in ne- 
gozj oltre mare , pecchi; chi dava danaro in un luogo , lo ricevesse in 
un altro, od ivi venisse portato per l’aquisto di merci oltremarine, 
l’ introduzione delle quali riusciva di sommo guadagno , si è dovuto 
cambiare la moneta , che si metteva nel contratto , e si affidava al 
negoziante mutuatario , ed il danaro dello sborso era perciò diverso 
da quello del rimborso ; e così dal cambiare le monete anticipate 
ne sorse il nome di cambio in questa operazione di commercio . 

5 g. Si è poi chiamato marittimo , o nautico dal mare di cui se 
ne corrono i rischj , e dalla nave che serve di strumento , e mezzo 
per l’esecuzione di questo traffico, che si pratica sul mare coll’ ajuto 
della navigazione . 

60. Che questo cambio nautico diferisca dall’ altro comune dotto 
di terra non ha bisogno di essere dimostrato : la varietà delle ob- 
bligazioni, dei pericoli, e degli eventi in caso di prospero successo 
troppo ci manifesta la diversità di questi due contratti . Là il peri- 
colo è a carico di chi ha ricevuto la valuta , e qui di chi la diede : 
là l’ interesse non si paga se non è stipulato , o protestato , e subito 
dopo la more , e qui si dà per operazione di legge e per na- 
tura del contratto , e non pria dell’ arrivo in salvo della nave : là 
gli interessi hanno un limite quasi costante , e qui è arbitrario alle 
parti in ragione dei rischj che assume il sovventore : là finalmente 
si può perdere l’ interesse , e non il capitale , o viceversa , e qui 
la perdita degli interessi non va mai disgiunta da quella del capitale. 

61. Non è una sqcietà ; giacché fra il cambista, ed il cambiatario 
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non mi comunione di perdita , ed utile nel danaro sovvenuto , e 
mancando questa comunione manca l’ estremo costitutivo del con- 
tratto sociale . 

62. Finalmente non è una compra e vendita di una cosa incerta 
per certo prezzo al par di quella dell’ evento di un getto di reti : 
mentre il pescatore sa cosa dee guadagnare peschi , o non peschi 
pesce , c tutto quanto egli raccoglie colle reti è del compratore , e 
qui il cambista non sa cosa percepirà dalla fatta sovvenzione , nè il 
cambiatario può sapere quale sarà per essere il ricavo delia ricevuta, 
e negoziata somma . 

63. L’ affinità che questo cambio può avere con altri contratti non 

toglie, eh’ esso da se costituisca una specie distinta, e particolare di 
carattere azzardoso , od aleatorio , e condizionale , per i rischj cui 
è sottoposto, e pfr il punto cui deferito il momento del guadagno, 
o della perdita . I rischj sono quelli del mare , e la condizione con- 
siste nel salvo arrivo della nave , o della merce , dalla verificazione 
della quale dipende il nodo del contratto. Se l’arrivo è fortunato 
dicesi purificata la condizione , ed il cambiatario è tenuto a restituire 
il prestito col convenuto interesse; 6e avviene il sinistro, manca la 
condizione, e cessa con questa nel debitore mutuatario l’obbligo di 
qualunque restituzione . . 

64. Le forme estrinseche , ed accidentali di questa convenzione 
consistono nell’ esprimere il nome del cambista , e del cambiatario , 
del padrone della nave, e del capitano, la somma imprestata, il 
tempo , ossia la durata , ed il luogo dei risici , che sono a carico di 
chi dà il danaro. Deesi pure specificare se l’ipoteca vi entri espres- 
samente sulla nave , c sugli attrezzi, e sulle merci, e come debba 
questa essere ritenuta . Mancando queste specificazioni , ed in caso 
di dubbia interpretazione , si dee sempre risolvere a favore del cam- 
bista in correspcttivo dei pericoli, cui egli è di già sowerchiamente 
esposto . 

65. Una convenzione fatta senza le indicate formalità sarebbe un 
atto informe , ed incapace a produrre l’ ipoteca a favore del credi- 
tore; e non si risolverebbe che in un semplice chirografo di mutuo, 
avente nemmeno diritto agli interessi mercantili di terra . La roan- 
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canza di alcune soltanto non produrrebbe questo dannoso effetto, e 
sarebbe dell’ arbitrio del giudice il decidere , se vi risulta , o no un 
contratto di cambio marittimo in buona regola- sostanzialmente , od 
almeno per equivalenza. ' t . 

66. Ancora più essenziale è la forma intrinseca , vale a dire la prova 
del morale consenso delle parti a questo marittimo contratto . Esso 
è un contratto di buona fede , di jus delle genti , e tale che si può 
dimostrare anche colla prova testimoniale in difetto di prova scritta; 
■ma questo genere di prova non sarebbe atto a portare ipoteca, fuori 
del caso che i testimonj non avessero già a provare il contratto per 
se stesso, e gli articoli del medesimo, ma iibbene l’esistenza, un 
tempo , dell’ atto che lo conteneva , ove questo fosse perito , o ai 
tenesse celato da una delle parti . 

* 6j. Nè posso persuadermi che per evitare le umane frodi sia qui 
di essenza il ridurre la convenzione ad atto scritto ; poiché questo 
riflesso può bene servire di consiglio ai prudenti negozianti , e può 
anche venire insinuato a tutti i contraenti , ma non dee già stabilire 
un canone generale di giurisprudenza , la quale venga a togliere un 
genere di prova morale che fu la più antica , anzi la prima di cui 
poterono usare gli uomini fino nell’ originaria loro rozzezza , e sem- 
plicità . Citarmi l’ inconveniente dell’ umana frode , non è provare 
che tutti gli uomini sono frodolenti: anzi in diritta morale l’uomo 
si presume sempre buono fino che non è provato il contrario . Per- 
chè i mari sono ripieni di scogli , di bànchi , di burrasche , di cor- 
sari, ed altri simili pericoli non ne viene, che per ciò la navigazio- 
ne sia un cattivo genere di commercio . L’ attribuire alla società 
degli uomini i difetti di alcuni di essi , e privarli tutti di un mezzo 
di prova originario fra le genti per i vizi alcuni è un assurdo 
ingiusto per se stesso all’ intiera società , lesivo di sovverchio ai di 
lei interessi , e contrario alla libertà , ed al prosperamento delle 
umane azioni . 

68. I pericoli, e dicasi pure, i difetti; e gli inconvenienti della 
prova testimoniale sono a Carico, è vero, di chi ne ha bisogno, 
ma questo danno essere dee tutto di colui, che, potendosi preva- 
lere di .una prova scritta, vi sorpassa, e si trova pdi nel bisogno 
Tom. U. k ? 
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tli far uso di testimoni . Nè si dee lagnane dei difetti di una prò» 
va , chi potendone usare un' altra , all' uso di questa si è col fatto 
suo ridotto. Tutta la sapienza del legislatore sta Rei toglierne l’abuso. 

6q. D'altronde potendo avvenire, che gli uomini trovimi in istato 
di non aver mezzi con cui ridurre ad atto materiale le loro volon- 
tà , e convenzioni, se anche questa combinazione dee dirsi sventu- 
rata , l’ infortunio non può essere sopportato da altri che da colui; il 
quale ebbe la disgrazia di non poter aver occasione, e mezzo per 
ridurre il suo contratto ad una forma scritta, e permanente. Il fa- 
vore però, che si dee accordare a queste operazioni di commercio fa 
sì, che come nelle lettere di cambio, così in queste private lettere, 
© scritture di cambio marittimo debbasi ritenere valida, ed efficace 
l’ipoteca; contro l’ordinaria regola che questa non si aoquista, seia 
convenzione non è ridotta a scrittura con 3. testimonj a termini della 
/. il. C. i/ui pot. in pigri. Tanto favore alla buona fede de’ contraenti ; 
e tanto incoraggimeuto alle loro marittime negoziazioni, ond’ è ani- 
mata questa giurisprudenza, non può certo ^detorcersi' nell- opposte 
senso, d’escludere le prove di mezzo privato, e testimoniale. 

70. Anche i Romani, tanto rigorósi nelle /orinole de’ loro contratti, 
e de’ loro giudizj, in questi» contratto di tutta buona fede, non esi- 
gevano delle rigide solennità. Davano que’ facoltosi cittadini il loro 
danaro ai mercanti che trafficavano per mare: facevano accompagnare 
il debitore nella marittima spedizione da uno de’loro schiavi, ed e- 
^li , come mandatario del suo padrone , giunto al luogo , ove cessava 
col rischio il contratto del sovventore cambista, ed ove il debitore 
cambiatario esitava le sue mercanzie , da questo riscuoteva tanto il 
capitale, quanto gl’interessi nautici, convenuti, oltre un tanto per 
mercede sua a motivo dell’opera propria personale, durante il viaggio 
prestata, a sicurezza del suo padrone, ed anche a prò della naviga- 
zione. Arg. I. 4* §• •• ff- h-C., e l. 23. ff. de obi. et act. in princ. 

71. Dall’ uso di spedire sulla nave uno schiavo ai tempi antichi, 
venne a giorni nostri quello d’ inviare sulle navi un Commesso , che 
chiamasi sopra-carico, il quale non è che un procuratore, ossia un 
istitore speciale di una data negoziazione, le di cui facoltà sono li- 
mitate dalle istruzioni del committente. Ordinariamente i sopra-ca - 
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rìehi s’imbarcano, o per far l’ acquisto d’ un assortimento di merci, 
di un carico in un porto terzo , e condurlo al proprietàrio con mit- 
tente, o per procurarne la vendita in altri porti per conto deMoio 
mandante. 

72. 11 cambio marittimo si riduce ordinariamente ad un tanto per 
cento sulla somma data ad imprcstito, sia in ragione di tempo, di 
mese, od anno, sia per l’intiero viaggio; senza che la quantità del 
cambio possa venire alterata da verun accidente, dopo che la somma 
è esposta ai pericoli del mare. 

73. La sopravvenienza della pace, o della guerra non può fare 

diminuire, od aumentare il cambio stabilito; a meno che si fosse 
per tal caso fatta una speciale convenzione nel contratto . Imperoc- 
ché in via di regola generale , dal momento che il cambista ha co- 
minciato a correre i riseli), l’interesse marittimo a lui decorre intie- 
ramente, malgrado che si fosse interrotto il viaggio, od avesse, 
dopo l’intrapresa navigazione, il rischio cessato per* qualche avveni- 
mento, prima del tempo prefisso. Non è la durata materiale del tempo 
rischioso, che costituisce l’essenza del cambio marittimo: ma la con- 
tinuazione del rischio fino al termine del viaggio, finito il quale 
con buon successo, il contratto è consumato, e 1’ interesse ma- 
rittimo debb’ essere soddisfatto . Una nave in un mese può rapidamente 
fare un viaggio, che da un’altra non si fa in un anno, e viceversa: 
una nave può avere durante la navigazione un corso di venti , ed 
incontri propizj , ed un’ altra può incontrare burrasche , scogli , cor- 
sari, ed altre sventure; ma una volta che l’una, e l’altra giungono 
salve in porto , rispetto al cambista l’ effetto è sempre lo stesso , la 
condizione si purifica egualmente , e F interesse convenuto dee a lui 
essere egualmente soddisfatto. ' > 

7 4 * Non riceve pure alcuna diminuzione il cambio marittimo, ad 
onta che il vascello non faccia ritorno, o eh’ esso perisca durante.fil 
«orso della navigazione; semprecchè gli effètti sui quali si sono dati 
,i danari, sieno stati messi a terra prima del sinistro, e che siensi 
potuti caricare in un altro vascello . 

• 75. Se per un accidente di mare addiviene necessario di caricare 

le merci su d’uu’ altra nave durante il viaggio, ed invece di fare 
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questo ricarico, il mercante mutuatario le dissipa, o ne dispone a 
suo capriccio, rgli dee pagare il. capitale ricavato non che l’interesse 
del cambio marittimo, il quale rispetto a lui si ha per consumato. 

76. In eguali casi si ha per finito, cd estinto il cambio, ed il ri- 

schio marittimo, se il contratto è fatto fin ad un dato tempo, ed 
allo spirare di questo , la nave si trovi tuttavia nelle onde , e nella 
navigazione. Essa sarebbe col suo carico esposta ai risehj , ma questi 
più non sarebbero a danno del creditore, cui è già acquistato il 
pieno diritto all’esazione del suo avere di capitale, ed. Interessi nau- 
tici . Nò il trattenimento della nave in un porto , durante il fissato 
periodo del cambio, interromperfebbe il coreo, o sospenderebbe il 
termine del convenuto tempo: poiché durante questo trattenimento, 
rimanendo il rischio a continuo carico del cambista , è giusto , che 
per liti decorra continuamente anche il tempo fissato per limite del 
contratto. •* . , 

77. La giurisprudenza inglese ha su questo articolo due canoni 
pieni di saviezza , e giustizia : quella brava nazione rispettabile per 
le sue forze , non lo è meno per le sue virtù civili. 11 primo è, che 
se una nave è arrestata , e trattenuta per un breve tempo , se poi 
arriva al porto del destino nel tempo convenuto, ove il tempo faccia 
la condizione del contralto, il cambio nautico non è disciolto,- ma 
vuol’ essere soddisfatto dal cainbiatario , senza che possa essere dimi- 
nuito nò dalle incontrate avarìe, nè dalle spese del ricupero. Im- 
perocché una presa temporaria non produce la perdita intiera ; nè 
il viaggio è' perduto quando il mercante può proseguirlo , e guada- 
gnare i suoi noli, i (pali dipendono dalla, salvezza della nave. 

78. Avvocati inglesi del più alto credito, usciti dalla classe dei 
Lord, e dei primi ufficiali del regno, od ivi giunti colla carriera della 
toga sostengono l’altro canone, che il creditore di cambio marittimo, 
o com’essi dicono, di danaro dato a respondentia , se non ha nlnfn 
diritto al beneficio del salvaggio , non è tenuto di contribuire in 
caso di avaria generale. Imperocché se per regola di jus marittimo, 
il creditore ha la ragione di partecipare al ricupero dellé cose sal- 
vate dal naufragio, per un correspettivo che lo indennizza del mal 
esito del suo danaro dato ad imprestilo sul vascello perito, dee per 
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eccezione a questa regola non essere sottoposto alla contribuzione 
passiva delle avarie, se per un patto si è convenuto ch’egli non 
abbia parte al beneficio del salvaggio . 

7g. Se adunqrfc le merci raccolte dopo il naufragio sono in suffi- 
ciente quantità, e qualità per seguitare il viaggio, e giungere al ter- 
mine della navigazione, il sinistro è sotto questo rapporto come non 
avvenuto, ed il cambio dura sia nell'andata, sia nel ritorno, fin che 
la nave è arrivata al porto, iu luogo di salvamento. 

80. Vero è, che se nel contratto viene prefisso, che il cambio in- 
terviene per l’andata, e ritorno del vascello, colla clausola e non 
altrimenti, il debitore esser dovrebbe sollevato , se dopo aver fatto 
il viaggio di andata, ossia il primo traverso o tragitto, viene la 
nave a perire. L’ equità sembra vieppiù adottare questa giurispruden- 
za, in quanto . che per esonerare il creditore non basta, che la nave 
sia giunta, ed ancorata al porto del suo destino, ma è duopo ch’essa 
sia legata colle solite gomene alla spiaggia , in cui avviene lo scarico . 
Se solo a questo punto cessa il rischio, quando si è fatto il cambio 
per il solo tragetto, come mai cesserà prima del ritorno , quando 'il 
contratto contemplò l'andata, ed il ritorno, e cosi l’iutiero viaggio? 
Il buon successo hell’ andata non compisce il -fine del contratto : il 
sinistro nel ritorno può venire a turbarlo: e sarebbe leonino quel 
patto, che ascrivesse al creditore il buon successo del primo traverso , 
senza aggravarlo dei rischj che s’incontrano nel secondo. 

81. La ragione, per cui si paga l’intiero cambio nell’ esposto caso, 
clic la nave soggiaccia al fato nel ritorno, è , perchè in tale suppo- 
sto non è dalle parti espresso che il viaggio comprenda l’andata, 
ed il ritorno: il viaggio si prende allora nella sua prima parte, 
cioè per il primo traverso di mare. Ma quando si è convenuto an- 
che per il ritorno, la condizione non è appurata pria che il basti- 
mento sia ritornato al luogo del suo armamento . 

82. 11 dotto Emerigon , che si è dichiarato per la contraria opi- 
nione , e non volle abbracciare quella di Valili ar. i 5 . h. t. , e 
Pothicr n. 4. , confessa di buona fede , che gliene duole di non po- 
tere seguire la dottrina dei suoi colleglli, e fa menzione che il tri- 
bunale dei consoli di Marsiglia ammise negli interessi una riduzione 
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favorevole al cambiafario in un caso, in cui il bastimento era pe- 
rito nel secondo travetto, in quello del ritorno. La citazione ch’e- 
gli fa dell’ art. i3. dell’ordinanza a q. t. non mi sembra, che lo 
distolga, dallo schierarsi sotto l’opinione dei prefifti autori: poiché 
il dire, che il tempo dei riseli)-, non fissato nella convenzione , corre 
a riguardo dèi vascelli , dal giorno che hanno fatto vela fino 
che essi-sieno ancorati al porto della de stinazù ne , non significa gii, 
che nel caso di viaggio intiero il porto della destinazione sia quello 
della prima ondata, ma quello del ritorno; altrimenti il rischio sa- 
rebbe corso per mezzo viaggio, e non per il viaggio intiero, e 
cosi adempita non si sarebbe la legge del contratto . 

83. Si riterrebbe fatto il cambio per la prima sola traversata di 
viaggio ,■ se il cambio non fosse costituito in occasione di armamen- 
to , o spedizione di vascelli, ma di sola spedizione di .merci da un 
porto all’altro: giacche allora si dovrebbe valutare la sola durata di 
esso pezzo di viaggio, per cui la nave salpò dalle rive , e fece vela. 

84 . La riduzione degli interessi marittimi nel caso, che col man- 
care il ritorno manchi per metà 1 ’ intiero viaggio 1 , a mente de’ citati 
giureconsulti sarebbe quella di un terzo. Io penso, che a meglio 
giudicare su questo, non sia possibile di fissare nè un terzo, nè un 
quarto, od altra frazione riducibile a favore del cambiatario. Im- 
perciocché, se al porto in cui si scaricò nell’andata, si è fatto del 
guadagno, e su di questo siasi aumentato il valore del carico nel 
ritorno, senza farne in fatto uno stralcio a favore del cambista, se 
la nave viene a perire nel ritorno, già è perita a danno del cre- 
ditore , per essere il ritorno una continuazione del viaggio : ma se 
al porto del primo arrivo, a quello dell’andata si è tratto dell’ utile 
dalla spedizione, e se ne diede una porzione al creditore cambista, 
mancando il ritorno , la riduzione dell’ interesse dovrà farei in pro- 
porzione di quanto si sarà da lui percepito in quel primo luogo 
dello scarico.. Se poi il vascello caricato, dopo avere poste in si- 
euro tutte le sue merci, vuoto se ne ritorna al porto dell’ arma- 
mento, e nel ritornare perisce, o più riviene, a sollievo dei poveri 
pacco) igl ieri , e dei caricatori addottnr si potrebbe la riduzione rii 
un terzo del cambio marittimo , usata nelle prime di assicurami, 
come la pensano i testé accennati preopinanti . 
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85 . Le mercanzie, che il capitano fosse obbligato di vendere nel 
corso del viaggio per cause interessanti la di lui continuazione , per 
una finzione legale , si considerano come sempre esistenti a bordo 
della nave , il loro nolo è dovuto , come non fossero levate , ed il 
loro prezzo dee essere pagato sul piede, che viene venduto il resto 
del carico, e sono soggette alia contribuzione portata dalla grossa 
avaria -, 

8 G. In quel modo che abbiamo veduto estendersi sugli attrezzi 
navali il cambio fatto sul corpo -della, nave , dobbiamo ora ritenere, 
che il cambio, seguito sulle facoltà, appartiene sì al carico, che ai 
fardelli, ossia alle cosi dette paccolìglie : a meno clic il danaro 
fosse dato, e ricevuto distintamente, ed in separate somme sul ca- 
rico, e sulle paccolìglie. Questo termine è francese, usato nel com- 
mercio del mare coi vocaboli di pacolille , e paquotìlle , e significa 
un certo peso, volume, o quantitativo di merci, che è permesso 
agli ufficiali , marinaj, e gente di equipaggio d’imbarcare per farne 
un commercio per loro conto : siffatta quantità di mercanzia chia- 
masi anche portata , dal francese portee . Queste speciali proprietà 
esistenti a bordo, conosciute sotto il nome di paccotiglia , non van- 
no comprese nel carico , e meno pél cambio cadente sulla nave . 
Ma se la nave avea già il saio carico a bordo , quando su di lei si 
fece il contratto di cambio marittimo , od altrimenti appaja a buon 
uso di logico , e legale criterio , che per nave ì contraenti hanno 
inteso il. contenente,- ed il contenuto, non v’ò dubbio che il danaro 
preso sulle facoltà della nave, o su lei stessa, s’intende anche dato 
per l’intiero interesse, che può avere il caiubiatario nel carico, e 
nelle paccotiglie . 

87. Per identità di principi il cambio fatto sulle facoltà non so- 
lamente pel-cuoio le merci caricate nella nave all’epoca della par- 
tenza , ma eziandio quelle ivi caricate per conto del cambiata- 
rio, durante il corso del viaggio, e ben anche le ritratte commeiv 
ciali , che questi avesse fatto sulla sua nave in concorso di terzi ne- 
gozianti . » Lorsque le prét à la grosse a été Tait ponr l’aller, et le 
» retour, les rétraits chargés volontà irement dans le mème navirc 
* -polir compte du preneur sout soumis au mème privilége * . Emer. 
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T. 2. pag. 5 C 1. §. 3 . Le ritratte sono tante somme di danaro, che 
io fo pagare da un terzo, su cui pria non furono tratte. » C’est une 
» somme tirée sur quelcun , et par lui rétirée sur un autre » . 
Savary , Dict. art. Rètraite . 

88. Per quanto però siano estesi i confini dell’ ipoteca, che il cam- 
bista ottiene sugl' effetti del mercante suo debitore , non eccedono mai 
la quantità degl’ effètti da lui posti in nave all’atto della convenzio- 
ne , nè la concorrenza della quantità ricevuta ad imprestito per cam- 
bio marittimo. Se questi ne mette d’ avvantaggio, non viene ad 
aumentare con ciò irrevocabilmente l’ipoteca legale del creditore; 
giacché nel corso della navigazione, può scaricare, e disporre a sua 
voglia di tale soprappiù di mercanzie senza ciré il cambista possa 
farvi opposizione . 

89. Dal suo canto poi il creditore, essendo succeduta nel viaggio 
qualche variazione nelle merci caricate alla prima usoita dal porto , 
non può essere risponsabilc delle fortune di mare, che rispetto alle 
mercanzie le quali , all’istante del sinistro, si trovavano nella nave. 
Suscipiens periculum prò iis solrs tenetur , r/uoe tempore periculi, 
aut naufrugii , in nave fuerunt . Locenn. I. 2 . c. 5. n. n. 

i)o. Cessando il cambio perchè la nave sia naufragata , il con- 
tratto si estingue , ma non si annulla : questa sventura non fa che 
sciogliere il debitore cambiatalo dalla sua obbligazione personale, 
riducendo l’ipoteca del contratto, a prò del creditore, al solo valore, 
degli effetti salvati . Nullo sarebbe allora , che originariamente qual- 
che vizio intrinseco nella stipulazione -ne attaccasse l’ essènza del 
contratto considerato in se stesso; ma se questo manca per il cattivo 
esito della spedizione, altro non si fa che attivar la condizione risolu- 
tiva dell’ obbligazione del debitore , il quale non si è sottoposto a 
pagare il capitale, e gl’interessi marittimi, fuori del caso di una 
prospera navigazione: è questa che rnauca allora, e non il contratto 
per se stesso. ... 

gì. E siccome l’alimento del rischio è l’esistenza delle merci nella 
nave ; cosi se al momento del sinistro non v’ erano tante merci , 
quante equivalessero al cambio nautico, questo viene ridotto alla 
proporzione del valore della quantità degl' effetti ivi esistenti. Lo 


Digitized by Google 


t^.( 329 

stesso dicasi della minore quantità di merci, che si trovasse portata 
in terra dopo il sinistro, che avesse reso innavigabile il bastimento , 
e nessun altro se ne ritrovasse per ricaricarle, e continuare il viaggio 
al suo destino. Queste merci cosi derelitte sarebbero nella categorìa 
delle merci salvate, le quali per una specie di abbandono , alla fog- 
gia delle assicuranze , spettano al creditore fino alla concorrenza del 
suo avere . 

92. Il deperimento degli effetti fa con essi perire l’ ipoteca che al 
cambista su di essi competeva: re corporali extincta , pigntis, hy- 
polhecave perii t l. 8. ff. qufb. mod. pig. solv., Memjn.- afe pign. lib. 
5 . t. 5 . q. 34. Ma le cose rimaste in salvo o salvate dall’eccidio sono 
legate al vincolo dell’ ipoteca, clic le leggi antiche, e goderne hanno 
a quelle imposto, ad onta che creditori anteriori-, per titoli meno 
-privilegiati, vi facessero valere la loro ragione di tempo. La famosa 
legge Interdum di Ulpiano 5 . , e la seguente 6. ff. qui pot. in pig. 
hab. f sono corredate da cento altre leggi, le quali non fanno che 
confermare questa verità, LL. 26. e 3 ^. ff. de reb. auct. jud. ,L. g. 
C. qui pot. in pig., Nov. 97. cap. 3 . eie. p L’ hypotéque commune se 
» regie par la date de 1 ’ obligation ; et que le privih'ge se regie paF la 
» faveur de la cause, et l’cmporte sur l’Iiypoféque commune, quoi- 
» que anterieure. Regie du droit . Ch. IV. sect, 1. 

93. E siccome- quegli che dà del danaro a cambio , affinchè un 
bastimento faccia un viaggio sul mare, è la causa del viaggio, c 
della navigazione ; così gli anteriori creditori , quantunque ipotecati 
sul bastimento per altro titolo, non sonogli preferibili nell’ipoteca sulla 
nave, sul carico e sugli e/Telti che compongono questo , e quella. 
Il privilegio è di colui, senza il danaro del quale la nave era 
inutile, e fatto non si sarebbe la marittima spedizione. Interdum 
posterior potior est priori : utpote si in rem islam consen andam 
impensum est , quod sequens c redi di i: veluti si navis fuit obli gala, 
et ad arniandam eam , vel reficiendam ego credidero , L. 5 . ff'. 
Qui potiores in pig. 

94. Il rischio, che corre questo posteriore creditore ipotecario, e 
non corre l’ altro, se la nave perisce, ben doveva essere compensato 
da un giusto privilegio di preferenza a colui, che dopo il deperi- 

Tom. II. 42 
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monto della nave, può reagire colla sua azione contro gl’ effètti del 
debitore; giacché se il titolo dà ripoteca-; e questa l’ azione, l’azione 
non dà ipoteca pria delia cosa giudicata; e se quest'azione, e quest* 
ipoteca rischiano di sfumare insieme del titolo anche dopo la con- 
tratta obbligazione del debitore per una qualità intrinseca, e speciale 
al contratto di cambio, ove cioè la nave perisca sul viaggio, è ben 
giusto che per una ragion di riverso, questo titolo prevalga a qua- 
lunque altro anteriore ove la nave ritorna salva : tanto più che la 
prospera spedizione marittima , seguita per il soccorso del cambio 
nautico, suole ordinariamente contribuire a mettere il debitore in 
isfato di soddisfare i suoi debiti con quella stessa nave, sulla quale 
gli assicurò v^rso de’ proprj creditori, e che senza tale soccorso in- 
sufficiente, od inutile sarebbe addivenuta al loro soddisfacimento. 

f)5. Che -se la nave non è perauco partita dal porto , non essen- 
dosi ancora operato il cambio marittimo , atteso il non seguito co- 
minciamcnto del rischio, arg. I. j. ff. h. t. , l’ipoteca non può 
decorrere a beneficio del cambista : eppcrò se in tale frattempo si 
apre il caso di una vendita del vascello, gli altri creditori ipotecarj 
la vincono sul cambista. 

9 6 . La vincerebbero ben anche coloro , che avessero un credito 
procedente da merci, ed opere che fossero servite per la costruzione 
della nave , a motivo che questi hanno -più fidato alla nave , che 
alla persona, ed ogni tavola di essa è al loro diritto indissolubilmente 
legata, Domai. I. 3. t. i. secò. 5. ri. io.,/. i\. §. i.ff. de reb. and. 
jud. , /. i. ff. in quib. caus. pign. E sebbene tali sovventori , ed 
operai dovessero essere in buona regola solleciti di farsi pagare pria 
che la nave salpasse dal porto ; pure costando da prove legali , che 
la nave partì senza soddisfarli, la loro ipoteca rimane illesa da ogni 
diritto che qualunque terzo, anche per cambio marittimo, avesse 
acquistato sulla stessa nave . 

97 . Per l’eguale principio la vincerebbero sui cambisti anche i 
sovventori, durante il viaggio, per pagare i sala rj ai marinari, o 
per loro fornire gli alimenti nccessarj ; giacché senza t.ile mezzo non 
vi sarebbe stato nè viaggio , nè navigazione , L. 5. e 6. ffl qui poi. 
in pign. t Basnage. de hypot. pag. 3 1 8 . Hujus enim pecunia sal- 
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vam Jecit totìus pignori s causnm . Quod poteri t quis admittere , 
et si in cibaria nautarum Juerit creditum , sine quibus navis sal- 
va pervenire non. potè rat. Ulpian. in dici. L. 6. 

q8. Alla stessa classe privilegiata appartengono le spese clic si 
fanno per la conservazione delle merci, per il loro carico, scarico, 
e ricarico, per il pagamento del capitano, e dell’equipaggio, e per 
tutte quelle spese che direttamente concernono la navigazione, ed 
il buon esito della medesima , e che per tale cagione vennero fatte 
dal mercante armatore, o dal capitano. 

99. E’ a tale effètto anche il capitano abilitato nelle urgenze a 
prendere sulla nave danaro a cambio marittimo senza il consenso 
del proprietario, tutta volta che il bisogno accade durante il viaggio , 
e quando la nave trovasi equipaggiata in un luogo , in cui i pro- 
prietarj non hanno nè casa di commercio, nè corrispondenti. Qua- 
lunque sia il caso di necessità che riduce il capitano a prendere 
danaro a cambio per conto dei proprietarj , è assolutamente d’ uopo, 
che il contratto faccia menzione, che l’ imprestilo è fatto per rad- 
dobbo, per vettovaglia, o per altra simile urgenza: altrimenti dal 
contralto non ne nascerà , al creditore alcun diritto ipotecario , o 
privilegiato sulla porzione che l’ armatore , od il proprietario può ave- 
re sul vascello , sui noli, e sulle merci , ad onta che in fondo ap- 
parisca giusta la causa dell’ imprcstito . 

100. Quand’ anche i proprietarj , ed i loro commessi si trovassero 
in luogo, ed eccitati giudizialmente a concorrere alle spese occor- 
renti per intraprendere, o continuare il convenuto viaggio, si rifiu- 
tassero di fornire il loro contingente per mettere il bastimento in 
istato di navigare , il capitano potrebbe nelle ricordate forme pren- 
dere danaro a cambio marittimo fino alla somma a lui occorrente, ed 
in forza dell' obbligazione per tali cause da lui assunta , resterebbero 
ipotecati a favore del cambista la parte , od il tutto Spettante ai 
detti proprietarj . 

101. Sebbene poi i fornitori del legname servito per il raddobbò 
del vascello , e molto più per la costruzione del medesimo, non pos- 
sano addomandarc che il prezzo, per essere i materiali già uniti col 
vascello che compongono, L.< 26. §. 1. ff. de adquir. rer. domini. 
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arg. L. 18 . $. 3. ff de pign. act. ; pure quei che fornirono corde, 
vele , ancore , antenne , ed altri istromCnti di nave , da essa sepa- 
rabili , possono chiederne la restituzione , LL. 6. , j. , 23. $. 5. 
ff ad exhibend. Sarebbe per altro indebolita , e fors' anche de- 
gradata la loro azione, se incautamente avessero gli artefici, e som- 
ministratori mutata la natura del loro credito, sia con un chirografo 
anche cambiale del debitore da essi ricevuto , sia colla delegazione 
del di lui credito a loro favore; mentre , quando si tratta di con- 
corso, qualunque novazione è rovinosa al creditore , cui si estinguo- 
no i diritti, e privilegj competenti al credito originario, che si ri- 
veste di quelli che dipendono dal nuovo contratto. 

102 . Tutte queste privilegiate ipoteche non diminuiscono i diritti 
del cambista , il quale non può col cambio percuotere altri oggetti 
ipotecati a suo favore, fuor di quelli che sono liberi da tal vincolo, 
all’ atto eh’ egli fa il cambio . Nè viene mai aumentato il rischio da lui 
assunto; dacché col perire della nave, e delle merci caricate , egli 
è alleggerito dal contratto impegno per la nave soltanto, o per le 
merci sulle quali è caduto lo scopo della sua convenzione . 

103. Trattandosi di una nave di ritorno, la prelazione su di essa 
compete prima di ogni altro creditore ai marina) impiegati nell’ ul- 
timo viaggio per i loro salarj . Dopo di questi succedono i creditori 
di somministrazione di vettovaglie , od altre provvisioni per la na- 
ve , e per 1 ’ equipaggio , o rese necessarie dalla navigazione . Se di 
questa specie ve ne sono molti concorrenti, diversificanti solo ris- 
petto all’epoca del loro diritto, si dee rovesciare l’ordine delle al- 
tre ipoteche, ed in ordine inverso del tempo da cui sono creditori 
debbono essere soddisfatti, col preferire gli ultimi ai primi, et erunt 
notissimi primi. La ragione di questa inversione di ordine ipote- 
cario è, che gli ultimi , essendo stati causa per cui la nave è ritornata, 
hanno salvata l’intima causa del pegno* la quale causa è più bene- 
merita del commercio*, e del pubblico bene, ed è perciò più po- 
tente, sebbene posteriore. Patcntior erit , licei posterior sii, L. 6. 
ff. qui potior. in pign. hab. 

104 . Lo stesso posto di poziorità esser dee accordato a coloro, 
i quali colle loro merci vendute dal capitano, duiante il viaggio 
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per le necessità della navigazione , hanno potuto far si che la nave 
giungesse salva in porto. Senza tale vendita o si sarebbero contratti 
altri debiti sulla nave a diminuzione del valore di essa , o sarebbe 
questa perita . 

io 5 . Ai creditori per titolo di merci consegnate sulla nave , e di 
cui il capitano non sapesse darne conto , stanno sempre innanzi i 
cambisti; giacché quelli hanno l’azione personale contro il capitano, 
e qualunque contratto terzo non può mai nuocere all* ipoteca di dii 
è munito di quella nascente da- un cambio marittimo . Ma se anche 
quelli, che hanno questo titolo per un viaggio, non lo ripetono 
espressamente prima di dare danaro per un secondo, o di lasciar per 
questo il danaro già dato , lasciandolo correre , senza innovare il 
cambio por la seconda navigazione , pregiudicano i loro diritti , nè 
possono venire in concorso colla prelazione del primo cambio sui 
creditori del secondo viaggio . Imperocché ogni viaggio marittimo , 
ogni spedizione di commercio di mare , forma , per dir cosi , una 
sfera di obbligazione a parte , nella quale non possono venire in- 
globate quelle degli altri viaggi . 

- 106. Nemmeno il proprietario venditore della nave a lui non pa- 
gata può essere preferito al somministrante di danaro , od effètti 
per risarcire la nave , e renderla atta alla navigazione , od alla con- 
tinuazione del viaggio ; poiché come venditore non può rivendicare 
la cosa che coi pesi ad essa inerenti , e come proprietario non può 
far a meno di soddisfare coloro che hanno salvata la cosa di esso lui. 

107. Se poi le sovvenzioni fatte per titolo privilegiato a favor della 
nave , o delle merci , avvennero per lo stesso viaggio , per il me- 
desimo oggetto , od almeno per uno egualmente benemerito della 
navigazione , la diversità del tempo non istabilirebbe alcuna diversità 
di prelazione ; ma dovrebbero fra di loro egualmente concorrere , 
mentre in questa materia si considera il fine, piuttosto che il tempo 
della effettuata somministrazione , L. 32 . ff. de reb. auct. jud. 

108. Ma se lo scopo del credito non è strettamente unito alla 
consistenza della nave , e del carico , ed alla necessità della spedi- 
zione , si conserva illeso da ogni promiscuità ed inversione il diritto 
che nasce dal tempo , e dall’ ordine . Se quindi il capitano in un 
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porto di rilascio prende nuovo danaro a cambio Marittimo, all’ og- 
getto di aumentare il carico , o la paccotiglia , i creditori che lo 
hanno sovvenuto, non acquistano veruna prelazione sui primi; 
giacché più di questi non contribuirono al prosperamento del com- 
mercio , nè cosa fecero che ridondasse a vantaggio dei primi : deesi 
perciò seguire quell’ ordine di poziorità , che suole nascere dal tem- 
po , e dalla causa del rispettivo credito . 

109. La nessuna sequela di dominio, che le leggi accordano alle 
cose mobili, fa sì che il venditore delle merci, non pagato del loro 
prezzo , la cede nel concorso al creditore di cambio marittimo , dal 
momento ch'esse furono caricate, e messe a bordo della nave: 
questa però non sarebbe , preventivamente del venditore di essa , 
obbligata al cambio del creditore, che dall’ istante in cui fosse posta 
alla vela, per la tante volte ricordata ragione, che l’ipoteca privi- 
legiata del cambista non comincia a valere , clic dal punto in cui 
la nave principia al essere esposta ai rischj del mare. 

1 10. Ai cambisti marittimi , ed ai marinaj stessi vengono antepo- 
sti , nel concorso sulle cose ricuperate , coloro che fecero le spese 
dei ricupero ; senza delle quali tutto sarebbe rimasto assorbito dal 
naufragio . 

111. Nel concorso di soli cambisti fra di loro valer dee la già 
ricordata teoria legale, che quando la spedizione d’una nave è trat- 
tenuta per mancanza di effètti , o danari, quegli che ha per l’ultimo 
fornito il danaro occorrente per continuare la navigazione , ha sugli 
altri creditori la prelazione al pagamento ; giacché senza il suo im- 
prestito , nemmeno il credito degli altri sarebbe stato soddisfabile , 
si perchè la nave giunta non sarebbe a salvamento, si perchè, non 
arrivando in porto, mancata sarebbe la condizione , clic apre 1’ adito 
al creditore di cambio marittimo per ottenere il pagamento del suo 
avere . I Francesi , e gli Italiani sembrano opinare per la contribuzione 
tra i cambisti a ragióne di tempo ; ma gli Olandesi , gli Inglesi , ed 
i Norvegi tutti , senza far torto agli altri , i più rispettabili in queste 
materie legali , sono i luminosi sostenitori della preesposta mia opi- 
nione a favore degli ultimi cambisti dell' uguale viaggio, et erunt 
novissimi primi . 
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112 . A ben discernere la competenza dei titoli ipotecar) preesi- 
stenti sulla nave, o sulla merce vincolata al cambio marittimo è 
duopo fare attenzione alla qualità delle ipoteche che su dell’ una , o 
dell’ altra ponilo essere già contratte . Se quindi per una causa di 
uguale privilegio già naque uu titolo ipotecario sulla cosa caduta in 
contratto , questo qualunque sia non può misurare la sua efficacia , 
che rispetto alla quantità sciolta d’ anteriore vincolo ipotecario . Im- 
puti a se stesso il cambista , se fece un imprestito di danari su di 
una nave, di cui gli artefici non furono per anco soddisfatti: o dia 
taDto minor danaro , quanto più piccola è la porzione libera da pre- 
cedenti ipoteche ; se la spedizione non c lieta , allora meno egli 
rischia , e meno perde . 

H 3. Per una conseguenza del medesimo principio il privilegio di 
questo cambio non percuote le mercanzie, che il debitore carica vo- 
lontariamente , c senza necessità in altre navi : il rischio di queste 
è fuori d’ ogni impegno del creditore , quand’ anche esse fossero le 
ritratte degli edòtti primitivi . Essendo quindi straniere al cambista 
le perdite, arrivate in navi non enunciate nel contratto , o surro- 
gate alle prime senza di lui consenso , e necessità , dee nemmeno 
su di quelle estendere alcuna ragione di privilegio , od ipoteca . 

1 14- Nò il datore del danaro risponde delle perdite seguite fuori 
del luogo , e del viaggio indicato nella convenzione , a meno che 
il cambiamento della direzione , o del passaggio sia seguito per ne- 
cessità portata da una fortuna di mare . Il cambiamento volontario 
della navigazione , non essendo che un atto arbitrario di chi è alla 
testa del vascello , disonera il creditore d’ ogni rischio ulteriore , ad 
onta che la nave, ritornando, riprendi lina strada prudente , e giu- 
sta. L’ obbligazione del cambista è di stretto jus> e non può essere 
nò estesa , nè portata da un caso all’ altro . 

il 5. Affinchè 1’ obbligazione di rispondere dei riseli) passi da un 
vascello all’ altro , è di mestieri , che la nave surrogata siasi sosti- 
tuita alla prima per sola necessità: come, se il primo vascello fosse 
requisito a servizio del governo , o del pubblico , o fosse dichiarato 
innavigabile, od avesse fatto naufragio. In questi estremi casi è 
certo, che colui, che ha ricevuto il danaro a cambio marittimo, se 
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per buona aorte ha potuto prima dell’ accidente mettere a terra i 
suoi effètti, può, a rischio del sovventore, caricare i medesimi ef- 
fetti , e quelli da essi ritratti in un nuovo vascello . Allora sono 
anche a carico del venditore i maggiori noli, e le spese, che con- 
siderate per avarìe grosse si sostennero in soddisfacimento deljo 
«carico, e ricarico, e del vascello surrogato: mentre, se non si tro- 
va altra nave, e succede un sinistro, il debitore diviene il procura- 
tore del cambista , col potere , ed incarico di amministrare gli effètti 
salvati , e di disporne per di lui conto, acciocché su quanto vi può 
restare, il creditore si paghi del suo capitale, e del cambio a lui 
dovuto . 

11 6. Nel cambio marittimo, come in qualunque altro, si può il 

contratto lare con un biglietto girabile aU' ordine di un terzo ; al 
quale , se la girata è fatta per valuta avuta , o per merci avute 
non si può opporre eccezione di sorte alcuna . Nemmeno la com- 
pensa da parte del creditore primitivo si può opporre al portatore 
di questo biglietto ; giacché in vigore della girata , egli dee consi- 
derarsi come il principale proprietario per un titolo oneroso, indi- 
pendente da • qualunque rapporto fra lui , cd il debitore che lo ha 
rilasciato . _ ■ 

117. Ma se il biglietto non è fatto a ordine , o vi manca la 
clausola per valuta , o mercanzia avuta , vi hanno luogo contro il 
portatore terzo le compcnse, ed eccezioni tutte che possono venir 
opposte alla persona cui venuc in origine rilasciato , ed il terzo 
non é che un cessionario semplice , non avente maggiori diritti di 
quelli del suo cedente , o per dir meglio non è che un mandatario, 
che va sottoposto a tutte le eccezioni del suo mandante ; e la gi- 
rata allora si risolve in un semplice mandato ad esigere . 

118. Supposto quindi che il biglietto sia a ordine, e che il terzo 
possessore ne sia giratario per titolo oneroso procedente da una 
delle riferite clausole, non solo n’è vero legittimo proprietario 1 in 
forza del prezzo che ha pagato; ina tutti i risehj marittimi, e lutti 
i profitti nautici sono egualmente a suo conto, e profittò, come 
s’egli fosse il primitivo creditore. 

ng. Questa posizione del giratario in luogo, ragione, e stalo del 
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girante non è però si operativa , chissà ne liberi questo eia ogni 
rispohsabilifà verso di quello, se al ritorno d’ un viaggio esente da 
sinistri , il debitore cambiatario addiviene insolvente . Imperocché il 
portatore del biglietto di cambio, se questo non è soddisfatto, ha 
1' azione di regresso, e garanzia contro il giratario, da cui ebbe cau- 
sa , come suo autore, e cessionario responsabile della manutenzione 
della verità, ed esigibilità della cosa ceduta, e venduta in forma 
comune , e di ragione . Questa clausola di manutenzione è sempre 
sottointesa in ogni girata che facciasi nel commercio per titolo one- 
róso , e traslativo di dominio , ed ipoteca . 

120. Tale ragione di regresso tende bensì a mettere al coperto il 
terzo aquirente giratario sia del danaro da lui sborsato nell’ aquisto 
del riscatto, sia nelle spese di protesto, e di ricupero di esso da- 
naro, ma non già a farsi rimborsare degli utili ch’egli poteva spe- 
rare dal cambio marittimo. Tutt’ al più può pretendere gli interessi 
mercantili di ferra dal giorno del protesto 'in avanti sulla somma 
capitale da lui sborsata . ' ' 

' I2r. Perchp il girante fosse risponsabile eziandio dei frutti ma- 
rittimi', sstrebb'e d’uopo che la girata fosse concepita in modo, a 
rendere il girante come un fedejussore , una sicurtà coobhligata so- 
lidalmente col debitore principale a restituire gli interessi marittimi, 
o vi fosse altro patto che portasse seco somiglianti effètti di ragione. 
Senza queste speciali convenzioni non si .potrebbe scostarsi dalle or- 
dinarie regole di commercio, che non danno al girante altra obbli- 
gazione , che di restituire il capitale ricevuto cogli interessi di terra 
all’ usò mercantile, dal giorno del protesto , oltre le spese fatte per 
ottenere il rimborso di quanto è al giratario per questi titoli dovuto. 
- 122. Il principal debitore potrà per altro essere escusso dal gira- 
tario: anche, prima che questi- usi dell’azione di regresso verso il suo 
girante, cui ne darà notizia tanto del non seguito pagamento, quanto 
deile vie giuridiche .ch’egli impiega per ottenerlo. ■ • r • • ; 

123 . Dalla sua banda il mercante , die avrà in tali guise preso del 
danaro a canbio marittimo, non sarà in modo alctiiK) liberato , ed 
assolto dagli obblighi di farne il debito soddisfacimento sotto pretesto 
di perdita delia nave , o del suo carico , s’ églj non giustifica , che 
Tom. II. 43 
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all 'atta della partenza, e del sinistro eranvi tanti effètti, quanti abbi- 
sognavano per l’importo della somma ricavata a cambio. Questa 
prova è in lui di tutta giustizia; poiché il sovventore non ha dati { 
suoi danari, die sull’assicurazione fattagli dal negoziante caricatore 
di avere sulla nave degli e flètti fino alla concorrenza del valore di 
quelli . 

124. Che se il prenditore del danaro a cambio giustifica di non 
aver potuto caricare effetti sufficienti a eautare il Valore delle somme 
ricevute , il contratto , in caso di perdita , viene diminuito ne’ suoi 
rapporti in proporzione geometrica del valore degli effetti caricati; 
e non serba la sua sussistenza , ed efficacia , che per rispetto alla 
quantità di cui risulta esserne fatto il carico. Su questa se ne fa il 
calcolo , ed il debitore cqmbiatario ne paga il cambio secando il 
corso della piazza, ove seguì il contratto, fino all’attuale pagamento 
del capitale; e se il vascello arriva a buon porto, non se ne dee 
che il cambio, e non il profitto marittimo di ciò che eccede il va-*- 
lore degli effètti caricati . . / 

J 25 . Laonde se il mercante debitore non giustifica, che per suo 
conto sulla nave eranvi degli effètti fino alla concorrente somma 
a Ini data in prestito, egli è tenuto di pagare il capitale, ed il profitto 
marittimo, senza farsi carico, se il sovventore abbia corso dei rischj , 
o no; poiché non avvi che il cambiatane, che possa esserne istruito 
di un oggetto che forma il correspettivo , c la cautela del creditore . 
Constando quale fosse la quantità degli effètti caricati , risulta ad un 
tempo quale sia stata la responsabilità del creditore, e quale sia cor-» 
rispettivamente l’ obbligazione del debitore , e viene tolto il dubbio 
sulla infedeltà di costui, il quale non poteva essere aggravato di 
maggiore peso; per la ragione che nessun» può essere tenuto all’im- 
possibile , cioè a caricare più di merci , di quello che ha potuto . 

1 26. Il sovventore dee altresì contribuire per suo conto ad alleg- 
gerire al suo debitore l’aggravio delle grosse avarìe; come i riac- 
quisti, le composizioni, i getti, i danni negli alberi, e neicordaggi, 
soffèrti per la salute comune della nave , e delle merci . Senza una- 
speciale convenzione non sarebbe egli soggetto a contribuire per le 
semplici avarìe , e per i particolari danneggiamenti , siccome quelli 
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che spettano direttamente al proprietario della cosa danneggiata, e 
lesa . 

127. Questa contribuzione non percuote già per diritto il capitale 
dato a cambio all’effètto di diminuire il marittimo interesse; ma 
produce in esso una imputazione , che ne diminuisce il frutto dal 
giorno, che il venditore è stato posto legalmente in mora di con- 
tribuire alla comune avaria in quanto lo riguardano gli obblighi da 
lui assunti col suo contratto . 

128. L'uguale riduzione proporzionale dee aver luogo sul capitale, 
ed interessi in ragione della quantità degli effètti salvati, allorquando 
sono essi stati soggetti ad un naufragio, od altro marittimo sinistro: 
a meno che questo fosse proceduto per fatto, e colpa del mercante 
caricatore , il quale sarebbe tenuto restituire il danaro cogl’ interessi 
nautici, ad onta che la nave fosse perita , e non giunta felice in porto, 
il danno della perdita sarebbe a carico comune, se il cambista ed il 
cambiatario avessero complicità , o scienza della causa del danno , 
come nel caso di un carico di merci di contrabbando: se queste ven- 
gono confiscate, il danno esser dee del compratore, che impiegò il 
suo danaro su cose , ch’egli sapeva essere soggette al fisco , Arg. I. 
40. ff. de ìegib. Kurick. jus marit. Hans. tit. 6. 

129. Ed ove i medesimi effètti sieno sottoposti ad un sol tempo 
al contratto di cambio, ed all’assicuranza, quello a questa esser dee 
preferito negl’ effètti salvati , rispetto però soltanto al capitale dato 
ad imprestito, non già agl’interessi. Imperciocché il contratto di 
cambio marittimo è riputato più utile d’ assai al commercio , che la 
semplice assicuranza; e perchè l’assicuratore, il quale, coll’ abbando- 
ho rappresenta l’assicurato, non può avere maggiore diritto di colui, 
che è appunto il cambiatario , e che , secondo le regole di ragione , 
non può venire in concorso col sovventore suo creditore. Contendo 
super proefutione non agitur inter creditorem, et debitorem , sed 
inter creditores ipsns. Salga d. Labyrint. credit, p . 1. cap. 16. n . 
23 . , p. 3 . c. 3 . n. 5(). 

1 3 0. Ultimata la spedizione, od altrimenti finito il rischio, il de- 
bitore è obbligato di pagare in effèttivo numerario, il capitale, e 
l’ interesse marittimo eh’ egli ha promesso : nè gli è lecito di offrire 
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in pagamento delle mercanzie . Nè se queste merci avessero sofferto 
dei danni, e guasti essendo già in terra, o per fatto di terra, sareb- 
be lecito al debitore di chiedere la diminuzione del suo debito verso 
il cambista , in faccia dei quale somiglianti danni non sono sopporta- 
bili, n si considerano coinè fortuiti. 

1 3 1. Bisogna però accordargli, dopo il ritorno felice del bastimento, 
un po’ di tempo per far danaro, colla percezione dei noli, colla ven- 
dita delle mercanzie, e con altri mezzi, con cui abilitarsi ad adem- 
pire le sue obbligazioni . Nella Svezia soglionsi accordare 20. giorni 
dopo il ritorno, ed intanto si pagano gl’interessi di terra; giacche 
cessato il pericolo del mare , cessar debbono i marittimi interessi . 
Non si può negare al creditore di convenire il suo debitore anche 
il giorno dopo l’ arrivo ; ma poi il giudice nella sentenza fisserà 
sempre un tempo non minore di giorni 8. , nè maggiore di giorni 
i 5 . dopo l’intimazione della medesima: a meno che vi sieuo circo- 
stanze tali, che lo facciano declinare da questa ordinaria regola di 
ragione . Imperciocché è giusto , e ragionevole, che il debitore abbia 
un tempo congruo pCr procacciarsi i fondi necessarj, ad onta che 
nel contratto, seguito liberamente, non siasi accordata dilazione al- 
cuna. Nihìl peti potest ante id tempus , quo per rerum naturam 
persolvi possit. L. 1 8G. ff. de R. J. §. 27. Inst. de inùt. stip. Nes- 
.suuo è tenuto a far còse impossibili , e se una legge .vi fosse che 
1 ’ ordinasse , io la stimerei come non emanata , e come contraria al 
naturale ordine delle cose, il quale solo può essere l’anima della 
legislazione . 

1 32 . Nè la clausola di pagare, subito dopo r arrivo, indurrebbe 
nel debitore un obbligo assoluto di farne il pagamento , possa , o 
non possa: poiché queste clausole di rigore deono sempre essere 
intese ne’sensi di equità, ed il giudice non dee permettere, che col 
sacco alla mano si vada sul campo alla casa del debitore per farne 
l’esecuzione, prima che sia decorso un conveniente termine destinato 

. all’apparecchio delle occorrenti somme. Quod dicimus debere statini 
sohere , cura aliquo scilicet temperamento temporis intelligcndum 
est: nec e/iim cum sacco adire clebet. Ij. io 5 . ff. de solut. et liber. 
L. 35 . §. 2. ff. de ' V. O. Quod dieci incontinenti ita accipiendum 
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est cum alirjuo spalto, Tj. 1. §. 8. ff. ad T.. Fai. , L. ai. de Jud., 
L. 2. ff. de re jud., L. 2. ff de leg. 1. , L. 5 . §. 1. ff. de collat. 

1 33 . Ciò posto dee permettersi al creditore di convenire in giu- 
dizio il suo debitore anche il giorno dopo 1 ’ arrivo del bastimento 
in porto, ma la domanda, e jp sentenza non potranno in via di re- 
gola costringere il debitore a pagare in un tempo più breve di 
giorni 8 . dall’ intimazione della sentenza; salvi i rimedj straordinarj 
di provvisionali cautele, che potessero contro di lui occorrere a cau- 
tela , e sicurezza dell’interesse, e diritto del creditore. 

134. Dal momento dell’arrivo cessano bensì i marittimi interessi, 
ma decorrono tosto fino all’intiero pagamento quelli di terra, come 
tutt’ altro cambio fosse seguito , senza che però vi abbisogni per la 
decorrenza di essi, che vi proceda il protesto, od altra diffidazione 
mercantile, e giudiziale . 

1 35 . Se il danaro dato ad imprestato marittimo non si diede, che 
per il traverso, ossia tragitto di mare, o per un tempo limitato, o 
per una tratta di viaggio, fino ad un dato lnogo, il capitale, e l’in- 
teresse dee venir pagato nel luogo, ove finì il rischio convenuto, 
quantunque il viaggio per se stesso non sia per anco terminato . 

i 36 j. Questo pagamento che presso gli antichi, e massime i Ro- 
mani soleusi fare - nelle mani dello schiavo incaricato dell’ azienda , 
ora si fa al sopraccarico, commesso, al mandatario del creditore, se 
questi non è presente. Il rappresentante del creditore chiamasi anche 
suo fattore, come quegli che fa le cose, e gl’interessi del suo 
committente . 

137. Se poi nel luogo destinato alla cessazione dei, rischj cosi, 
come al pagamento non avvi persona, cui si possa pagare il cambio, 
e l’interesse convenuto, sarà facoltativo al debitore cambiatalo, o 
di faine delle somme pagabili con deposito giudiziale nel luògo ivi 
solito, o d’ imbarcarle nel suo legno. In questo caso egli non è te- 
nuti? pagarne gli interessi di terra pria che sia arrivato in porto : 
ma i danari, e gli elFetti, ch’egli imbarca sono a suo rischio. La 
facoltà di fare il deposito delle somme da lui dovute nel sito del ter- 
mine dei rischj assunti procede dal diritto che ha il creditore d’ ivi 
convenire il suu debitore al pagamento del cambio convenuto ; poiché 
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fuori di questo caso il giudice competente è sempre quello del luògo 
in cui avvenne il contratto . 

i 38 . Clie se per soddisfare il cambista , il cambiatario da suo 
capo tira delle lettere di cambio all’ ordine del suo creditore sopra 
dei terzi, esse restano a suo conto, fiqo al finale pagamento, a meno 
che le abbia tratte per ordine di esso cambista suo creditore . 

i 3 q. Varrebbe quindi legalmente a scarico del debitore il patto 
di far passare ad un dato sito in lettere di cambio il capitale, e 
l’ interesse scaduto in caso di guerra, per sottrarlo alle vicende cui 
può essere esposto; conciossiachè, sopravvenendo la guerra, si sup- 
pone, che i danari non sieno stati dati, che per il tempo del tragetto. 
Il rischio di tali lettere di Cambio sarebbe del creditore, in faccia 
del quale il debitore traente non fa che il di lui semplice gerente, 
e non può correre altro rischio estraneo a quello della natura del 
suo contratto. Gli accidenti ulteriori al pagamento da lui fatto in 
buona fede in tante lettere di cambio , non possono riguardare che 
la persona, e l’interesse del creditore. 

140. D’ altronde il patto, che le lettere di cambio tratte per or- 
dine del creditore sieno a rischio del traente, in questo caso è 
ingiusto, ed esorbitante. Sarebbe esso in urto alla natura del con- 
tratto, che lo esonera da ogni debito dal momento, che cessato il 
rischio, soddisfa i suoi impegni, pagando il capitale coll’interesse 
convenuto ; e sarebbe usurario , perchè lo aggraverebbe di una ille- 
cita risponsabilità di ulteriori interessi ; mentre , dacché ha egli pa- 
gato il cambio nautico nel luogo del termine fissato, non può più 
essere aggravata la sua condizione. 

141- Quanto all’uso, ed alla prescrizione delle lettere di cambio 
marittimo , non vi è variazione del diritto commerciale relativo alle 
altre lettere di comune cambio terrestre . Lo mettere mano a questa 
•estera messe mi condurrebbe troppo lontano dal mio istituto di 
trattare della marittima giurisprudenza . Del resto hanno sommamente 
scritto su questa materia di cambio il Pothicr, il Savary , il Phoonsen, 
■il Dupuy, il Frank, 1’ Eineccio, il Wolf, il Marquard, il Casareggi, 
l' Ansaldo, e ne’ più moderni il Baldassaroni, e l’Azuni, e molti al- 
tri rinomati scrittori. Se il cambio marittimo non è all’efiètto di 
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ottenere convenuti pagamenti ridotto a lettere di cambio ver a , e 
reale, non può essere prescritto, che nel tempo in cui si prescrivono 
le altre ragioni civili , e quindi nello spazio di 3 o. anni: ma se Un 
tal cambio nautico, sebbene in origine fatto con iscrillura privata, o 
pubblica, od anche in via di cambiali, pure pria, o dopo vedesi 
vestito alla foggia d’ ogni altro cambio reale , mediante le relative 
cambiali, la prescrizione può essere minore, e regolata secondo le 
regole del cambio comune, rispetto ad agire contro i giratarj ; giac- 
ché , in quanto al primo debitore , la prescrizione è sempre quella 
delle altre obbligazioni civili. Da qui è che in Francia, se il biglietto 
di cambio nautico è fatto all’ordine del sovventore, e questi lo ne- 
gozia, il portatore è obbligato , al par d’ ogni altro giratario, far le 
sue diligenze contro il cambiatario debitore entro tre anni , a con- 
tare dal giorno, che f esazione del biglietto ha potuto essere fatta, 
ossia dal di che il biglietto era esigibile : passato il qual tempo , il 
presentatore non ha più veste di agire per garanzia , e di regresso 
contro il giratario indossato. In questo caso il biglietto non si con- 
sidera di cambio nautico, ma comune e semplice al par degli altri 
biglietti girabili. Ordon. du iGy 3 . tit. Lcttres de changes art. i 3 . 
32 . Edit du commerce tit. 5 . ar. 20. 

142. Basterà intanto sapere , che il cambio è un contratto di ra- 

gione delle genti , nominato , di buona fede , perfezionato dal solo 
consenso de' contraenti , con cui si fa una specie di compera di 
danaro lontanò con quello che si presenta , cambiandosi questo con 
quello, col mezzo delle lettere di cambio, che formano il segno di 
questo conti-atto , e l’ istroinento dell’ esecuzione . E’ anche una ces- 
sione di credito, che il cambista fa al cambiatario per mezzo d una - 
carta da quello a questo rilasciata in forma di lettera , che dicesi 
di cambio . " • 

143. Ordinariamente in questo contratto vi sono quattro persone, 
cioè il traente, che è quegli che dà la valuta, il trattario, che la 
dee pagare, il remittente , che paga la valuta per avere la lettera,-' 
ed il presentante , cui la lettera è girata , affinchè* presentandola al 
trattario ne ritragga la somma ivi espressa . 

’ 144. Di questo contratto non se nc trova alcun vestigio nel diritto 
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romano: gli antichi non conoscevano altro cambio fuor di quello 
di una moneta , o cosa con un’ altra : più abbasso si vedrà che in 
alcuni popoli barbari il cambio è segno della loro compra e vendita. 

145. Chi sieno gli inventori di questo cambio, e quando abbia 

esso cominciato non è pcranco precisato, e più che si anderà avanti, 
meno si saprà fissare questo punto di commerciale erudizione . Gio. Vil- 
lani nella sua storia universale, ed il Savary nel suo parfaìt négo- 
tiant attribuiscono l’ invenzione delle lettere di cambio agli Ebrei, 
che furono banditi dalla Francia ; e pretendono, che sotto Dragoberto I. 
nel 640. , sotto Filippo Augusto nel 1181., e sotto Filippo il Longo 
nel i 3 i 6 . , costretti essi Ebrei ad uscire da quel regno, e temendo 
d’essere spogliati, uscendo, delle loro 'fortune , ritirati in Lombardia, 
si servissero dei viaggiatori e mercanti forestieri , dando a questi 
delle lettere di stile assai breve , e conciso , per ritirare i proprj 
danari , ed effètti dalle mani dei loro amici , ai quali gli avevano 
lasciati . ‘ ■ \ 

146. Nè per combattere questa opinione si può dar retta al riflesso 
di Dupuy Serra , il quale scatenandosi contro gli Ebrei , dice che 
non vi abbisognano più di 600. anni per lasciare loro l’introduzione 
di queste lettere di cambio ; che il loro bando essendo il castigo 
delle loro rapine , e malversazioni , si erano attirato 1’ odio pubbli- 
co , e nessuno avrebbe voluto incaricarsi di tenere in deposito il 
loro danaro , e meno di assisterli , ed aver commercio con essi , 
massime con pericolo d’ incorrere le pene portate dalle ordinanze 
contro i fautori del traffico -ebreo . Imperocché non è moralmente 
impossibile , che ad onta di tutte queste difficoltà , e di questi ri- 
gori, gli ebrei non potessero colla loro sagacità prendere le misure 
necessarie per ritenere con sicurezza i loro fondi senza compromet- 
tere le persone da cui erano ajutati in tale operazione. Nè queste 
ordinanze erano dogmi tali , che non potessero lasciare da qualche 
moralista assolvere nel foro interno que’ sudditi cattolici , o 
protestanti , che davano agli ebrei una mario soccorritrice in sì ca- 
lamitosa circostanza . Che per altro i giudei , od ebrei che vogliansi 
chiamare sieno sempre stati avidi del danaro, e del guadagno , e 
sommi speculatori nel commercio lo reggiamo nei tempi di Cicero- 
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m, il quale difendendo in Roma L. Fiacco accusato di abuso del 
danaro pubblico , durante 1’ occupazione della pretura asiatica , cui 
-Foratore era succeduto, sostiene contro P. Ldio accusatore, che 
Fiacco seguendo le intenzioni del senato avea con varj editti vieta- 
lo , e tenuto mano forte perchè i giifdei non esportassero danaro 
dall' Asia , e dall’ Europa fuori dell’ impero della repubblica roma- 
na , ed in Gerusalemme . Cum aurum Judoeorum nomine quolanni s 
ex Italia , et ex omnibus ve stris provinciis Hierosolymam exporta/i 
solerei , Flaccus sanxit edicto,ne ex Asia exportari liceret . Quis 
est, judices , qui hoc non ve rè laudare possit ? exportaiu aurum 
kox oportere , cum s epe antea senatus , tum me consule gravis- 
sime judicavit . Huic attieni barbarce superstitioni resistere , se- 
veritatis : multitudinem Judceorum flagrantem nonnunc/uam in 
concionibus , prò rep. contemnere , gixtvitatis stimma; fuit . Orat. 
xxiy. pag. 5 1 2. . 

147. Anche ai tempi degli imperatori era vietato il trasporto del 
danaro:, era odioso ai Romani cha il danaro si portasse ai barbari , 
dai quali anzi con tutto lo studio esser dovea levato , 8 tolto . Non 
.salum barbaris aurum minime praebeatur , sed edam , si «pud cos 
inventimi Juerit , subtili aujeratur ingenio . L. 2. C. de coìiiuer. , 

, , 148. L’ unico commercio permessi) dai Romani, e da loro usato, 
era quello delle granaglie : la semplicità di quel popolo virtuoso 
non abbisognava di altre merci, e droghe, che il lusso, e 1’ intem- 
peranza vennero poi ad introdurre. PI in. lib. 6 . c. 23 .,lib. 12. c. 18. 
,L’ unica esportazione che si faceva di danaro , e merci era dall’ Ita- 
lia in Asia , c viceversa da colà se ne faceva F importazione dell* 
uno, e delle altre. Il privilegio, che per tal genere di negoziazione 
si accordava , era uu illimitato corso d’ interessi a favor dei credi- 
tori, dal momento che questi facevano la consegna del danaro , o 
degli effètti alla nave, che si scioglieva dal porto, e navigava a 
loro pericolo fino al tempo stabilito , od al termine del viaggio . 
L. 1. ff. h. t. , L. 1 . C. eod. , L. 122 . Jf. de V.O, Qtjac. óbseivat. 
la. 5 . c. 38 . ' . . • . 

14.9. Ampliatosi il bisogno delle merci forestiere, e con esso il 
commercio delle nazioni, a poco a poco al puro nautico guadagno 
Tom. IL 44 
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sottentrò il vero cambio marittimo, cui col mezzo delle lettere cam- 
biali, sorsero nuovi Ebrei a dargli nuovo alimento, e vigore. 

i 5 o; Gli Italiani di Lombardia cominciarono così a fare in Fran- 
cia un. facile commercio coll’uso delle lettere di cambio, e bisogna 
dire, che dolci riuscissero usure di tali lettere anche ai Francesi', 
ed agli altri Europei; giacché ben presto tutte le nazioni più colte 
si diedero a coltivare siffatto ramo di mercatura. » 

j5i. Lione, detta ancora la città del cambio, fu la prima piazza 
di commercio, in cui si praticò l’uso delle lettere di cambio in 
Francia ; ed Amsterdam fu la prima nell’ Olanda che uh tal uso ri- 
cevesse, ed abbracciasse, dacché vi si rifugiarono i Gibellini , i 
quali verso il secolo XIV. erano , nelle famose guerre politiche di 
Firenze , e delle altre città d’ Italia , stati cacciati dal partito dei 
Guelfi, che vi rimase trionfante; -j .> f • • 

J02. I fiorini, monete di Firenze, che si viddero ben presto 
circolare colle lettere, o polizze di cambio nella Francia, nell’O- 
landa, e nell’ Alemagna , ci additano pure che i Fiorentini, i Geno- 
vesi , i Lombardi , e gli altri Italiani diedero a questa negoziazione 
il più -gran credito, e con essa si misero in rapporto con l’Europa 
intera . Ma il più antico editto, che parla di queste lettere , è quello 
.di Luigi XI. del marzo 1462. , *convien dire, uscito poco meno d’ un 
secolo dopo f esperimento e l’ uso delle medesime . 

1 53 . Il cambio dei Romani si pratica anche a’ giorni nostri , quan- 
.do avendo bisogno d’una moneta, che sia più rara, o che non si 
ha al momento di usarne , si ricorre ad un altro con altre monete, 
per avere quella, e si paga anche qualche cosa per ogni moneta a 
colui, che la dà nel cambio: questo profitto varia secondo la qualità 
•dei tempi, e delle monete. Se quindi sulla piazza non vi é che una 
sol moneta 'in giro, tiop vi può essere cambio, che chiamarono 
collibistico, dalla parola greca colibort che significa mutare ; giac- 
.chè non vi è mutazione ove mancano le specie mutabili. Nam col- 
lybus esse qui potest curn utantur omnes uno genere nummorum ? 
Cic. in verr. 5 . c. 78. 

154. Il catnbia vero , e reale è quello che si fa da un luogo all* 
altro, come da Milano per Roma, per danaro ricevuto qui, da pa- 
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■garsi colà. Può peraltro essere originato da ufi credito precedente, 
ed allora non vi fc d’uopo dilla materiale numerazione della somma 
data a cambio; coll’ emissione della lettera, che fa il traente, s’in- 
duce una nuova convenzione , e la numerazione risulta virtualmente, 
ed espressamente, come se al remittente si pagasse prima la somma 
lui dovuta in estinzione del suo debito dal traente, e quegli invec» 
di ritirarla, la desse a questo in prezzo della rilasciatagli cambiale, 
sotto 'il beneficio di una dilazione a farne fare la restituzione. 

1 55. Cambio muto , secco , o finto dicesi quello, clic si fa intrin- 
secamente fra due sole persone dello stesso paese con dei chirografi, 
ai quali si dà l’aria, e la forma di cambiale per nascondere il mu- 
tuo con usura : ma queste carte non godono il diritto delle cambia- 
li, si risolvono in semplici biglietti, od ordini di pagamento, atti 
solo a portare in chi li possiede un’azione personale, e non mer- 
cantile, quando le persone contraenti non sieno tutte commercianti , 
e non gli abbiano fatto per causa dipendente dal loro commercio. 

156. Vero è, che anche nel cambio reale vi può essere il con- 
corso di sole tre, o due persone, come quando io mi trovo a Pa- 
rigi, ed ivi incontrando un Milanese, mi fo da lui dare una lettera 
di cambio sopra se medesimo in Milano all’ ordine di me stesso, 
ed io la giro ad un mio corrispondente nel ritorno, o vengo io 
stesso a Milano a ricevere il danaro della tratta . Ma vi dee sem- 
pre essere la confessione della valuta pagata, e la distanza da luogo 
a luogo, altrimenti manca l’essenza del contralto, e la cambiale 
non è più che un ordine bancario , nn mandato ad esigere , un 
biglietto di personale, e semplice obbligazione, che mette il pre- 
sentatore nello stato in cui trovasi il primo individuo a di cui fa- 
vore fu rilasciata la cambiale. 

157 . La realtà del cambio dee essere provata dal creditore, quando 
il debitore opponga di dòvere comprendere i cambj nella estinzióne 
del credito : ed al contrario trattandosi di ripetere i coinbj , come 
indebitamente pagati, la prova spetta al cambiatario; giacche allora 
debbonsi dimostrare le trasmissioni delle lettere , massime di ritorno : 
mentre queste giustificano, tanto la preesistenza delle lettere di an- 
data, quanto la circostanza, ohe il corrispondente abbia accettato i’or- 
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dine , e la tratta fattagli , e così provano colf accettazione dell» 
lettera la novazione del debito • 

i 58 . In difetto assoluto di tali lettere di corrispondenza, la prova 
della real'à dei cambj può essere supplita da altri argomenti, ed am- 
minicoli legali, come i registri, e libri mercantili, in cui veggansi 
scritti i pagamenti delle provvisioni, e dei cambj, e delle altre spese 
occorse in causa del giro cambiale, 

i 5 g. Il cambio può essere pari, quando il valore intrinseco del 
danaro è eguale in ambi i luoghi enunciati nella tratta : giacché 
questa voce è tecnico-legale , e suole sempre significare una lettera 
di cambio ad ogn’ effetto di ragione . 

160. Può essere dispari, quando nei due paesi menzionati nella 
tratta vi è differenza nel valore intrinseco della valuta con cui si 
acquistò la cambiale. 

161. Per bene comprendere, se in una data situazione di cambio 
lo Stato guadagni, o 1 perda, bisogna considerarlo come debitore, 
come creditore, come acquirente, e come venditore. 

162. Quando il medesimo titolo, e peso di danaro di Francia, 
rende 'lo stesso titolo e peso di danaro in Italia, il cambio fra que- 
ste due nazioni è pari: ma quando questo titolo, e peso non rende 
quello, e rispettivamente rende di più di quello, dicesi che in Italia 
è basso, od alto, il cambio: epperò in Italia, quando il cambio colla 
Francia è più basso del pari , lo Stato perde come debitore, guada- 
gna come creditore, e perde come compratore, e guadagna come 
venditore. Imperocché meno varrà il suo scudo in Francia, più di 
scudi sarà costi-etto l’Italiano di far pagare, s’egli è debitore ad un 
Francese: ma s’cgl’è creditore di quésto, più sarà basso il nostro 
scudo , più egli ne ricéverà in pagamento . 

1 63 . Lo stesso dicasi pure nel rapporto di compratore, e ven- 
ditore di mercanzie; ma in questo caso l’accorto negoziante dirige 
le sue operazioni in modo, che il cambio non influisca sul valore 
reale delle merci. Il mercante che si vede un cambio svantaggioso 
nella vendita, o nella compra, stabilisce un prezzo differente, od 
un pagamento sul piede del cambio pari , e fa clic il suo commercio 
ri o ni al livello, ad onta delle cause che lo possono alterare. 
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164. Le usanze , o gli usi , secondo i quali si sogliono fare le 

cambiali, sono tanti spazj di tempo dal di della tratta o della accet- 
tazione, entro il quale l’accettante è diffidato, che dee pagare la 

cambiale su di lui tratta . Questi usi sono più, o «meno lunghi , a 
seconda delle pratiche, e discipline mercantli de* rispettivi paesi. 

L'uso di Spagna per es. , d’Olanda, e delle Fiandre è di due mesi 
dalla data della lettera: quello di Londra, e di tutta l’Inghilterra, 
non che del Portogallo è di 3 . mesi dalla data: nella Germania, ed 

in Trieste è di quindici giorni vista: in Francia è di uu mese data: 

nel regno di Napoli, e delle due Sicilie ao. giorni vista. L’uso di 
Roma, della Romagna, e della Toscana, fuori di Livorno, è di iti. 
giorni vista, ed 8. in Livorno. In Venezia è giorni 20. data e nei 
paesi veneti a giorni io. In tutto il Genovcsato l’uso è di giorni 8. 
vista, e cosi è nei territori deh’ ex-Lombardia , e del Piemonte. Il 
mese nel rapporto degli usi viene indistintamente conteggiato di 
giorni 3 o. , e per la^- scadenza delle lettere di cambio ad uso, od 
altrimenti stipulate dalla data delle medesime, si debbono conteggiare 
tutti i giorni dell’ anno , inclusivamentc a quello di pieno precetto . 

1 65 . Secondo i nostri veglianti regolamenti le lettere di cambio 
dopo la scadenza di esse, hanno tre giorni di favore inclusivamenfe, 

che non sieno festivi: ma questi giovano al creditore, ossia al pre- / 

'sentatore , non già al debitore, ossia trattario; e neppure sono utili 
al creditore, se si tratta di levar protesto di non accettazione , perchè 
questo dee levarsi immediatamente dopo il rifiuto della medesima . Le 
lettere a vista non godono alcun giorno di favore, ed if protesto 
debb’ essere immediatamente levato, dopo il negato pagamento, altri- 
menti la cambiale sarebbe pregiudicata in faccia del traente. 

1 66 . Ogni giratario terzo per titolo oneroso di valuta avuta può 
rivolgersi contro i suoi autori, cioè i giratarj indossati prima di lui, 
e contro il traente se la lettera non viene nè accettata, nè pagata. 

Tutti i giratarj, e tutte le persone sottoscritte nella cambiale sono 
ad uno ad uno solidalmente obbligati a restituire la valuta all’ ultimo 
possessore , pd a quello che rimane scoperto della valuta da lui 
sborsata per l’ acquisto della cambiale , 

167. Se la cambiale non è pagata, si fa luogo al ricambio , od alla 
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ricorsa . Questo ricambio è un prezzo di nuovo cambio dovuto dopo 
seguito il protesto di una cambiale ; ed è composto dal primo capi- 
tale, dall’aumento, o dalla diminnzione risultante dal prezzo del 
cambio sulla piazza, e dalle provvisioni. L’operazione del ricambio si 
fa dal creditore, il quale alla scadenza non ha potuto esigere la tratta, 
c per far fronte ai suoi impegni, prende a cambio da se stesso, o 
da altri una somma di danaro equivalente alla tratta non soddisfatta , 
aggiungendovi il prezzo del nuovo cambio, le spese di protesto, le 
senserìe, e provvisioni, e così traendosi un’altra cambiale, conflata 
di tutte queste aggiunte, il debito non è più in quella somma che 
fu tratta la prima, e con tale aumento la nuova lettera ritoima al 
luogo d’onde fu spiccata la cambiale non estinta a spese, e danno 
di colui , che fu cagione del ritorno , per il non seguito pagamento 
della medesima, nel luogo destinato all’ estinzione di essa. 

168. Questo ricambio non produce alcuna novazione del primo 
debito, a motivo che questo non si considera estinto. Ma se il de- 
bitore per estinguerlo contrae un altro cambio con un terzo, su cui 
faccia una trutta a favore del creditore, questa chiamasi ricorsa, per- 
che egli ricorre ad altri per avere a cambio l’equivalente somma da 
lui dovuta , e così estinguere la propria tratta . Può egli ricorrere an- 
che direttamente al suo creditore, affinchè paghi a se stesso l’importo 
della tratta, e la ricambi per conto del debitore in estinzione del 
primo cambio, che il creditore fa in se medesimo , pagando a nome 
del proprio suo 'debitore: con ciò Si fa novazione al primo debito, 
ed un altro più grande se ne costituisce . 

i 6 g. La rivalsa in termine di commercio appartiene al genere dei 
ricambj, e significa quell’atto con cui, mediante una cambiale, il 
portatore d’una tratta non estinta al luogo indicato, si rivale sopra 
il remittente, e questi, soddisfacendo quella, si rivale contro il traente, 
a di cui carico sono questi due ricambj originati dal difetto di pa- 
gamento della stia tratta . 

170. Il debitore di tutti questi cambj , e ricambj, delle rivolse, e 
simili è sempre il traente , siccome quegli che tacitamente contrae 
con tutti i futuri giratarj , il numero dei quali è il risultato di quel 
giro, che dee fare un ellétto cambiale per fuso cui è destinato* di 
servire al bene del commercio, ed alla facilità delle negoziazioni. 
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vjx. Oltre la variazione mi valore delle monete prodotta dal 
cambio per gli accidenti , che possono intervenire fra il luogo del 
fatto imprestilo , e quello del pagamento , avvi eziandio quella che 
procede dalla mutazione intrinseca , ed estrinseca della moneta se- 
guita fra il giorno dell’ impresi ito , e quello della restituzione. 

172. Per decidere se 1 ’ aumento , od il decremento intrinseco, od 
estrinseco delle monete esser debba a vantaggio o carico del debitore, 

0 del creditore , è duopo ritenere, che si aumenta , o diminuisce il 
valore intrinseco della moneta , quando materie più , o meno pure 
vengono impiegate nella fabbricazione di esse ; sicché ad onta del 
valore attribuito dalla legge ascende, o decade in ragione della 
maggiore , o minore bontà intrinseca del mclallo monetario . Va- 
lore intrinseco è quello che proviene dalla legge , o dalla opinione 
degli uomini : e desso aumenta , o diminuisce il suo prezzo in ra- 
gione del bisogno , che gli uomini possono avere di una moneta . 

173. Prima che vi fossero le monete, le merci si aquistayauo con 
altre merci : e cosi pure avviene in que’ luoghi selvaggi , ove il bi- 
sogno , e l’incivilimento del commercio non è per anche penetrato. 

1 popoli in fatti che hanno poche mercanzie a commerciare , coinè 
i selvaggi , negoziano per cambio materiale , e questo cambio tiene 
loro luogo di compra, e vendita, e di pennuta. Omero riferisce 
essersi così venduti i cavalli di Achille : cosi i Garavani dei Mori , che 
vanno a Tombut , e nel -fondo, dell’ Affrica , cambiano il sale coll’ 
oro . Il Moro mette il suo sale in un mucchio , il Negro la polve 
in un altro ; se non vi è abbastanza di oro , il Moro ritira, del sale 
fino che le parti convengono . 

174. Ma allorché un popolo traffica su di un gran numero di*“ 
mercanzie , e non di due , o tre come i rozzi abitatori della Nigri- 
zia , vi abbisogna un segno del prezzo come il metallo, che è facile 

a trasportarsi, e risparmia le spese che si farebbero, dovendosi 
quelle trasportare per cambio . Il trasporto delle merci ha fat to na- 
scere il danaro , ed il cambio nacque per evitare il trasporto del 
danaro . 

17.5. Con questo si compera maggiore quantità di merce, che noi 
non potremmo avere, col cambio de’ nostri prodotti, massime se questi 
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sono in minor numero di quelli elle ci possono abbisognare . 
Compera è quindi sempre il commercio per quella nazione che di- 
manda il più , e la permuta è per quel popolo che ne abbisogna 
meno . 

i<7 fi. La moneta è dunque un segno che rappresenta il valore 
d’ ogni mercanzia . Fu scelto a preferenza un segno di metallo pre- 
zioso , e fino per essere più durevole , e divisibile in minute parti , 
e di più facile trasporto . Ogni Stato vi mette il suo impronto , af- 
finchè la forma risponda del titolo, e del prezzo, i quali nppajano 
alla vista , e siavi una cassa obbligata a riceverli , quando mancano 
dell’ integrità dell' uno , e dell’ altro . L’ importo ò il valor estrinseco. 

177. Gli Ateniesi si servivano per segno del cuojo dei buoj , onde 
dopo clic i Greci impararono dai Lidiani 1’ arte di coniare , le mo- 
nete di Atene ebbero per impronto un bue . Il sale di cui se ne 
servono per seguo gli abitatori dell’ Abfssinia ha il difetto , che si 

'squaglia, e guasta continuamente , ; if che non succede del metallo. 
I Romani per segno avevano il cuojo di pecore , è per questa ragione 
■il danaro fu da loro' chiamato pecunia. 

178. Il valore poi della moneta è in ragiorfe contraria della quan- 
tità del metallo ; onde nel secolo XV. olla scoperta delle Indie 
Orientali , e dell? America , Ja moneta si avvilì ad un dipresso dal 
12. all’ uno; e quel eh’ è mirabile , servì di rovina ai medesimi conr 
quistutori . Carlo V. d’ Austria re di Spagna divenne padrone deR’ 
America , come i Portoghesi lo divennero delle Indie per lo strano 
accordo del Papa Alessandro VI.; eppure Filippo li., figlio di Carlo 
V. , dovette fare la famosa sua banca rotta , mancando fino di mezzi 
per pagare le pensioni agli ufficiali , e soldati che militavano sotto 
le sue bandiere . Portate le grandi masse d’ oro dall’ America in 
Europa , il metallo , per la somma sua quantità , si avvilì all’ ecces- 
so ; ma questo metallo nulla costò alla Spagna , perché lo ritrovò 
nei tempj degli Americani , i quali tolto dal sono della terra , e già 

«purgato dal fuoco, ve lo avevano riposto come in luogo di sicurez- 
za . Negli anni addietro per l’ opposto , dovendo ivi gli Spagnoli 
; con enormi spese farlo scavare , purgare , c preparare coll’ arte citi— 
1 mica , non avevano forse la stessa quantità d’ oro da portare in 
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Europa , ove valeva la metà di meno , e loro costava metà di più 
del primo che levarono da colà ; onde gli Spagnuoli si ridussero a 
non cavare dall’ oro che facevano venire dall’ America, che le spese, 
e da ultimo giunsero a perdervi sul costo . 

• 179. Servirono essi di esempio agli altri Europei, e gli Inglesi, 
gli Olandesi, ed i Francesi, che poi si stabilirono nell’ America, e 
nelle Iodie fecero meglio i loro conti , ed ebbero maggiore cura di 
quelle miniere , e di quelle terre , le quali scavate , e coltivate con 
saviezza si manifestano ricche , e fertilissime . 

180. Sono più utili , sebben più limitate , le miniere dell’ Alema- 
gna , e dell’ Ungheria , perchè sono nel proprio territorio , meno 
costose , e non impediscono l' agricoltura , e nel mantenimento dei 
minatori si consumano quelle derrate che sovrabbondano al paese. 

181. I Romani furono costretti ad usare di sì vile moneta, perchè 
in Italia non avevano mezzi onde abbondare d’argento: in Róma, 
quando fu presa dai Galli , non si trovò che mille libbre d’ oro . 
Dopo la pace con Pirro ebbe bastante argento , ed oro per coniarne 
delle monete . Vi si batterono dei dinari di metallo che valevano X. 
assi , o dieci libbre di cuojo : e la proporzione detf argento al cuojo 
era come l’uno al 960., mentre il danaro romano, valendo io. 
libbre di cuojo , valeva 1 20. once di cuojo , e cosi un ottavo dell’ 
oncia d’ argento . 

. 182. Al principio della seconda guerra Punica il danaro romano 
non valeva più che 20. once di cuojo, e cosi la proporzione fra 1’ ar- 
gento, ed il cuojo non era più, che come l’uno al 160. La riduzione 
era ben considerabile , poiché la repubblica guadagnò 5 . sesti su 
tutta la moneta di cuojo . L’ argento crasi aumentato , cd era della 
natura delle cose il ristabilire la proporzione fra i metalli , e le altre 
cose che servivano di moneta , 

i 83 . La pace che terminò la prima gutrra Punica aveva lasciati i 
Romani padroni della Sicilia. Bentosto essi entrarono in Sardegna, 
cominciarono a conoscere la Spagna , e le masse d’ argento si au- 
mentarono in Roma. Si fece l’ operazione che ridusse il danaro d’ar- 
gento di 20. once a 16. , e ne venne, che la proporzione dell’ar- 
gento al cuojo fu dall’uno al 120. 

Tom. IL 45 
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f 84- Ciò posto la proporzione delle monete romane a quelle 
4 ’ oggidì era come. 1 ’ uno al i 53 6 ., e cosi un dinaro romano equi- 
Valeva a circa uno zecchino de' nostri giorni, ed il sesterzio d’ar- 
gento di que’ tempi ad un fiorino circa d’ argento de’ nostri di . 

1 85 . Al tempo degli imperatori romani la moneta dovette perdere 
col valore la bontà intrinseca, attesa la lega da cui era composta ^ 
Si trova che la moneta di Caracalla aveva più della metà di lega : 
quella di Alessandro ne aveva due terzi , finché sotto Gallieno noti 
si vedeva più che del cuojo inargentato. Veggonsi ancora ne* musei, 
e gabinetti di anticaglie delle monete, e medaglie, le quali non 
hanno che una lama d’argento, che copre il cuojo; e ciò fu reffet-, 
lo delle euormi spese di quegli imperatori , che rovinarono se stessi 
salto l’ oppressióne dei loro popoli . 

186. Stante questa enorme alterazione di moneta intrinsecamente 
peggiorata a’ tempi di cui parliamo , la proporzione di quella colla 
nostra venne ad essere come dell’ uno al 768. , poi come dal 1. al 6 i 3 . 
Da ultimo era ridotta la proporzione , che quella moneta valeva di 
bontà intrinseca ad ufl dipresso come quella de’ nostri tempi: tanto 
fu 1’ avvilimento della materia ond’ era composta , e coniata . 

187. Ma allorquando si tornò a battere monete con argento puro, 
la proporzione colla nostra moneta , fece un salto come dal r. a 
2000. circa ; poiché la quantità del metallo non si aumentava in ra- 
gione dell’uso, e del consumo che ne facevano t popoli, onde 
venne ad essere molto caro. Crebbe adunque il prezzo dell'oro, e 
dell’ argento in ragione composta della poca quantità relativa , che 
se ne cavava dalle miniere , e dall’ uso di esso , che si estendeva 
enormemente per tutte le nazioni, e per il grado della maggiore 
purezza , cui si rendeva per coniarlo . 

<88. L’oro solo anch^ ai tempi de’ Romani non si avvilì, e man- 
tenne il suo valore quasi primitivo: onde i dinari d’oro di que' 
tempi tanto della repubblica , che degl' imperatori valevano quanto 
ai di nostri valgono 12. zecchini circa, cd un sesterzio ch’era il 
quarto di un dinaro , circa 3 . zecchini , e chiamavansi dai Latini 
col nome generico di nummi aurei. Vi furono anche i soldi, ne' 
tempi bassi chiamati solidi, i quali quantunque fossero anticamente 
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una moneta d'oro effettiva; pure divenne, come la lira, una mo- 
neta ideale , e riceveva maggiore , o minor prezzo secondo 1* uso 
delle nazioni . 

189. Sotto gli imperatori d’ Oriente in poco più d’un secolo la 
moneta si ridusse all’ antico suo valore ; poiché nel secolo IX. uno 
di que’ soldi, o di quelle lire equivaleva a soldi, o lire 1080., che 
è appunto il 12. X 90., fino che nel 100G. , essendosi avvilita ad mi 
terzo di valore l’ antica moneta , la proporzione di quella colla no- 
stra era come uno a 36 o. , che è appunto il terzo di 1080. Anche 
a quest’ epoca la differenza dell’ argento all' oro era come l’ uno al 
12.: ma se lo consideriamo in rapporto a noi , troviamo che la dif- 
ferenza del valore antico dell’argento al moderno sta come i.ali2., 
e rispetto all’oro come l’uno al 14. ’4 • Difatti anticamente con On- 
ce 12. argento si comperava una libbra d’oro; ma al giorno" d’ oggi 
per un’oncia d’oro puro si danno once ij. \ di argento puro, 
poco più, poco meno a seconda della variazione del cambio di que- 
sti metalli. 

190. Premesse queste nozioni, è chiaro, che la bontà interna, ed 
esterna dei dinari, mutata nell’ intervallo della ricevuta , e della re- 
stituzione di essi , non che la stessa mutazione del valore del metallo , o 
della materia, che suole produrre siffatte mutazioni , cader dee a van- 
taggio , e danno del debitore mutuatario , o cambiatario , che è ob- 
bligato a restituire il danaro: e cosi con minore quantità, o con 
meno buona moneta debba questi fare la sua restituzione, se il di- 
naro è accresciuto , o ò diminuito del suo valore effettivo , od ideale. 
Sic ut ille , aneto publico nummorum valore , liberar! possit , pau- 
ciores recidendo , quam mutuos acceperat ; eo vero diminuto piu - 
res prò rata resti tuere teneatur : et, si forte ex metallo pu riore 
constantes acceperìt , reddere deinde possit , alios ex materia vi- 
liore per quamdam tollerantiam , aut conniventiam aul abitsum 
factos , quamdiu manmis istis intrinsecoe bonitalis intuìtu viliori- 
bus sua potestas auctorftate publica adempia non est, ipsique 
vel in totum reprobati, vel externo diminuti vaio re . Voet ff. de 
rebus civdit. §. 24. 

191. Si è veduto- in Roma introdursi la moneta erosa, e questa 
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venire nei contratti dal popolo abusivamente tollerata , fino che ven- 
ne l’editto governativo che abolì in tutta la repubblica si cattiva 
moneta, e non dii* valore, e corso che a quella di argento, e di 
quel metallo , di cui la leggi ne ordinava la composizione. Nel ca- 
so di un debitore, che prima del tempo convenuto, avea offerto 
della moneta erosa al creditore, quando questa era in corso, atteso 
il rifiuto del creditore , il danno della moneta erosa abolita dal se- 
nato, dovette gravitare sul debitore. Credi tor oblatam a debitore 
pecuniam , alia die accepturus , distulil ; mox pecunia qua illa 
respubìica utebatur, qtjasi aerosa jussu prcesidis sublata est . . . 
Quacsitum est cujus detrimentum esset ? fìespondi , secundum ea 
quoe propone rentier y nec creditoria , nec tutoiis detrimentum esse. 
L. 102. ff. de solut. , 

iqa. Varia sarebbe la disposizione di jus, se il creditore, ed il 
debitore fossero rispettivamente in mora nel ricevere, o nel dare, 
ad onta che venuto fosse il giorno del pagamento : mentre allora 
la sopravvenienza di una mutazione nelle monete nuocere non po- 
trebbe, che a colui, che si è col fatto suo costituito moroso nell' 
adempimento delle cose convenute . Epperò , se il debitore , non es- 
sendo ancora diminuito il valore , od anche nell’ imminenza di una 
riduzione monetaria , offre al creditore i danari convenuti , in tem- 
po , e modo legittimo , e questo rifiutandoli , li deposita , non solo 
si libera affatto dal suo debito , ma rivolge a peso e danno del 
creditore ogni diminuzione di valore che fosse sopraggiunta alle 
monete depositate , arg. L. óbsignutione g. C. de solut . , L. tutori 
4 - §• 1 • ff- de usuris . 

iq 3 . All’opposto, se il creditore al tempo convenuto avrà eccitato 
al pagamento il debitore, e per la mora di questo , lo avrà conve- 
nuto in giudizio , e pendente la contestazione della lite sul contro- 
verso pagamento, od anche dopo la sentenza, e prima del pagamento, 
venga aumentato il valore delle monete, questo aumento non potrà 
giovare al debitore per pagare il suo debito con una minore quantità 
di monete; ma dovrà questi pagare sia in oro, sia in argento in 
ragione del valore soltanto che avevano le monete nel giorno della 
contestazione della lite , ed innanzi della spiegata petizione giudiziale. 
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se fin d’ allora era debitamente in mora il debitore . Così l’ aumento 
giovar dovrebbe al creditore , e non al debitore , cui la propria 
mancanza ai contratti impegni, e la mora al pagamento de’ suoi de- 
biti esser non dee di giovamento , e vantaggio . Neutri sane suam 
moram prodesse oportere , et alteri noce re jus certurn est, L. ho- 
minem certum Zj. in fine (f. mandati, l. ili ad sciendwn ij. ff. de 
peric. et com. rei ven. Voet ff. de rei), cred. n. 24. in fin. 

it)4- Nò invero sarebbe all’ equità conforme , che il debitore , 
traendo partito dalla violazione de’ suoi obblighi, soddisfacesse con 
minor numero di monete un debito, che pagato iu tempo debito, 
ne esigeva una maggiore quantità; della quale prevalendosi poi ne’ 
suoi usi il creditore, dopo l’ aumento delle monete, ne risentiva 
quel vantaggi*», che la legge a lui recava direttamente , se in legit- 
timo tempo, avesse ottenuto il suo contante, e presso di lui l’avesse 
avuto nel momento della promulgazione della legge, che portò l’in- 
cremento del valore dei denari. 

190. Da qui è, che ancor meno tale aumento giovarebbe al debi- 
tore, se fosse quello aumentato durante la pendenza del giudizio in 
grado di appellazione da lui- provocata, od essendo già iu corso gli 
atti esecutivi . 

iqfi. Fingasi ora che nella obbligazione siasi convenuto di resti- 
tuire, o pagare in ispecie tanti danari della stessa moneta, come 
tanti luigi d oro effettivi ; in tal caso si dovrebbero restituire tante 
monete di quella specie, senza compensare, o rifondere il più, od il 
meno del valore di esse all’epoca della restituzione, o del pagamento; 
conciossiachè il creditore abbia allora piuttosto avuto di mira il corpo, 
e la materia delle monete , che il valore a quelle attribuito dalle 
leggi, o dall’uso. Arg. I. 3 o. §. 6., I. 5 i., /. 108. §. 10. ff. de le- 
gai. 1., I . 1. §. 7. ff . de dote prael. 

197. Ma se nel proposto esempio , così come in qualunque altro 
si fosse detto, od espresso, tanti luigi d’ oro effettivi di lir. 32 . di 
Milano , dare se ne dovrebbe dal debitore all’atto del pagamento 
maggiore, o minor numero dei medesimi danari, in ragione dell’au- 
mento o decremento al valore di essi sopraggiunto prima del giorno 
del pagamento : mentre 1’ espressione di lir. 32 , non tenderebbe già 
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ad escludere il vicendevole danno , o vantaggio risultante dall’ an- 
niento , o decremento del valor delle monete convenute portato da 
una legge dello Stato, ma sibbene ad escludere ogni altro valore, 
clic dall’uso delle piazze, o dall’abuso dei privati si fosse introdotto 
in prò , o contro le monete , senza la sanzione del governo . Albert. 
Bkuk. de augment. et dimin. monet. in oceano j uria t. 12. p. 207. 
et seq. Gbotius manud. ad Jus Hall. I. 3 . c. io. n. 18. e 1 rj. , c. 14* 
ri. 3 q. e 40. etc. 

198. La teorìa esposta nei precedenti due §5. valer non potrebbe 
nel caso , che la diminuzione , o 1’ aumento dei convenuti danari da 
restituirsi , o pagarsi in ispecic , come tanti luigi di oro effetli\4 t 
fosse seguito dopo il giorno convenuto per la restituzione, od il pa- 
gamento ; mentre allora il debitore moroso , giovar non si potrebbe , 
se , introducendo contestazione sul pagamento , e venendo egli poi 
condannato a farlo ne’ sensi convenuti, il valore della moneta espressa si 
fosse dopo diminuita. Epperò se nell’ accennato esempio i luigi di lir. 32 . 
venissero portati al valore di lir. 32 . io. di Milano, il debitore non 
potrebbe pretendere l’abbonamento di soldi io. per ogni luigi, che 
egli restituisse, o pagasse a termini del suo conti-atto, e se venissero 
quei danari ridotti a sole lir. 3 i. io. dopo la di lui mora, sarebbe 
il debitore tenuto di rifondere al creditore i soldi 10. per ogni luigi, 
die il creditore avrebbe ricavato da tali monete, se possedute le 
avesse nel giorno stipulato nell’ obbligazione atteso l’aumento delle 
monete portato dalla legge emanata posteriormente all’indicafo giorno. 
La sentenza, uscita anche dogli anni dopo la contestazione, ed il 
giorno stabilito al pagamento, mette le cose civilmente in quello 
stato in cui rispetto alle parti contraenti si trovavano all’epoca, in 
cui venne il momento di adempire la propria obbligazione , sia resti- 
tuendo , sia pagando le convenute speciali monete . Sotto questo 
rapporto dell’ aumento la cosa è legalmente eguale al caso , in cui 
si fosse stipulata non la effettiva moneta, ma la ideale, l'aumento 
della quale dopo il giorno stabilito a pagarla, è sempre a vantaggio 
del creditore , se il debitore , in tale congiuntura , è in mora del 
pagamento . Ncque enim osquum erat , ut debitori sua mora pro- 
desset , e.rpensis forte nummis post auclum valorem , quo* ante 
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augmentum deh asse t minoris cestimalos , adeoque numerò plures , 
prcestare : et vicissirn creditori noceret, qui illos legitimo tempore 
sine mom solutos secundum valorem mitiorem, potulsset rurSuS 
aneto demtim valore erogare. Voet cit. loco. 

Se poi diverso è valore attribuito dalle leggi alle monete nel 
paese, in cui avvenne il contratto, da quello ch’esse hanno nella 
piazza in cui il contratto debb’ essere adempito , si dee seguire il 
valore legittimo delle monete del luogo dell’ adempimento; giacché, 
dice la legge, ogni contraente si ritiene obbligato ad eseguire i suoi 
patti colà , dove si obbligò di pagare . Contraxisse unusquisque in 
eo loco inlel/igitur, in quo ut solveret, se ob/igavit. L. 2 1 . ff. de 
obi. et act. , L. 19. §. 1. ff. de judic. , L. 22. ff. de reb. cred. , L. 
3 . ff. de eo quod certo loco , L. un. C. ubi conveniatur, et Brit~ 
neman ad d. L. 

200. In questo contratto di cambio nautico , in cui i rischj sono 
già sovverchj , e capaci di angustiare il mercante più animoso , non 
mancano uomini intraprendenti a segno di rischiare per un fdo di 
Speranza di guadagnare col negoziante caricatore , e cambiatario , a 
l'arca questo sicurtà verso il sovventore cambista. Fare queste peri- 
colosissime sicurtà senza vista d’interesse, sarebbe segno di dona- 
zione, o follia nel fedcjussore. Il savio non fa mai sicurtà per nes- 
suno : il titolo delle sicurtà dovrebbe essere per gli sfolti , ed im- 
prudenti. Non inscitè doctores nostri dixerunt, tilulos de dona - 
tionibus , et Jìdejussionibus esse Jatuonun hominurn . Cljac. tri 
rubr. ad Cod. de precario. " 

201. La sicurtà suole e dee spesso anche essere inutile; giacché 
il povero non può trovare che misere sicurtà, ed il ricco è già po- 
tente , e solvibile senza il soccorso dell' obbligazione delle altrui 
fortune . Essa è un rimedio sempre pericoloso per chi la presta , e' 
sovente inutile a chi la riceve, ed a colui per cui la sicurtà inter- 
viene, per la debolezza che alle volle s’ incontra maggiore nel fe- 
dejussore , di quella che si teme nel debitore , quamvìs ei caveatur, 
propter fragilitalem cautionis . L. 66 . ff. ad S. C. Trebeìl. 

202. Nel cambio nautico la sicurtà è solidale col debitore cam- 
biatario : per limitarne l’ obbligazione è d’uopo, che vi sia in faccia 
del cambista una convenzione espressa . 
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2 oS. Se il debitore è correo in lite con un altro nello stesso affa- 
re, giudizio, e cambio, egli è tenuto pagare le spese fatte contro 
il consorte in lite, e nell’affare di cambio, quantunque il processo 
non si fosse promosso che contro di questo correo : e perciò ne 
sarebbe rispensabile anche la sicurtà. Promittentes singuli in soìi- 
dum teneri tur. In utraque enim obli gallone una res vertitur. 
Inst. de duob. reis $. i. 

20 /}. Il fedejussore nautico è pure sottoposto ai giudici marittimi 
in causa della l'atta sicurtà , sebben anche , in forza della solidità , 
Venisse 1’ azione diretta soltanto contro di lui . 

2o 5. Vero è , che tali fedejussori non sono garanti degli azzardi 
del mare , ma essi rispondono della fede del cambiatario debitore , 
il quale suole prendere il danaro per fare delle speculazioni , dei 
tentativi alla sorte , e d’ ordinario non possedè niente , e spesso , o 
per cattiva condotta , o per sinistro successo , si trova fuori di stato 
di adempire le assunte obbligazioni . 

20 S. Finalmente il fedejussore è risponsabile anche della frode 
del debitore cambiatario, se questi prende una somma a cambio 
nautico, dopo averne già presa un’altra clic assorbe tutto il corpo 
colle facoltà della nave. Il contratto sarebbe nullo, giacché niente 
si sarebbe posto in rischio per il caso che il vascello perisse : ma 
il fedejussore risponde di questa nullità , e rimborsa il capitale sovr 
venuto cogli interessi di terra ; a motivo che il cambio non fu ve- 
ramente marittimo per la mancanza dell’ alimento del rischio di 
mare . Questo importante ramo di commercio verrebbe ad inaridire 
sommamente , se il vincolo della sicurtà che supplisce in qualche 
modo alla poca confidenza , che si ha delle persone di mare , ve- 
nisse ad essere infranto con delle sottigliezze, e delle capziose ec- 
cezioni, nemiche della buona fede, c contrarie alla natura, ed in- 
dole di questo contratto . * Celui qui , par fraude , prend des de- 
» niers à la grosse pour au-dclà de son intéròt , est p résumé nbvoir 
» rien mis au risque dans le cas que le navire perisse . Cefte pré- 
» soinption établie par 1’ ordonnance est juris , et de /are. Le con- 
» trat est alors déclaré nul . II est donc justc , que le fidejusseur 
» réponde de cotte nullité, et qu’ il rembourse la somme capitai 
e uvee intéréfs de terre » . Emericon T. 2 . p. 556‘. 
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TITOLO XT. . 


/ , 

Delle Assicurazioni , o JeZ/e Polizze , 

e sicurtà marittime . 

i. (Questo contratto di assicurazione chiamasi anche di assicu- 
ranza , come dall’ Azuni nel suo dizionario, forse a somiglianza dei 
Francesi , che il chiamano assurance , e dell’ Insurance degli In- 
glesi . Noi Italiani per altro , che dai Latini sappiamo essere special- 
mente uscita la nostra lingua, e che per opinione universale di tutti 
gli scrittori , anche forestieri , fummo gli inventori di questo con- 
tratto commerciale, non dovremmo allontanarci dal vocabolo assi- 
curazione per esprimere questo contratto ; tanto più che securitas , 
cautio è la parola latina cui risponde assicurazione , e Jiducia è 
quella cui risponda il termine di assicuranza . ortogr. modrr. Ad 
ogni modo in {atto di vocaboli è savio costume quello di seguire 
l’uso; e nell’ uso si adotta ornai indistintamente il nome di assicu- 
.ranza , e quello di assicurazione : e questa promiscuità di uso nei 
buoni autori basta a stabilire la norma , e il metodo di favellare . 

„ si volet usus 

„ Quem penes arbitrium est , et jus , et norma loquendi . 

* Horat. Ar. Poet. 

• 2. Meco cosi la pensa anche lo Strik , il quale sebbene confessi 
die questo nome di assicurazione non sia propriamente oriundo dalla 
pura latinità , ad ogni modo meglio di ogni altro a questa si avvici- 
na . Ex usu itaque signijìcatio [ assecuratìonis ] retinenda magia , 
quam la Unitati convenientior , velali , securitas, t/anquillitas , in- 
demnitas generalia nimis verba et significatione genlium juri 
incognita substituere . T. IX. Disp. XVII. C. IV. pag. 260. 

3 . Chiamasi anche polizza di assicuranza , o di sicurtà : e noi 
.veggfiamo tutti gli autori oltramontani , ed oltramarini usare costan- 
temente del nome di polizza per esprimere questo contratto , a mo- 
Tom. II. 46 1 
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tivo ch’osso non viene altrimenti fatto, clic col mezzo di queste polizze 
che servono di stromento , od atto provante la seguita stipulazione. 

4. Il termine di polizza è anche di Spagna , ed è lo stesso che iu 
Latino schedula ; ma gli Italiani che lo inventarono , ne desunsero 
il nome .dal latino pollicilatio , che appunto significa promessa . I 
mercanti di Marsiglia non fecero che seguire per i primi in Francia 
l’uso degli Italiani. - 

5 . Ad evitare ogni confusione , e lite sugli oggetti relativi all’ 

esecuzione dell’ assicirranza , la polizza che la contiene , dee avere 
iscritti il nome , ed il domicilio dell’ assicurato ; il titolo sotto cui 
si vuol fare assicurare, se di proprietario, o di commesso; le merci 
che deggionsi assicurare ; il luogo in cui sono , o furono caricate , 
od essere il debbono; il porto da cui la nave salpò , o debba par- 
tire ; i porti o luoghi in cui dovrà essa scaricare , od entrare ; il 
tempo , ed il luogo nei quali il rischio verrà a cominciare e finire { 
Jc somme per le quali si pensa di assicurare ; la prima , il premio ; 
ossia il prezzo , il costo dell’ assicurazione ; le leggi , od i tribunali 
cui le parti si sottopongono per 1 ’ esecuzione del*loro contratto, e 
finalmente tutte le^altre specifiche convenzioni, che dalla sola na- 
tura del contratto non sogliono buonamente derivare, e che alla ra- 
gion delle genti , ed al diritto positivo immutabile non veggonsi 
opposte . > • 

6 . Anticamente queste polizze si facevano a voce , e si chiama- 
vano polizze di credito , di obbligazione , o di sicurtà , supponen- 
dosi che l’assicuratore le avesse registrate sul libro maestro ; ma ne’ 
tempi appresso, quando la fede, e l’onoratezza addivennero meno 
frequenti , e famigliari ai mercanti , si è costantemente praticato di 
■ridurle ad atto scritto . 

7. Evvi anche la polizza di carico , detta dai Francesi connoisse- 
ment , e consiste in una scrittura data dal capitano di nave al mer- 
cante caricatore delle merci , contenente il dettaglio , la ricognizione - y 
e ricevuta delle merci caricate sulla medesima , ad oggetto dj con- 
durle in un dato luogo . 

8. Tali polizze di carico diferiscono dal cosi detto noleggio , men- 
tre con questo atto si noleggia tutta la nave, e quelle non sono che 
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ricevute particolari date dal capitano alle diverse persone cui appar- 
tengono gli eflétti a lui consegnati per il nautico trasporto . Da qui 
è, che il noleggio riguarda il totale della nave, e la polizza una 
porte del carico : e che un solo contratto di noleggio vi abbisogna 
per 1’ andata , ed il ritorno del bastimento ; mentre le polizze non 
valgono che per un tragetto , e al ritorno altre ve nc abbisognano 
in ragione "della quantità dei particolari caricatori , e proprietarj delle 
diverse parti del carico . 

9. L’ assicuranza è un genere di contratto reso necessario dal bi- 
sogno dei popoli , che altrimenti forse osato non avrebbero accin- 
gersi ai rischj d’ un esteso commercio . Scacciati dalla Francia gli 
Ebrei nel 1182. sotto il regno di Filippo Augusto non dovevano 
certamente osare di fare nei porti francesi un commercio colle pro- 
prie fortune ; sarebbero essi stati esposti ad ogni pericolo, se i Mar- 
sigliesi non vi avessero data mano col mezzo delle assicurazioni ; 
Gli Ebrei se ne servivano allora per facilitare il trasporto dei loro 
eflétti. Essi ne rinovarono l’uso nel i 32 i. sotto Filippo-il-Longo , 
allorché un’altra volta furono cacciati dal regno , e lo resero comune. 

10. Non appena si ebbero da colà ritirate le loro fortune, che 
gli Ebrei , unitisi cogli Italiani si rifugiarono nell’ Olanda , nelle 
Fiandre, c nelle Spagne, ed ivi stabilirono , c coltivarono un flori- 
do commercio marittimo . Origìnem qua contractum [ assecura- 
tionis J explicandum denotai , Italis incrementum , et efficaciam 
Hispanis , oc Belgis debet .... Quam Baiavi , et precipue Amste - 
lodamenses cum mercaturoe apud se incremento receperunt , ao 
post reliqna: Germanioe civitates maritimele , maxime Hamburgium, 
cum scientia et valore rei nauticce induerunt . Sthjck. ivi = Difatti 
il gran ridotto , c concorso delle assicurazioni per le sicurtà de’ va- 
scelli fu in Amsterdam. Ivi gli esperti Olandesi assicurano le navi 
loro, e tali sono le ricchezze, la riputazione, e la saviezza degli 
abitatori, che obbligano una gran parte de’ mercanti forastieri a pre- 
ferirli ai loro proprj connazionali , c valersi degli Olandesi per as- 
sicuratori , quando lor sarebbe molto più facile , e comodo il tro- 
varne nella propria patria, o nei porti dove caricano i loro vascelli. 

n. Quello che più è considerabile in Amsterdam sta in ciò* 
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clic il numero degli assicuratori in quella sede del commercio ma- 
rittimo, c dell' umana fede, non oltrepassa spesso le 5 o. , o 60. per- 
sone; eppure il loro carattere, ed i loro beni sono tali, e sì distinti 
per credito, e facoltà, che niuno mai vi manca di assicuratore, 
qualunque sia il paese , od il porto cui la nave è destinata , e per 
quanto sieno ricchi i carichi, od imminenti i pericoli. 

12. Amburgo fra tutte le città del Nord è la sola che divida con 
Amsterdam il vantaggio del commercio, e la riputazione de’ nego- 
zianti. Le città libere, od anseatiche , cosi chiamate dalla parola 
teutonica Hanse, esprimente alleanza, o raccorciata da Am-zee-steden 
che significa città sopra il mare , non potevano che servire di asilo 
ai commercianti, e di sorgente inesauribile alle ricchezze dei popoli, 
che vi facevano sul mare il loro commercio. 

1 3 . lo sono ben alieno di fare qui l’apologo degli Ebrei, o l’oppo- 
sitore di quelle ragioni di Stato , che possono determinare un prin- 
cipe, un capo di' nazione ad allontanare dal regno, o dalla repubblica, 
una certa classe d’ uomini : ma non posso dissimulare di riflettere in 
via di massima, che il commercio ora distrutto dai conquistatori i 
ora angustiato dai monarchi , ingannati sui veri loro interessi , v a 
percorrendo la terra, fogge da dove egli è oppresso, e trova calma, 
e riposo, ove può respirare. Così esso regna a’ nostri dì, ove un 
tempo non vi si vedevano che deserti, scogli, c rive disabitate; e 
dove fioriva un dì, ora neppure l’orme vi sono dell’antica sua sede.. 
Le vicende del commercio sono quelle dei popoli, ed un certo flusso, 
e riflusso di bene c di male nelle loro fondazioni, cosi come nelle 
devastazioni , fa si che un popolo che brillava un giorno , va dimi- 
nuendo adesso, costretto a non difendere da selvaggio la sua libertà , 
che per venderla al minuto, dirò così, ai barbari che lo circondano. 
Sovrani ! Le miniere , e le guerre vi divorano e disperdono gli uo- 
mini, e i metalli; ma il commercio vi popola le città, e vi empie i 
tesori . U effet du commerce sont les richesses ... et de porter la 
paix . . . tous les unions sont Jondées sur des besoins mutuels . . 
Les negoeiants ayant F oeil sur toutes les nations de la terre, por- 
telli à Fune ce r/tti manrjue à l' autre. Montesquieu Esprit des 
loix. L. ai. c. 2. 4. , e 6. 
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14. L’ assicurazione nel jus marittimo pertanto è un contratto 
nominato di diritto delle genti, c di buona fede, con cui si promette 
la rifazione dei danni, che possono accadere agli altri edòtti, o merci 
che si trasportano per mare , mediante un prezzo tra 1’ assicuratore , 
e l’assicurato, il qual prezzo è d’ un tanto per cento, più o meno 
del 5,7. al jo. per 100., e chiamasi premio, o prima. Epperò in forza 
di tale convenzione f assicuratore prende sopra di se i rischj del 
viaggio marittimo, obbligandosi a rifare all’ assicurato proprietario 
della cosa assicurata le perdite , ed i danni che possono accadere al 
vascello, all’ equipaggio, ed al carico, od alle rispettive parti che lo 
compongono, sia per tempeste, naufragi, guerre, o rappresaglie , sia 
per fuoco, o preda dei corsari, o per altri sinistri od accidenti; e 
tutto ciò in correspettivo della prima che si passa dall’ assicurato, la 
quale è più , o meno forte secondo il rischio , che si corre , e la 
quantità del tempo per cui si garantisce. La somma cui ascende la 
prima viene dall’assicurato conseguala all’assicuratore all’atto di sotto- 
scrivere la polizza . 

1 5 . E sebbene alcuni autori di gran credito opinano per un verso, 
che da questo contratto nasca un’azione di stretto jus, e dall’ altro, 
eh’ esso un contratto sia di buona fede ; pure il complesso della defini- 
zione è sempre quello, nè vi è per ciò alcuna ripugnanza nei termini 
che la compongono. Dicesi che nasce dall’assicurazione un’azione di 
stretto jus, perchè essendo questo contratto il risultato della specifica 
stipulazione delle parti , i patti di essa debbono essere rigorosamente 
interpretati, ove sieno chiari, e non proibiti dalle leggi; nè possono 
intendersi con estensione dall’espresso al tacito, o da un caso all'al- 
tro, o da un corpo all’altro, realmente distinto; a meno che si 
trattasse di cose indivisibili dalla natura dell’ assicurazione . Dicesi 
contratto di buona fède in ciò, ch’csso fugge dalle sottigliezze dei ci- 
vilisti. Emana dal jus delle genti, come un maestoso fiume, che non va 
a perdersi negli andirivieni, e nei rigagnoli delle mentali restrizioni, 
e dei commenti del diritto civile . Se mai le clausole apposte 
sono oscure, od ambigue, deggiono interpretarsi nel modo che 
rende più agevole l'adempimento dell’assicurazione: e se variano le 
leggi locali delle piazze marittime, quella legge, e consuetudine si 
dee seguire, che ci presenta il luogo, in cui l’ assicuranza avvenne. 
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16. Da questi canoni di ragione nc deriva , che se una delle parti 
ha usato arte, o dolo nella stipulazione, a questo riguardo l'assicu- 
ranza dee riguardarsi come nulla, e non avvenuta. Questo dolo, e 
questa fi ole ben vi trapela nel contratto di assicuranza, non solo 
quando vi si lasciano correre dei fatti contrarj alla verità dalle parti 
conosciuta, ma eziandio allorché vi si dissimulano circostanze gravi, 
ed atte ad alterare la natura, ed il carattere della stipulazione . Are. 
Ij. 43. 5. ff. de contr. emp . , /. 7. §. g. ff. de pactis ,1. 1 . §. 2 .ff.de 
dolo malo. Imperocché il dolo , da cui vengono infetti tutti i conr 
tratti, massime alla buona fede appoggiati, altro non é nel senso 
legale, che una certa macchinazione diretta al reo fine d’ingannare 
gli altri contraenti, mediante un atto, in cui viene simulato ciò che 
non esiste, o dissimulato ciò che vi ha in fatto; sicché ogni astu- 
zia, fallacia, e destrezza adoperata per trarre altrui in eiTOre, od in 
inganno è sempre al dolo riferibile, e ne infetta il contratto, in cui 
tali specie di disinvolture, e versuzic nppajono usate. Ma per lana- 
tura di quella buona fede che anima questo contratto, il dolo mai 
vi si presume, e dee da chi lo asserisce esser concludentemente pro- 
vato, all’ eflétto che possa essere da tanto, di rescindere il contratto , 

17. Alcune altre assicurazioni si conoscono dagli autori, fuori an*- 
che del diritto nautico; ed a quelle appartengono, le sicurtà , od 
assicurazioni delle cose, del fuoco, e fino della vita. Ma quest’ul- 
timo genere di assicurazione è vietata in varie parti dell’ Europa , 
come in Olanda, e Francia sul principio anche di jus romano, che la 
vita dell’uomo non ha estimazione, né prezzo, Corporum libero rum 
cestimalionem nu/larn feri posse. L. 2. §. 2. ff. de lege Bhod. Le 
leggi di questi paesi però non vietano, che i navigatori , passaggeri, 
ed altri assicurar si possano la libertà delle loro persone coll’ uso 
delle polizze, le quali contengano il nome, il paese, la dimora,, 
l’età, e qualità di colui, clic si fa assicurare, il nome della nave, 
e del porto , d’ ondo ha a partire , e di quello cui è destinata , la 
somma da pagarsi in caso di preda tanto per il prezzo del riscatto , 
quanto per le spese di ritorno, a chi si debba fare lo sborso del 
danaro , e sotto qual pena : ed ove questa pena non sia prefinita 
nella polizza, l’assicuratore è tenuto per i danni, ed interessi risul- 
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tanti dalla detenzione del prigioniero , secondo la di lui qualità , e 
condizione . 

18. Ove un bastimento cada in potere dei Barbareschi, s’esso 
viene ripreso colle persone da loro già possedute come schiave an- 
che per breve tempo , la condizione dell’ assicuranza è verificata , e 
deggiono gli assicuratori sborsare la somma convenuta; giacché le 
cose che dipendono da un evento , da un fatto , se questo avviene , 
sono verificate una volta , e lo sono per sempre . All’ opposto se gli 
schiavi riscattati nel loro ritorno dalla cattività , vengono presi di 
nuovo, ed a quella ridotti, gli assicuratori nou sono più obbligati 
pagare un nuovo riscatto ; giacche aneli’ essi una volta adempiuta 
la loro obbligazione, l’hanno adempita per sempre, quand’anche 
1’ adempimento riuscisse senza effetto per l’eventualità del caso: ma 
il primo riscatto dee da loro essere fatto al più presto possibile , se 
non vogliono colla mora essere soggetti ad ogni danno, che da essa 
nc può derivare alle persone lasciate in {schiavitù , 

19. La polizza di assicurazione delle case è un istrumento formato 
sul modello di quello per le navi, con cui una parte contraente, 
prende sopra di se i rischj, ed i danni, che possono accadere alle 
case, e loro parti per cagione del fuoco, del tremuoto, d’una in- 
nondazionc o di altro infausto evento; e ciò a riflesso di una certa 
somma da sborsarsi dagli assicurati . 

20. L’assicurazione del fuoco è generica, e suole praticarsi, mas- 
sime nei paesi del Nord, indistintamente per qualunque edificio, o 
cosa . Scrivono gli Inglesi che epiesto contratto è fra di loro un ra- 
mo di popolare commercio , e che per tal uopo vi sono erette mol- 
te società assicuratrici . 

ai. Finalmente l’ assicurazione , o sicurtà per le vite consiste in 
una polizza, o convenzione, colla quale una parte si obbliga di pa- 
gare una certa somma di danaro, alla morte di una persona, la cui 
vita si assicura in considerazione di una somma di danaro, che pa- 
gasi agli assicuratori , ogni tanto tempo , e durante la vita della 
persona assicurata. Ma già l’ora della morte viene rapida , ad onta 
di tutti i mezzi dell’ arte per allontanarla : nò cosa alcuna può fre- 
nare il corso degli anni , e stolto addiviene ogni umano ripiego . 
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* Ehcu fugace* ' 

» Labuntur anni : nec pietas moram 
» Rugis , nec instanti senectae 

» Adi'eret , indomitaeque morti . > 

Horat. Lib. II. Od. XIV. 

22 . L’assicurazione marittima può comprendere la sola andata , od 
il ritorno della nave , od ambedue: può essere a tempo limitato, e 
senza limite fino che la nave ritorna salva in porto . Quest’ ultima 
è la più comune, e la più equa per non dar ansa ai contratti usu- 
rarj , ed illeciti . 

23. Non mi pare che i Romani avessero in uso questa foggia di 
assicurare le mercanzie affidate al marittimo commercio ; giacché il 
fatto riferito da Tito Livio altro non dimostra, se non che la repub- 
blica sarebbe stata garante dei sinistri , e delle perdite , cui poteva- 
no soggiacere le munizioni di guerra, e di bocca, ch’ella faceva 
trasportare per suo conto in Ispagna per il sostegno, e la sussisten- 
za delle sue armate al tempo della seconda guerra Punica . Ut quee 
in naves imposuissent , ab hostium tempestatisque vi, publico 
pe riculo essent . Lib. 33. c. 49- Era ben naturale che i fornitori, 
e munizionieri soggiacere non dovessero ai rischj del mare , ed agli 
altri danni, che potevano derivare da una forza maggiore. 

24 . Qualche migliore traccia di questo contralto trovar si potrebbe 
per avventura nell’altro esempio citato dal medesimo storico pado- 
vano nelle sue decadi, nelle quali appunto ci fa il quadro delle fro- 
di che si facevano dai fornitori nei trasporti marittimi, ch’eglino fa- 
cevano delle pubbliche derrate per conto della repubblica. Hi, quia 
Resp. periculurn in se susepperat , et publicum pericuìum erat a 
vi tempestati s in iis quoe portarentur ad ex ercitus, et ementili 
emnt Jucta naufragio , et ea ipsa qua: vera renuntiavenant , fron- 
de ipsorum fucta erant , non casu, in veteres quassatasque naves 
paucis , et parvi pretii rebus irnpositis , cum mersissent eas in 
alto, exceplis in pneparatas scaphas nauti s , rnultipìices fuisse 
merces emetiebantur. t. liv. lib. 25. gap. 3. Anche Svetonio nelle 
vite degli imperatori romani ci fa motto di una specie di assicu- 
ranza in allora praticata per proteggere la navigazione , ed il coru»~ 
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inercio, siccome ho già dimostrato nel principio del Titolo antece- 
dente al §. 3 . , citando il. §. Orbis della vita di Claudio. 

25 . Appena però si può dire, che gli antichi ne avessero sentore 
di questa marittima convenzione, come ce lo attesta il medesimo 
Grozio. In facto proastancloe indonnita tis circa casus forluitos av- 
veralo periculi, vulgo assecvratio , qui contraclus olirn vix cogni- 
tus , nunc est inter receptissimos . de jurb bel. et pac. l. n. 
•c. xu. §. ir. ( • : 

26. La risposta di Cicerone a C. Sallustio, affinchè questo suo'sucr 

cessore nella pro-questura , o pro-pretura di Laodicea pensasse a 
trovare persone , che 'rispondessero alla repubblica per il danaro 
eh' egli indirizzava a Roma , è piuttosto relativa al nautico cambio , 
od interesse, che all’ assicuranza propriamente detta. Laodiceae me 
prcedes [ fdejussores J accepturum arbitror omnis pecunia! publi- 
Coe, ut et mi/ii , et populo caufum sii sine vectura: pe riculo . 
EP. 17. lib. 11. lit. D. Ad ogni modo non si può negare , che que- 
sto accettare i fidejussori , le sicurtà per la sicura condotta del pub- 
blicato danaro in Roma se non è una assicurazione , è almeno un 
contratto ad essa molto vicino. . . 

. 27. Quello che si ha per certo è, che ai tempi di questo illustre 

avvocalo romano la navigazione non solo serviva alla sola difesa 
dello Stato , ma ai beni del commercio era già dedicata . L’ elogio 
che Cicerone fa della marina ben ci dimostra quanti) i Quiriti sen- 
tissero il gusto di commerciare sul mare, e quanto quel popolo ne 
risentisse di vantaggio . Magnos vero usus [ a r forum consectio ] 
affert ad navigia facienda . Quorum cursibus suppeditpntur omnes 
undique ad vitam copioe : quasque rea violentissìmas natura ge- 
mùt , earum moderalionem nos soli habemus : maria atque vento- 
rum, prope nauticarum rerum scientiam: plurimisque maritimis 
rebus fruimur , atque utimur. de nat. deor. lib. 11. in fise . 

< 28. Da tutto il complesso di queste nozioni ben ci risulta , che il 
contratto di assicurazione, qualunque sia il tempo in cui apparve 
nella commerciale giurisprudenza, è fondato sul diritto delle gènti, 
e diretto da regole desunte dalla ragione naturale . Si quee sunt rea, 
puoi maxime ad humanas necessita tis conservationem necessariqe 

Tom. II. 47 
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censendo’, utique sunt commercia? magna enìm pars est felicita* 
tis pubi i eoe cieìtatum , ac gcntium , si commerciorum Snlertia , 
et opportunilatibus Jloreat . coccei nr grot. ad 5- xxm. c. 12. 
li b. xii. Il mare è come un vasto immenso campo , una pubblica 
via comune a tutte le genti, per ivi raccogliere» e far passare ai 
bisogni dei popoli le dovizie del mondo intiero ; e ben avventurate 
inno quelle nazioni, cui un prospero mercurio» in mezzo ai fiotti, 
ed ai pericoli del mare , fa navigare le sue ricchezze , sotto Io scu- 
■db 3 i una saggia, e potente legislazione . 

2 q. E siccome l’ atto di riscattare i miseri schiavi è non meno 
ispirato dalla naturale umanità , che dalla legge scritta, e dalla reli- 
gione di tutti i popoli; così quelli che riscattano i cattivi, possono 
far assicurare sulle persone eh’ essi traggono dalla schiavitù, il prez- 
zo del riscatto, che gli assicuratori sono obbligati di pagare, se il 
prigione nel fare il suo ritorno viene ricafiurato, affogato, ucci- 
so, od altrimenti è perito di morte non naturale, nè volontaria. 
Non si può negare , che siavi perciò sensibile differenza tra l’assicurare 
la vita di una persona , ed assicurare il prezzo del riscatto ; o della 
ripresa di uno schiavo . Nel primo caso è propriamente la vita dell’ 
homo che è assicurata : ed il secondo non riguarda , che una certa 
Somma data per il prezzo del riscatto del cattivo ; e non la perso- 
ila , ma la cosa viene qui assicurate, cioè l’atto di riscattare la per- 
sona prigioniera* : ■ 

' 3 o. Per riuscire in quest’ assicuranza del riscatto' tanto le mogi} 
possono ipotecare. i loro beni dotali per liberare dalla cattività i 
loro mariti, «quinto i figlj i beni loro, ed i diritti anche legittimar} 
per Ottenere la libertà ai loro padri , ed avi . 

• 3 i. Se la moglie, od i Agl} non si prestassero alla predetta libe- 
razione , sarebbe quella posposta nell’ aumento dotale , e nei lucri mu- 
liebri , e quegli postergati nella loro legittima a quello , il quale 
avesse sovvenuto il danaro per liberare rispettivamente il di loro 
marito, e padre dalla schiavitù: ma pria di ottenere questa prela- 
zione è duopo , che dal creditore benevolo si provi, che i parenti in 
tal modo più prossimi al cattivo non si sono voluti prestale alla di 
lui liberazione, che sieno essi stati formalmente eccitati ad adem- 
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piere questo sagro dovere di pietà, e religione , e che ogni ritardo 
sarebbe stato pericoloso a chi soffriva la prigionia . La dote sola 
non sarebbe posposta in questo caso di una moglie crudele , e 
disumana . 

32. L’assicurazione dei riscatti è cosi cara alle leggi, ed al com- 
mercio di tutti i popoli, che veggiamo in Francia, Olanda, nella 
Brettagna , nei viaggi alla Guinea , ed in altre parti dell’Affrica intro- 
dotto l’uso di far assicurare i Negri cattivi, . contrattati sulle coste 
affricane, ed imbarcati sul vascello, che ne ha fatto l’acquisto, per 
essere condotti alle rispettive colonie. 

33. Ma spesso questa via di tesoreggiare è in un istante chiusa, 
e tolta dalle calamità dei- naufragi » e delle tempeste , le quali in un 
baleno distruggono i travaglj , e le pene di molti anni : gli indu- 
striosi negozianti Veggono cosi rapite da nemici, o corsari, ingojate 
dall’ onde , od altrimenti assorbite dalla violenza degli uomini , dall’ 
ingiuria delle stagioni, o dall’inclemenza del fato, le merci, e le 
facoltà tutte, che coi sudori , cd i riseli] di tanti anni avevano raccolte.. 

34 . riparo di questi miseri eventi , che seco strascinano la rovina 
di un solo , fa d’ uopo far fronte coll’ unione di più persone , sulle 
quali distribuito, e diviso l’ infortunio , viene ad essere di danno 
mòno sensibile alla società, rispetto a coloro che debbono «ofIWre. 

35. Questa divisione fra molti del rischio , e danno marittimo si 
ottiene coll’assicurazione, in forza di cui l’assicuratore sostiene parte 
di quel pericolo, che tutto gravitava sul proprietario, e così en- 
trambi concorrono nell 1 evento del danno in guisa, che perdendosi 
le cose assicurate, 1’ assicurato non perde che il premio dato all’as- 
eicuratore , il quale è tenuto a rimborsare a quello il valore di esse 
cose perdute. Ma se la navigazione prosperamente fini con candidi 
•ugurj, l’assicuratore sente tutto il dolce della isomiaa da lui per- 
eetta a titolo- di premio, e l’altro ben si compensa il pagamento 
della prima coi frutti ubertosi del provvido suo commercio. 

- 36. L J assicùrazione è dunque quell’ affo , ossia quella polizza , con 
cui per nna data mercede uno s’ incarica del pericolo delle cose 
altrui , durante la loro navigazione. Condendo, qua suscipitur in- 
certum periculum alteri axpectandum sub certa mercede , Gjximov. 
AD §. IV. CIT. GROT. 

' \ 
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1 37. Questo contratto non è nè una compera aleatoria , nè una 

' locazione , nè una scommessa , nè una donazione , a meno che un 
assicuratore s’incaricasse del pericolo senza mercede alcuna, nè una 
sicurtà nel senso tecnico, giacché l’assicurazione non è alligata ad 
alcun’ altra convenzione; ma un contratto nominato di specie distin- 
ta , e suscettibile di tutte quelle modificazioni , che non alterano 1 ’ es- 
senza sua , cioè quella di nnfisfare agli effètti del marittimo rischio. 
Convenite) de pericolo, mercium alio transve benda rum suscipiendo . 
Cpccsi d. I. i • •• ,--i s 

38 . Stabilita così l’essenza di questo contratto ne viene, ch’osso 
non è proibito da nessuna legge civile, o teologica per le stessè 
ragioni e dottrine da me riferite a difesa del cambio marittimo nel 
Titolo antecedente. Domenico Soto celebre Domenicano spagnuolo, 
ed uno de’ più dotti teologi scolastici del secolo XVI. , il ' quale fece 
luminosa comparsa nel Concilio di Trento, nel suo trattato de just, 
et jure l. 6 . queest. q. in fine , confermando la dottrina da liti in- 
segnata in Oxford , scrive , qttod usua assecurandi non tantum re- 
ceptus sit, sed idem eliam tam theologis , quam jureconsyltis pro- 
iettila . Huhet enim recti/ udinem , et jiistitiam : idcirco si fideju- 
benti prò aìitpio licitum est acci pere pretium fidejussionis , multo 
magis licitum est assecuranti ; cum negotium assecurationis p/u- 
ribus , et gravio ribus subjaceat pèriculis . 

3 q. Nè si può 1 ’ assicurazione calunniare di muraria da canto dell’ 
assicuratore ; giacché qual usura , o limite di premio vi può mai 
essere, che ecceda il pericolo del mare ? quia enarrai pericula ejusì 
dice l’ Ecclesiastico . Nè questo pericolo si può stimare di poco, o J 
ordinario prezzo; giacché dall’evento di esso' può dipendere l’ intiera 
rovina d’ un facoltoso, patrimonio . Or questa perdita, e questa ro- 
vina non vien essa allontanata colla mercede che si paga all’ assicu- 
ratore, il quale sfidando i venti e le procelle, si assume ogni rischio 
del mare, ed ogni conseguenza dei mauttimi disastri? 

40. Ove dunque esiste il pericolo , ivi regna coll’ essenza del con- 
tratto la giustizia dell’ esecuzione di esso . L’ incertezza del pericolo 
è l’ anima dell’ assicurazione ; la esistenza della cosa assicurata nel 
pericolo stesso, u’ è- 1’ alimento ; e la sopravveguenza di un danno 
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estrinseco nife merci cedute nel contratto, è di qnrsto il nodo, 'ed 
il legale correspettivo , sia clic il danno si tema , e derivi da bur- 
rasche , corsari , incendi , scogli , e simili , sin clic da cause solite ; 
od insolite ed impensate esso danno ridondi . Grot. intr. L. 3 . C. 
24* §• Onder. E sebbene a questa dottrina si opponga il Marquard 
de mercat. lib. 2. C. i 3 . §. 66. sull’ appoggio'' della L. r 5 . §. 2. 
vers. si vero ni/iil extra con su et udì nem accidit ff. Locati ; pure 
egli non la retto uso del legale criterio, quando da questa limitazio- 
ne a favor dei conduttori una ne induce a prò degli assicuratori : 
Imperocché nella locazione per natura del contratto i danni prove- 
nienti da caso , e forza superiore sono a peso del locatore , ed è 
giusto, che per caricarne il conduttore ne sia di essi fatta speciale , 
od almeno tacita menzione nello stipulato; ed il citato versetto della 
L. i 5 .- ex conditelo prova ip contrario dell’ assunto di Marquard: 
conciossiachè esso- riguardi i danni naturali , e procedenti dal vizio 
intrinsecò della cosa locata , i quali sono a carico del conduttore , a 
meno die sieno fuori dell’ ordine, e della consuetudine; giacché al- 
lora tornano ad essere ad aggravio del locatore . All’ opposto nell’ 
assicurazione , non solo è dell’ indole e natura di questa , il rifon- 
dere- ogni danno, qualunque sia su dell’ assicuratore; ma questi 
anzi non ha altro Scopo- nel sno . obbligo , fuor di quello di rispon- 
dere di ogni, e qualsivoglia rischio, e danno, nessuno eccettuato, 
che nel corso della navigazione può sopraggiungere alla nave, o 
merce assicurata. : 

41. 11 danno escluso dagli obblighi dell’assicuratore è quelfo,ehe 
proviene dall’ intrinseca qualità , o condizione della merce , o dall’ 
interno vizio della medesima ; come quando i grani; i vini fermen- 
tano, od inacidiscono, i liquori si guastano, od altri generi si cor- 
rompono da loro stessi , essendo a bordo . Questi danni che nascono 
dalle cose stesse , senza che una causa estrinseca ve gli abbia por- 
tati , sono a solo peso dei proprietario , lungi che possa questi ri- 
volgersi per il reintegro contro dell’ assicuratore delle stesse merci 
putrefatte , c guaste , od efluse . 

42. Anzi secondo le buone regole di questo contratto , ad onta 
che -vi sieno azzardosi assicuratori , che osano farsi mallevadori anco 
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dei danni generati da. càusa intrinseca alle cose assicurate , valer non 
dovrebbe il patto àdiljcttivo , di garantire eziandio per questi casi 
naturali , ed intrinseci ; poiché esser potrebbe usurai-io , ed illecito , 
dia da tanto dell’ assicurato che dissimulasse il vizio delle sue merci, 
sia da canto dell’ assicuratore che poti ebbe, su questo rapporto, . 
aver prese misure tali ad essere quasi certo dqi rischj che avesse ad 
incorrere ; in tempo che il premio marittimo non è permesso , che 
avuto riguardo ad un pericolo del tutto incerto , ed in ragione di 
futuri eventi adatto incalcolabili. 

43. L’ assicurazione non può mai essere concepita per il tempo 
passato, o presente, a motivo che verrebbe dedotto in contratto 
una cosa che potrebbe essere già nota ad una delle parti contraenti, 
e 1 ’ adito si aprirebbe alle frodi , alle macchinazioni ; nè si verifìca- 
rebbe in essa il sostanziale estremo, quello del futuro caso, ed even- 
to, unico scopo di tale convenzione. Se dessa non riguardasse il 
tempo avvenire , sarebbe una scommessa , anzi che una vera assicu- 
razione , e degenerando cosi dall’ originaria sua istituzione , più non 
sarebbe dipendente dalla condizione sottointesa in questo contratto, 

<li guadagnare cioè la prima , se la nave ,• salva al momento della 
stipulazione , arriverà egualmente salva in porto al termine del suo 
viaggio . Questa condizione , la quale ^produce l’ altra di pagare le 
avarìe, che potranno accadere alla nave durante la navigazione, 
dopo che fu assicurata, non può avere la sua efficacia, e purifica- 
zione clie in tempo futuro . Jlar/ue lune potestatem conditionis oli- 
tine t ,' cum in Juturum conjertur. L. 3q. Jf. de reb. cred. 

• 44 . Molto meno avrà eflètto 1’ assicurazione , se all’ epoca eh' essa 
avvenne , non solo la nave sia giunta di già. salva in porto , ma sia 
noto all’ assicuratore questo prospero arrivo , od altrimenti egli sap- 
pia, che non vi è più per essa alcun pericolo a correre . L' assicura- 
tore in questo caso guadagnare non potrebbe la prima, che gli fu 
pagata in premio, e prezzo della da lui assunta obbligazione di ga-*- 
rantirc l’assicurato dai pericoli, cui nudava ad esporsi la propria nave. 

45 . Dall’altra banda verrebbe meno quell’assicurazione, che si 
facesse in un punto, in cui il sinistro fosse già seguito, la nave 
perita , o la merce predata , e dispersa , tanto che ciò fosse a noti- 
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•*ia dell’ assicuratore , (pianto egli buonamente Io avesse ignorato; 

«rientro più non ci sarebbe il pericolo a correrà, ed il caso futuro, 
requisiti inpreteribili per costituire un contratto di questa specie. Se 
questa combinazione si desse , l’ assicurato si averebbe il suo danaro , 
ove non avesse saputo il seguito infortunio; giacché sapendolo, ogK 
perderebbe la prima in pena dell’ attentato frodolento da lui comi- 
messo in odio della verità, e danno dell’assicuratore. 

46. Sogliono alcuni assicurare le navi , o le merci a tutto rischio, 
e come dicono a buona , o cattila nuova , di modo che valga i’ as- 
sicurazione , quand’anche la nave ass ; curnta fosse già perita , purché 
la nuova della perdita non sia giunta all’ assicurato : ma questa sorte 
di contratto è piuttosto una scommessa , che una vera assicurazione ; 
poiché all’ atto che questa si fa , può benissimo essere già seguito 
il buono t o cattivo successo della cosa assicurata . 

47. Questa specie di assicurazione viene sostenuta dal jus marittime 
ad onta eh’ essa cada sn d’ un oggetto già transatto, qual’ è il peri- 
colo, od il sinistro già seguito; a motivo che, sebbene le parti ab- 
biano contrattato su d’uu rischio passato, pure ignorando esse se, 
e come sia questo avvenuto , ed anche se mai per bizzarla degli 
accidenti fosse riparato in qualche modo , come quando una nave 
predata si libera da se stessa dalle mani dei predatori, viene il con- 
tratto ad essere per volontà loro alligato tutt’anco ad una cosa av- 
venire, qual’ è la buona, o cattiva nuova dell’esito finale della cosa 
assicurata. 

48. Si costuma perciò in questi casi di avere un calcolo delle di- 
stanze , per legalmente presumere se le parti contraenti abbiano , o 
no potuto sapere la nuova del sinistro , o dell’ arrivo salvo in porto 
al momento della fatta assicurazione. Di queste distanze ne ho parlato 
Sotto al titolo del Consolato nel Tomo I. 

40. Quantunque non si verificasse rispettivamente in una delle 
parti la scienza del buono, o cattivo esito della nave, e queste 'non 
avessero specialmente convenuto di assicurare 1 a buona , o cattiva 
nuoi’a, l’assiéurazione sarebbe egualmente nulla. Che se ima di esse 
il seppe , altrimenti si scioglierebbe questo contratto ; giacché la 
parte insciente ricupererebbe il danaro sborsato , o lo renderebbe / 
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.quale a lei fu dato’, e quella sciente lo perderebbe o lo restituireb- 
be in' duplo Sii peifa della propria simulazione, quando però quest* 
fosse presuntivamente accompagnata dal dolo» ■ » . 

, 5o. Basta che la nave sia sulle acque perchè dicasi cominciato il 
pericolo, sebbene non abbia ancor fatto vela , nè cominciato il suo 
viaggio . Epparò se quando essa sta nel porto , viene dalla violenza 
delle onde, dei venti, o dei corsari assalita e danneggiata, il con- 
tratto ha il suo effètto per obbligarne 1’ assicuratore ad indennizzare 
rassicurato dei palili nocumenti: tocche non sarebbe, se nell’atto di 
caricare le merci, riposte si fossero sul lido,o sulla spiaggia, ed una 
crisi del maro, od una sorpresa de’ pirati le avesse rapite. 

; 5i. Ugone Grozio, Introduci, cap. XXIV. §. de Versekering. 
sembra inclinare al costume di quelle piazze di Olanda , nelle quali 
si ritiene dai negoziatiti, che il pericolo duri da lido in lido, cioè 
dal momento in cui le merci sono portate in lido per farne il cari- 
co, finocliè di nuovo vi si trovino riposté nello scarico: e la ragione 
di questa costumanza sembra essere quella , che provenendo il danno 
da una causa di mare, esser debba annoverata fra i marittimi peri- 
coli. Ma io qui penso, che l’assicurazione , essendo già gravata per 
l’assicuratore, essere non può ampliata con estensive interpretazioni: 
e ben estesa sarebbe quella di ritenere esposte ai rischj del mare 
quelle cose che pur anco sul mare non sono, nè vi possono essere, 
pria che la nave sia nelle acque, e nella nave sieno le merci. Seb- 
bene i corsari sieno ladri di mare, e le maree, i flussi sieno pari- 
menti cose di mare; pure le loro conseguenze non possono sempre 
dirsi marittime all’ effètto di aggravarne gli assicuratori del danno 
da esse derivato. Noi vedemmo .infatti varie città iu certi tempi as- 
salite fino nc’più secreti recinti dalle masnade dei corsari, o innon- 
date dal mare nelle case più interne, e meglio riparate fino a disperdere 
i più sicuri magazzini, ed i. più difesi emporj delle pubbliche, e 
private merci , e derrate . Non pertanto , se alcune di queste fossero 
destinate al marittimo commercio , e contemplate nell’ assicurazione , 
dir non si potrebbe che cosi rapite, disperse, od avariate, esser do- 
vessero a carico dell’ assicuratore, per ciò che destinate erano * 
quel calicò di nave, di cui egli se, n’ era reso mallevadore. « 
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~ 52. Anche nel senso delle leggi romane LL. I. 2 . 3. C. de nani, 
fcen., I. 3. jff. eod. il pericolo comincia sempre dall’ istante in cui il 
vascello dee navigare, ex ea die pericuìum ex quo navem navigare 
conveniat , e dura soltanto fino che la nave è giunta al porto, 
quarndiu navis ad porturn adpulerit. E’ dunque manifesto, che prima 
di essere la nave pronta alla vela, e dopo eh’ essa è giunta al porto 
del suo destino, non evvi alcun pericolo a correre per l’ assicuratore . 

53. Anzi dee conchiudersi, che la nave, ed il mare è il sito solo 
in cui all’ assicuratore viene fatta la consegna della merce , o nave 
assicurata-, e quanto si danneggia o perde innanzi di tale consegna 
è tutto a pericolo del proprietario assicurato: ed in cambio l’assicu- 
rato ha fatta dai suo canto la consegna che gli incumbe, quando 
salva è arrivata la nave col carico nel porto, o nella spiaggia cui la 
chiama il suo destino. 

54 . la ragione della grandezza del pericolo più , o meno grande 
può essere il premio dell’ assicuratore. Una burrascosa , difficile navi- 
gazione , esposta alle vicende di un mare, di uno stretto sovente 
tempestoso, od infestato da’ corsari , e dai nemici è certamente me- 
ritevole d’ un premio distinto, e ragguardevole . Gli Olandesi soglio- 
no pagare un prezzo più forte quando hanno a navigare verso la 
Spagna , anziché verso le Indie occidentali , sebbene queste sicno 
più lontane : a motivo che il cammino alle Indie è retto , e spedi- 
to, e praticabile sotto quasi sempre lo stesso vento, e quello delle 
Spagne è tortuoso, intrigato, e tramezzato da mille pericoli, sic- 
ché ad ogni passo si cambia di vento, e di vela. 

55. L’estimazione del pericolo in questa bisogna altro fion è, che 
l’estimazione del danno, che può riuscire nei futuri eventi, l’incer- 
tezza dei quali detrae sommamente alla quantità , che a quello si po- 
trebbe attribuire , ove fosse certo . 

56. Nè altrimenti va la facenda nella estimazione della speranza , 
cioè a dire nell’ estimazione della stessa cosa assicurata , c del van- 
taggio che 1 * assicurato ne dee riportare dall’ evitato pericolo , il 
prezzo del qual vantaggio è sensibilmente diminuito dalla medesima 
incertezza degli eventi . 

5q. Difatti se certo fosse, che i corsari debbono, predare il vascel- 

Tom. U. 48 
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10 assicurato , o che questo altrimenti esser dee perduto , non vi 
sarebbe che lo stolto, che farebbe l’assicuratore; giacché qualunque 
fosse il prezzo da lui ricevuto in premio , tanto grande non sa- 
rebbe da metterlo al coperto dell’ intiera importanza della cosa assi- 
curata , eh’ egli dovrebbe indennizzare . Che se la preda dei corsari 
fosse incerta , ma però assai probabile , per essere i mari , su i 
quali deesi navigare, molto da loro infestati, sicché più forte fosse 

11 timore della perdita, pochi sarebbero gli assicuratori; e questi 
chiederebbero un prezzo più grande per cotanto rischiosa assicurazio- 
ne: ed invece più tenue esso prezzo sarebbe se leggiero fosse il 
timore dei pirati , e più viva la speranza di uscirne salva la nave 
dal pericolo , e dai mari eh’ essa dee percorrere . 

58 . L’ idea del pericolo è sempre cosi stampata nell’ uomo nego- 
ziatore, che si astiene da qualunque contratto di apparente vantaggio 
tutta volta eh’ egli è minacciato di perdere le somme , che da lui 
s' impiega rebbero nel divisato affare. Noi veggiamo diminuirsi il 
valore dei beni in ragione del pericolo di perderli, o della difficol- 
tà di conservarli . I gradi del pericolo sono , per dir così , quelli 
del barometro commerciale, e della pubblica contrattazione r si ab- 
bassa questa, o si innalza in ragione del maggiore, o minore peri- 
colo , che sovrasta alle pubbliche e private fortune . Narrano Tito 
Livio , e Valerio Massimo di quanto stupore fosse compreso Anniba- 
ie , allorchè.udi , mcntr’ egli assediava da vincitore la città di Roma, 
occupando le campagne di Porta Capena , che queste nel foro romano 
si fossero vendute senz’ alcuna diminuzione di prezzo, come se non 
le nemiche schiere, ma nemmeno le proprie romane falangi vi si 
trovassero accampate . [ Audivit Hannibal ] . . . quod per eos dies 
eum forte agnini , in quo ipse castra haberct , venisse , nihil ob 
id diminuto pretio . Lib. 26. C. VII. T. Liv. Fecit ne hostihum 
Incus castrorum , tura maxime Capenam portam armis Hannibale 
pulsante, minoris veniret, quam si illuni Paeni non obtinerent . 
Lib. 3 . C. VII. de Sen. Rom. val. miax. 

5 q. Il senato romano cosi volle, ed il popolo di buongrado il fece, 
come se fossero stati certi que’ generosi cittadini di riportare subita 
vittoria de’ loro nemici, e ricuperare quelle terre , eh’ eransi vendute 
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all' intiero loro prezzo . Ma questa fermezza, e magnanimità di cuore 
non è di tutti i popoli , nè di tutti i tempi . Si raffinarono i Romani 
in mezzo alle sventure , e provavano le loro delizie a soggiogare 
la fortuna, e farsi contro di lei scudo, ed usbergo delle loro virtù. 
Ita se gerere in adversis rebus, quid aliud est, quam soevientem 
Jbrtunam , in adjutQrium sui, pudore victarn convertere ì rAL. 
max. d. I. 

60 . E ben fu luttuosa prova di cornitela , od almeno di mancan- 
za di verace spirito civico , quando i capi delle repubbliche , 
aenz’ essere esposti agli estremi passi , con rovina delle nazionali 
fortune , accordarono agli avidi fornitori delle sussistenze militari 
enormi prezzi sui generi, che questi versavano ne’ pubblici emporj,dai 
quali pure vistose quantità uscivano a pascolare l’ altrui connivenza, 
senz’ essere consunte nel pubblico bisogno . Ben lontani costoro di 
avere un puro patriotismo, ingojata avrebbero la loro patria , se con- 
vertita si fosse in prezzo delle loro munizioni . Queruli sempre , e 
malcontenti delle rapide loro fortune, traevano coll’oro nella pre- 
d onica loro lega gli agenti dello Stato , e fino i più austeri di lei 
magistrati, i quali non ostentavano l’aria di Catone, «he per non 
avere l’ intrepidezza di Catilina . Questa selva di pirati non potè 
venire recisa, che dalla mano onnipossente di quel capo di nazione, 
il quale , nulla resistendo al suo valore , seppe far argine al torbido 
torrente , che strascinava perduta la pubblica causa. 

6 1. Sola limitazione a queste massime di pubblica economia sa- 
rebbe quella del caso, in cui si trovasse lo Stato invaso dai nemi- 
ci, od altrimenti minacciato dalla guerra e dalle calamità eh’ essa 
conduce , c si eccitassero dal governo i cittadini a soccorrere non 
solo la nazione colle proprie derrate, ma ben anche a farle dagli ai- 
altri somministrare a proprio conto. Il pericolo allora cui è esposto 
il privato cittadino di vedere estinte tutte le sue fortune, se il ne- 
mico invade, ed occupa le sue campagne , può essere giustamente 
bilanciato da un prezzo pili grande alle cose eh’ egli fornisce alla 
pubblica indigenza . Se quindi il nemico invece di essere alle fron- 
tiere, si trova alle porte della città, più grande cssendo.il pericolo 
che si assume il fornitore , in proporzione più alto debb’ essere il 
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prezzo delle sue forniture . Come invero altrimenti pretendere, che 
un prudente padre di famiglia esponga l’iutiero suo patrimonio, e 
si avventi ad un pericolo, che può balzarlo nell’indigenza, senza 
speranza di uscirne, e compromettere nella sorte la sicurezza de’ 
suoi beni non meno di quella della propria persona , senza la spe- 
ranza di un grandioso bene nel caso fortuito , che si dissipi il nem- 
bo della guerra , o riesca tale che tutte conservi le impegnate sue 
sostanze? Come si provvederebbe allora alla difesa, e conservazione 
dello Stato , senza mezzi rischiosi e grandi , dettati dall’ impero della 
necessità , c dal pericolo cui è esposta la pubblica causa ? Ogni mez- 
zo allora è giusto, e ben si amministra il patrimonio pubblico, 
quando , senza lucrare sul comune disastro , tutto si fa perchè si di- 
fenda il popolo, e la sua causa: ne quid respub. detrimenti capiat . 

62 . L’ assicurarsi da tali pericoli è dunque un mezzo legittimo , e 
giusto per attribuire alle cose un prezzo più grande dell’ ordinario , 
e gli assicuratori possono in ragione della grandezza di quelli addo- 
mandarc . ed ottenere più grandi premj . 

63. Egli è perciò, che i negozianti di Amsterdam , avendo le loro 
mercanzie depositate in case altrui , vogliono alle volte venire a 
patti cogli assicuratori, per assicurarle dal pericolo degli incendj : il 
quale caso essendo colà insolito, e rarissimo, piccolo è il timor del 
rischio , c tenue pure si fa il prezzo di questo . Il mezzo per cento 
è quello che si costuma in simili affari : 

64 . L’ assicurazione può anche farsi sotto certa speciale condizione, 
come se si dice , che si assicura per il caso che faccia naufragio 
soltanto , o sia presa dai corsari nel tale stretto di mare , e simili ; 
ed allora più breve essendo la durata del rischio, assai più leggiera 
debb’ essere la prima , ossia il prezzo , il premio dell’ assicurazione . 
» La prime est un terme de commerce , - que signifie la somme que 
» l’ assureur re^oit comptant en signant ' la police d’ assurance de 
» celui qui fait assurer sa marchandise , ou son vaisseau . On la 
a nome pri/n ■ , à cause qu’elle se paye premiérerrient et par avance. 

» En quelque lieu elle est appelleé prirnage , primeur, premie, 

» coust, qu agio d’assurance » . Savary dici. art. police et assurance. 

65. Il pericolo essendo il danno, che se uc teme nella navigazione, 
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e la speranza il bene, clie se ne aspetta , il prezzo dell’ uno , o dell’ 
altra non può essere determinato, che dalla maggiore incertezza, che 
se ne ha di quello, o di quella; e cessa ogni prezzo, ed ogni con- 
tratto, se uno dei contraenti è fuor dell’incertezza, col sapere clic 
non vi è nè speranza , nè timore . 

66. Finché 1 ’ animo de’ contraenti è incerto nell’ esito della navi- 
gazione, ciascheduno dal canto suo spera, o teme il buon esito , od 
il pericolo , e sta cosi sospeso , il bene , ed il male del loro con- 
tratto dal dubbio evento delle cose che possono succedere : ma se 
questo mistero è svelato , e più non evvi 1’ affezione d’ animo, che agita 
i contraenti sulla riuscita del loro contratto , questo è come non 
avvenuto, e doloso sarebbe quell’ assicuratore, che ue addomnndasse 
la prima convenuta , o volesse ritenere quella già percetta . Dolose 
igitur stipula tur tales usuras , qui scit pericuhun non esse . Coccei 
ad Gmt. T. tt. pag. q$ 5 .■ L. II. cap. 12. 

67. Verificandosi il pericolo , e con esso il danno, ola perdita della 
cosa assicurata , il pagamento dall’ assicuratore , per natura ed indole 
di questo contratto, non dee farsi in ragione della stima di essa, 
.avuto riguardo ad un certo luogo e tempo, ma del prezzo cui fu 
comperata . Imperocché il temperamento dell’ assicurazione vuole 
bensì che sia conservato indenne l’ assicurato , ma non già eh’ egli 
eziandio ve ne faccia guadagno. Con questo principio di ragiono* 
ed. equità , sotto al Titolo del Getto noi abbiamo già veduto, com- 
mentando la legge Rodia , che questa decide doversi , nel caso che 
sieno gettate , o perdute le merci , farne di loro la stima in ragione 
di quanto esse costarono . L. 2. §. 4 - (F- a d L. R. de Jactu . 

68. Anche nel Titolo delle Avarìe abbiamo seguita la massima 
di diritto , che 1’ estimazione delle merci debba misurarsi da quella, 
per cui fnrono comperate; a meno che altrimenti si fosse convenu- 
to: dunque a ragione più forte questa massima dee osservarsi nelle 
assicurazioni , lo scopo delle quali altro non è , che la conservazio- 
ne indenne dell’assicurato nel caso che, avvenuto il sinistro, egli 
si rivolga contro l’ assicuratore , - per essere sollevato dal patito in- 
fortunio . 

6cj. Altrimenti dir si potrebbe dalle parti convenuto, se l’assicu- 
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rat ore avesse promesso di garantire il salvo arrivo delle merci in 
un certo luogo; mentre allora si riterrebbe con ragione, ch’egli 
non solo avesse assicurato il prospero arrivo delle mercanzie , ma il 
lucro sperabile in quel luogo cui esse erano destinate , e si farebbe 
giustamente luogo all’assicurato ad agire coll’azione indennizzatoria 
di tutto quanto poteva essere del suo interesse l’aver salvi i suoi 
effètti nel luogo contemplato specialmente nell’assicurazione. 

70. All’equità non meno che alla costante pratica di giudicare de’ 
più rispettabili tribunali marittimi d’ Europa appartiene quell’ altro 
principio di jus, per il quale, a metà del viaggio dal luogo iu 
cui salpò la nave , si distribuisce in egual ragione di cammino il 
prezzo dell’ assicuranza , colla differenza che il tutto di esso si paga 
se la nave passò oltre la meta, e nulla se a questa mela non giunse. 

71. Non è permesso di fare assicurare due volte la stessa nave , 

o mercanzia per il medesimo rischio , e per conseguenza non si può 
obbligare un secondo assicuratore per un oggetto già assicurato da 
un altro primo, la di cui assicuranza dee soltanto avere effètto. U 
pericolo essendo uno, non può dar luogo ad una doppia assicuranza ; 
poiché non è giusto che l’assicurato aver debba più di una sol volta, 
in caso di perdita, il reintegro delle proprie cose assicurate . 1 

72. Sotto la censura di questo divieto non cade il caso di un as- 
sicuratore, che avesse assicurate le proprie mercanzie, eon molte 
polizze, semprechè questa riunite non eccedano il valore delle cose 
assicurate; avvegnaché, se vi si é duplicato il valore, ed il pericolo 
l’ assicuranza è sempre una, comunque contenuta in varie polizze. • 

73. Venendo essa praticata alla foggia di una scommessa , come 

pure si suede praticare in alcuni paesi, ove non è abbastanza pura 
la marittima giurisprudenza , non è ripugnante all’ indole d’ un tal 
contratto l’assicurare due volte la stessa cosa, e per lo stesso rischio : 
ma è indispensabile almeno che i secondi assicuratori sappiano, che 
la cosa è già caduta in uua prima stipulazione , e eh’ essi assicurano 
in via di scommessa . . - 

7 4 - Senza questa nozione il contratto sarebbe pullo per difetto di 
fede in altro de’ contraenti , in quel modo appunto che l’assicuratore 
nel sottoscrivere la polizza vi opponesse una espressione , che modifi- 
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casse , o derogasse una clausola della scrittura , e sorprendesse col 
dissimularla la confidenza dell’ assicurato : giacché non apparendovi 
studio, ed arte per sospendere l’assicurato, la modificazione l'atta, 
e sottoposta dall’assicuratore avrebbe forza di obbligare ambi i con- 
traenti . Molto più deesi ritenere inserita nello stipulato l’apposta li- 
mitazione, se altri soscrivono dopo quello che la fece, senza farvi 
variazione alcuna. Ma se vi è ragione d’ ignorarla, lo stipulato è nullo. 

75. Finalmente ognuno dee sapere che nell’assicurazione così come 
in tutti gl’ altri contratti di personale, e reale obbligazione, il con- 
traente dee essere libero, c capace di amministrare le sue fortune: 
giacche sia egli assicurato, od assicuratore, viene sempre ad un atto 
con cui aliena in parte le cose sue, ed obbliga la sua persona, e 
beni come in qualunque altra civile obbligazione, ed alienazione. 
Nè la confidenza pubblica vuol essere delusa dall’altrui simulazione, 
o frode, massime in un ramo di commercio tanto esteso tra le genti, 
qunl’ò il marittimo. 

7 6. Ove quindi un interdetto , od altrimenti inabile a da se con- 
trarre traesse in errore un negoziante, che seco lui mercantasse, e 
contraesse di buona fede, e quegli per difetto d’idoneità ad obbli- 
garsi avesse i suoi beni fuori di pericolo , sarebbe sottoposto all’ar- 
resto personale in pena dell’inganno tessuto a quello da cui si fece 
col proprio fatto dolosamente credere , e riputare capace di assume- 
re valide obbligazioni, e varrebbero quelle da lui contratte. 

77. Ma se questi sarà demente, mentecatto, od interdetto con 
editti tali che dovevano sapersi dall’altro contraente , dovrà egli impu- 
tare a se stesso, se non ebbe la precauzione di ben informarsi pre- 
ventivamente sulla persona coll* quale egli veniva a contrarre . 

78. Se l’assicurato non esprime ch’egli agisce come l’istitore, il 
commesso di un altro , egli è riputato agire per se stesso , e come 
proprietario, e principale obbligato. Nè ima qualità accidentale, ed 
adjcttiva al nome suo può nel dubbio farlo ritenere obbligato per 
Solo conto, e nome di un terzo. Imperocché quando all’atto obbliga- 
torio non è espresso letteralmente , che costui si obbliga come il 
rappresentante di un altro , e non appare la clausola ch’egli agisce 
senz’ obbligo personale , questi solo si ritiene al primo dubbio che 
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si presenta, e può psserc convenuto, come quegli, che agì in nome 
proprio , piuttosto che aitimi . Troppo si sbanderebbe la fede del 
commercio, se con un aggiunto, con una qualità dubbia, e male 
espressa , e non escludente la personale obbligazione , si avesse a 
correr dietro a terzi spesso ignoti, e sovente non solvibili, od in- 
gannati , o partecipi essi medesimi della frode del soscrivente, che 
con tale equivocità giunse a deludere la mercantile confidenza. Sia 
quindi eh’ egli nomini il di lui committente, senza produrre Io spe- 
ciale mandato come parte della convenzione , sia che lo taccia , ri- 
spetto agli assicuratori si dee ognora riputare come vero assicuratore 
egli stesso; conciossiachc questi commissionarj non lascino di nego- 
ziare a proprio conto , qUand’ anche agiscano in nome d’altri, dai quali 
ricevono ordinariamente delle segrete istruzioni, che loro proibiscono 
di pubblicare i proprj aflàri . 

, 79. Da qui è , che se uno fa un’ assicurazione sopri mercanzie 
spettanti ad altri, ch’egli nomina in parte, ed in parte tace, in questa 
indistinta polizza ritengonsi quelle come di sola spettanza di lui che 
assicurò: poiché, sebbene nella generalità della disposizione, o con- 
venzione non si comprenda chi la fece, ne’ sensi della I. inquisitio 
18. C. de soiut.; pure ciò viene inteso nelle cose odiose, non già 
nelle favorevoli, come nelle assicuranzp , nelle quali primieramente 
viene compreso quegli per cui essa avvenne . . _ - . 

80. Sebbene quindi leggansi nelle polizze le clausole per suo conto , 
o per conto di N. , come suole praticarsi in quasi tutte le piazze di 
Europa ; pure non lasciano perciò gli assicuratori di agire direttamente 
contro la persona colla quale contrassero: a meno ch’ella fosse un 
sensale, il quale non essendo che il*mediatore , l’organo dei contra- 
enti, non può obbligare altra persona, ed altri beni fuor di quello, 
c quelli , per cui é abilitalo a contrarre . 

81. Mentre ardono le guerre, od infestati sono dalle scorrerle dei 
pirati •'i mari non è dall’uso delle genti vietato di assicurare per 
conto neutro , o per conto ed interesse di chi di ragione, o verrà 
nominato in seguito. Ma un bravo armatore, che sappia esaminare 
oltre la polizza di assicuranza , e quella di carico , le fatture, e le 
oltre calte che trovansi a bordo, saprà bene comprendere chi sia il 
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proprietario delle merci, e delle navi, e se la loro preda fessa essere 
buona, o cattiva. Imperocché, o la polizza di carico è conforme 
all’ assicuranza : e siccome allora nulla importa agli assicuratori , che 
le merci assicurate appartengano, o no alla persona in questa nomi- 
nata , a lui bastando, che la materia del rischio si trovi nella nave, 
perchè gli assicuratori non possano opporre difetto di proprietà; cosi 
se in nessuna è nominato l’assicuratore , il bravo armatore getterà 
gli occhi sul libro., c registro del capitano, ed in difetto dell’ uno, 
e dell’altro gli farà manifestare la persona , cui egli sappia appartenere 
il carico, e la nave: anzi nell’incertezza sulla persona cui l’uno, e 
l'altra appartengono è lecito all’armatore di 'passare alla preda, nel 
caso che vi sia un legittimo sospetto di appartenenza a persone 
nemiche. Tocca poi al proprietario di presentarsi al competente ma- 
gistrato delle prese , per far giudicare non buone quelle de’ suoi 
effetti. O la polizza di assicuranza diferisce da quella di carico, c 
dalie altre pezze di marittimo commercio, e per 1’ armatore basterà , che 
in una di queste appaja, che la proprietà della nave, e del carico, 
spetta ad un nemico, perchè sia presuntivamente buona la preda; 
salve le ulteriori ordinarie ricognizioni fatte nelle vie regolari di- 
nanzi la marittima giusdicenza, come vedremo più accuratamente 
sotto al Titolo lì. ideile Prese nel Tomo HI. 

• 82. Rispetto agli assicuratori non è di un punto alterata 1’ assicu- 
razione , ad onta che l’ assicurato sottoscrivendo sopprima il suo 
vero nome , ed un altro ne impianti : a meno che non solo vi 
fosse frode in tale finzione, ma questa tendesse al perverso fme di 
sagrificare gl’ assicuratori, massime nel caso di una preda già di- 
sposta , c concertata a danno di essi . azuni Diz. a. t. §. XXL Si 
die qui prò mercibus assecurationem accepit suum nomea occul- 
tai, aliud nomea Jictum dicens , ut censealur esse alterius, non. 
ob id vitiatur , et au/la est assecuratio , aisi id fiat in frauderà 
ejus , qui assecurationem prcestitit. hevia Com. nau. Gip. XIV. 
§• 16. Nella limitazione di questo caso frodolento gli assicuratori 
non dovrebbero essere tenuti a stare innanzi al danno delle merci 
in tal guisa predate. Ma se la frode avrà altre mire, gli assicura- 
tori dovranno stare sottoposti alle conseguenze dei loro impegni, 
Tom. IL ijq 
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e soltanto avranno 1’ azione reintegratoria iu quanto, e per quanto 
saranno essi stati lesi, e danneggiati. 

83. Nulla radicalmente addiviene 1’ assicuranza , dacché consta es- 
sersi fatta dall'assicurato una menzognera descrizione della nave, 
sia rispetto alla qtidità, sia al nome, e alla bandiera, sia alla por- 
tata, e capacità della medesima: mentre gli assicuratori credendo 
più diffìcile, e meno grande il pericolo in una, che in un’ altra na ve, 
sarebbero stati tratti in errore quando 1’ assicuravano , e questo errore 
int icc mio il c onsenso loro , rende nullo ciò, eh’ essi fecero . Epperò se 
il capitano durante il viaggio cambiasse bandiera , ed una ne inal- 
berisse diversa di quella descritta nella polizza, l’ assicuranza addi- 
verreb'K.* di nessun effetto , ed ogni rischio sarebbe a carico dei 
proprietario , salvo a lui il regresso estimatorio contro del capita- 
no, che coll’illecito suo arbitrio gli fu cagione di pregiudizio. 

84 . Ove per altro fosse incerta , o s’ ignorasse la nave sulla 
quale deggionsi caricare le mercanzie assicurate , trovandosi queste 
in paesi lontani , od esteri , 1’ assicuranza può di consenso delle parti 
essere fatta su qualunque bastimento; e basta per la sussistenza di 
essa , che quegli , cui deggiono le merci essere consegnate sia chia- 
ramente nominato nella polizza che le concerne . 

85. Che se viene fatta 1’ assicurazione per una quantità di merci , 
che portar si dovevano su di una certa , od indeterminata nave , e 
questa sia perita pria che sia fatto , e compiuto il carico , o dopo 
esserne solamente alquante ivi collocate , 1’ effetto dell’ assicuranza o 
è nullo , o non si estende che fino alla quantità che vi esisteva a 
bordo allor qinudo avvenne il sinistro : conciossiachè può benissimo 
essere incerta la navfc sulla quale deesi fare il carico delle merci 
assicurate ; ma certo esser dee di fisica evidenza , che queste trova- 
vausi nel pericolo , quando vi vennero a perire . 

86. L’ errore sul nome della nave per se stesso non è adunque 
sufficiente a far caducare l’ assicuranza quando da altri amminicoli , 
c ragionevoli iudizj , ben ci appare l’ identità del vascello che fa 
contemplato nel contratto di essa : avvegnaché dir non si possa so- 
stanziale , nè accidentale l’inscienza , o l’errore sul nome di una cosa, 
delle di cui qualità se ne ha una identica cognizione , c certezza . > 
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87. Per eguaglianza di principi il cangiamento del reme della 
nave , o del capitano enunciato nella polizza di assicuranza non af- 
fetta di nullità la consistenza di essa , nè discioglic gli assicuratori 
dai contratti impegni , quando ciò segua nelle forme legali , per uti- 
lità del carico, e senza pregiudizio degli interessati arg. L. unica 
Cod. de mutai, nom. ivi : Mutare itaque nomen , sine aliqua J'rau- 
tle licito jure , minime prohiberis : nullo ex hoc procjudicio futuro. 

88. L’ assicurazione verrebbe ad essere vana , e senza effètto , so 
all’ insaputa degli assicuratori si fossero caricate merci , o già guaste 
interiormente , o soggette a confisca per essere di contrabbando ; 
mentre nè le avarìe provenienti da guasto e vizio naturale , nè le 
perdite derivanti dalla pena inflitta alle merci di vietata condotta , 
od esportazione mai possono essere a carico degli innocenti assicu- 
ratori . L. cum proponas 3 . C. de naut. Jcen. 

89. Non sarebbero per somiglianza di jus tenuti gli assicuratori 
ad adempiere i loro impegni , e sottostare ai rischj , e danni sopra- 
venuti alla cosa assicurata , qualora per parte dell’ assicurato non 
si fosse adempito il convenuto nella polizza , e molto più se aves- 
se dato causa al patito danno, o soltanto l’ avesse potuto cagio- 
nare , in facendo ciò che esser poteva di esso cagione ; ad onta che 
poi s’ ignorasse se il danno che avvenne, da tal cagione rcaftnente fosse 
proveniente . Chi manca per il primo a’ suoi impegni , non può 

' all’ altro contraente chiedere 1’ esecuzione dei patti che lo concerno- 
no-; giacché la prima pietra d’una petizione è quella formata dalla 
prova di avere il postulante dal canto suo adempito quanto gli in- 
cumbeva in forza dello stipulato , per cui intende di agire contro 
dell’ altro contraente . 

90. Nulla egualmente potrebbe addivenire l’ assicuranza , se nella 
polizza non vi fosse spiegato^ che il vascello è armato*, o no , che 
parte solo , od accompagnato ; mentre se vi fosse sfato dello studio, 
o dolo nell' ingannare l’assicuratore , questi avrebbe ragione di chie- 
dere lo scioglimento dell’ obbligo suo , od almeno un aumento della 
prima , proporzionato ai maggiori pericoli , che un vascello può in- 
contrare , a seconda delle circostanze dei mari , essendo inerme anzi 
che munito, solo anzi clic scortato. 
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gì. Dalla lettera della polizza deesi perciò chiaramente raccoglie- 
re , se l’ assicuranza sia fatta su di una nave annata , od inerme , su 
di un vascello solo, od accompagnato, su d’una nave vuota, o ca- 
rica, su corpo, e chiglia, cioè sull’intiera capacità della nave, o 
sulla porzione di essa, per l’andata, o pel ritorno , per un viaggio 
intiero , o per un tempo limitato . La simulazione di alcuna di queste 
identificazioni potrebbe intaccare l’essenza di questo contratto, e 
renderlo nullo, ed inefficace, od anche far perdete all’ assicurato 
doloso la prima , che avesse pagata agli assicuratori . 

q2. Faecndosi l’ assicuranza su corpo, e chiglia, e su tutto quanto 
può alla nave appartenere , dessa non sarà che il risultato di quel 
valore che dai periti verrà attribuito al compendio delle cose assi- 
curate, el un tal estimo verrà portato nella polizza : ma, scopren- 
dosi frode, ''assicuratore potrà far seguire per suo conto una nuova 
Stima, salvo a lui il reintegro de’ danni che avesse per ciò soffèrti. 
Zi. si qui alia-n <J. 2. ff. de solut . , L. si Jundum 8i. §. 4- fi- 

de leg'it, i. .Mi l’assicurato non è giammai ammissibile a venir 
contro la propria confessione, per introdurre, e provare che le cose 
assicurate valgono di più di quauto furono stimate nella polizza . 
Secondo le leggi dell’Inghilterra, e del Portogallo nemmeno l’assi- 
curatore è ammesso a contestare il valore dato consensualmente alle 
navi , ed alle merci, 

g3. Se infatti la esorbitanza del prezzo attribuito dall’ assicurato 
alle cose proprie dedotte nel contratto non è manifesta, e sensibile, 
circa oltre la metà di più del suo valore , io non penso che rinvenir 
possano gli assicuratori contro la stima degli oggetti assicurati. Questi 
intrichi litigiosi rovinerebbero quel commercio, per il bene del quale 
furono introdotte le assicurazioni ; ed una selva germoglierebbe di 
costose liti, e lunghe contestazioni, che affatto dannoso renderebbero 
questo genere di mercantile speculazione . 

94- Avvegnaché in qualche piazza d' Italia siasi per avventura ac- 
costumato, per quanto ci lasciarono scritto i vecchi nostri giure- 
consulti, Bocc. de assecur. not. gì. e 96., di assicurare il nolo, o 
noli/o da fare , in guisa che gli assicuratori , dopo il febee arrivo 
della nave, erano risponsabili anche delle spesò fatte per l’esazione 
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del nolo assicurato; ptn-e gli Olandesi, i Francesi, e le altre nazioni 
più marine dell’orbe a miglior senno si oppongono alle assicurazioni 
dei noli non anco guadagnati, rispetto ai proprietarj , e capitani di 
nave, e dei pi-oGtti che i negozianti ricavar deggiono dalle loro 
merci, e dei salar; che verranno pagati ai marinaj in ragione del 
personale loro servigio. La sicurezza della navigazione , e 1' avvantag- 
gio del commercio esigono , che far non si possa assicurare una cosa , 
che non esiste ancora , e che può essere e non essere a seconda dei 
futuri eventi, come avviene nei noli da fare, negli utili da sperare, 
e nei salarj da guadagnare. Sia pure che il pericolo sia incerto nel 
rapporto di ciò eh’ esso avvenga, o no durante il corso della navi- 
gazione; ina la cosa a tal pericolo soggetta dee fisicamente esistere 
al momento che si contrae l’ assicuranza , altrimenti questa manca di 
soggetto, ed è un corpo senz’ anima , e senza vita. 

cp. Per quanto io abbia nel titolo precedente estesi i termini del 
cambio marittimo; pure esso non giunge a tanto, che sia lecito di 
far assicurare i danari presi ad imprestito nautico: una tale assicu- 
ranza sarebbe nulla , siccome quella che non potrebbe avere che 
viste illecite. Imperocché secondo l’indole del cambio nautico, chi 
prende danari ad imprestito sopra un carico determinato, e fino alla 
concorrenza del valore di esso , non corre alcun rischio per questo 
carico , ma sibbene il pericolo è incontrato dal creditore : e perciò 
1’ assicuranza mancherebbe del primo suo scopo , quello di assicurarsi 
da uu rischio, cui uno va esposto nelle marittime negoziazioni. 

* gfi. Sempre partendo dal principio clic ove non esiste o cessa il 
rischio, ivi non evvi, o si estingue ogni assicuranza, deesi conside- 
rare come non esistita, od estinta quella, che si facesse sopra un va- 
lore ideale eccedente quello delle merci assicurate, o sopra effètti 
di già con altre polizze assicurati. Varrebbe fino alla concorrenza 
del valore di quelle, se malizioso non fosse l’eccesso del valore at- 
tribuito agli effètti, caricati; dacché essendovi dolo, si discioglierebbe 
l’assicurazione, senza ricuperare la prima. 

97. Se due fossero le assicuranze sullo stesso oggetto , ma la prima 
non arrivasse a coprire l’iutiero valore delle merci assicurate, per 
questo di più varrebbe la seconda. Nò, non potendo aver luogo 
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questa operazione a favore dei secondi assicuratori , colla riduzione 
geometrica del premio loro pagato , dovranno essi rendere intieramente 
la prima già ricevuta; ma nel restituirla potranno ritenersi una de- 
duzione del mezzo per cento sul totale di essa, in compenso della 
già da essi fada operazione mercantile. 

08. Nel testé riferito caso, ove segua la perdita delle merci assi- 
curate, gli assicuratori sono risponsabili , ciascuno a proporzione delle 
somme da essi assicurate, e sono od un tempo obbligati di rendere , > 

sotto l’accennata deduzione, le prime che avessero ricevuto per un 
sinistro più forte, rispetto alla quantità, e stima delle merci, di quello 
tuì furono edettivamente esposti. , 

qq. I rischj , a’ quali sono esposti gli assicuratori, già sono tutti 
quelli elie procedono dagli eventi, e dalle fortune di mare , come 
da tempeste, naufragi, arrenamenti, abbordaggi, cangiamento di 
viaggio, di vascello, o direzione, getto, fuoco , .presa , e preda, ar- 
rosto di principe, dichiarazione di guerra, od altra ostilità di corsari, 
o nemici, rappresaglie, ed altre cause alte a produrre danno, o per- 
dita delle cose assicurate. 

100. La limitazione a questa regola vi sarebbe , -se l’assicurato foste 
stato causa del patito danno, ed infortunio, od altrimenti avesse 
egli disposto del viaggio, o della nave senza il consenso degli assi- 
curatori, i quali appena che avessero cominciato ad essere esposti 
ai rischj, non sarebbero più tenuti alla restituzione della prima , adì 
onta che la nave perisse . Allora con siffatta limitazione si sottra*- 
rebbero all’ adempimento dei contratti ijnpegni, da cui erano altri- 
menti resi risponsabili nel caso della perdita, verso gli assicurati- 
lo!. Anche le avarìe tutte possibili in mare, sono, come tanti 
danni speciali, soggette all’ obbligo dell’ assicurazione, sieno esse so- 
lite, ed ordinarie, od insolite, ed istraordinarie , che che ne dica 
lo studioso de Hevia q. t. §. 26. Pretende egli che non sieno com- 
presi nella generalità dei rischj , e delle avarìe , ossia dei danni 
quelli che nascono dai casi non pria accaduti da Ao. anni: ma que- 
sta sua dottrina è senza fondamento , mentre infinite , cd incalcola- 
bili essendo le vicende del mare non in 4 o . anni, ma da un mo- 
mento all’ altro si passa allo stupore di cose non più da pria- veduto. 
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nè udite. Chi narrerà mai tutti i pericoli del mare , dice la sagra 
Scrittura ? 

102 . Vero è pure che le piazze principali dell’ Europa hanno le 
loro forniole esprimenti la vaila serie di pericoli, e dam i che s’in- 
tendono assunti dagli assicuratori ; ma miglior partito è quello di 
stabilirne nessuna , lasciando alle parti di usare quelle forme più , 
o meno ampie, ed estese, che si convengono alle circostanze dei 
tempi , e dei luoghi , ed all’ interesse dei contraenti . 

103. Dopo quanto, si è detto , che generalmente parlando l’assicu- 
ranza fatta sul corpo della nave non si estende alle merci , nè vi- 
ceversa , ora deesi anco dire, che l’ assicurazione indefinita nella quan- 
tità , ed indeterminata nella somma suole comprendere le sole merci 
che al tempo del contratto si trovano già caricate sulla nave. Per 
quelle che vi si introducessero in seguito deesi fare una nuova con- 
venzione, ogni volta che nella detta assicuranza non si è contem- 
plato il carico iutiero della nave ; o che nell’ atto che quella con- 
traevasi in modo indeterminato , e generale le merci andassero di 
mano iu mano ad essere portate a bordo del vascello cui erano 
destinate . Arg. jLL. j. 8. ff. de auro et arg. , L. ult. C. qua : rea 
pign. obi. 

io/j- Questa foggia di assicurare indeterminatamente rende l’atto 
nullo quando le cose assicurate consistono, e si distinguono in peso, 
numero , e misura ; giacché , esser dovendo certo 1’ oggetto su cui 
cade il consenso delle parti, nessun consenso vi sarebbe su d’una 
cosa, della quale non ne appare la consistenza . Assecuratio invalida 
est , quia contrahentes senserunt de certa re , de qua non consta t. 
HtviA cap. XIV. h. t. §. g. , LL. ^5. , 1 1 5. ff. de V. O . , L. 6<j. 
§. 4- ff- de ju re dot. 

io5. Venendo fatta l’assicurazione per una certa quantità di un 
genere, di cui ne sopravanzi un’altra quantità, per la quale non 
siasi fatto il proprietario di essa assicurare , nè si esprima quale delie 
due quantità siasi assicurata , ma fra queste siavi differenza nel prezzo, 
rimane in arbitrio dell’ assicuratore il deliberare per quale delle due 
quantità intese di obbligarsi ; e può egli anche variare la sua deli- 
berazione iiiio al momento che veuga il caso di pagare il sinistro, 
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ove questo fosse seguito su entrambe le dette quantità Arg. L. 10G. 
ff. de V. O. : piaceli'' se su di una sola fosse caduto il sinistro, e 
l’assicuratore avesse già esternato per quale merce intese di ris- 
pondere , non sarebbe più a tempo di mutare intenzione . 

106. L’ assicurazione cadente su deile lane , o sete od altre mate- 
rie atte a far tessuti , o composizioni non può comprendere quelle 
che già fossero in opera , come in vesti , drappi , e simili : giacché 
il nome puro di lana , seta , cottone altro non significa , che la mar 
teria nello stato suo naturale sia unita alle pelli , ai bozzoli, ai bucci, 
sia tinta, o lavorata, ma non anco ridotta all’ opera, cui è destinata 
LL. 70. e 88. ff. de Leg. 3. 

107. Da ciò ne segue , che su di una nave carica di lane , sete, 

ogli , e grani, non che di storte , saponi, c farine fonnate di tali 
materie se un’ assicuranza viene fatta in quelle , non comprende 
queste . Imperocché tali materie convertite nella forma , .e figura cui 
sono destinate , perdono la loro forma primitiva , e sostanziale arg. 
L. 7. 7. 24. , L. 26. ff. de adq. rer. dom. §. 25. Inst, de rer. 

di vis. : nè si potrebbero mai ridurre alla primaria forma , e con- 
figurazione . Fino tanto che le lane si tiugono, si filano, Foglio si 
purga , i grani si depurano prendere possono un’ altra forma acci- 
dentale ; ma le cose restano sempre le stesse , malgrado le modifica- 
zioni , e le qualità che per avventura ricevono successivamente, e non 
vanno soggette a quel cangiamento di forma sostanziale , che produce 
in loro una nuova specie, e fa scomparire la prima. Questa c estinta 
per dar vita alla seconda, la quale dà un nuovo essere alla cosa 
così cambiata . Arg. LL. 78. §. 4. , 88. §. 3. ff. de Leg. 111 . , 

» Nam quodeumque suis mutatum finibus exit , 

» Continuo hoc mors est illius , quod fuit ante . 
i Lucrel. L. 1. V. 750. 

108. Un’ assicuranza fatta da un socio indistintamente sulle merci, 
e cose comuni cogli altri suoi associati , è valida per intiero . L’Azuni 
dichiarandosi per questa opinione al §. LIV. di q. t. cita due leggi 
del diritto romano L. 5 . §. 1. ff. de Legai. 1., L.iS.ff. de V. O., 
le quali a mio credere o sono contrarie , o nulla provano di favo- 
revole alla dottrina da lui abbracciata . Imperocché il migliore mo- 
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{Ivo , che induce a ritenere assicurate per intiero lé cose comuni , 
sorge dal principio che ogni socio è tacito legale procuratore dell’ 
altro , e trovandosi in un emporio , o magazzeno delle merci co- 
mune , se queste vengono indefinitivamente assicurate , l’ assicurazione 
dee cadere sopra tutte : altrimenti si farebbero nèl commercio delle 
operazioni spesso nulle , e sempre difficili , ed inestricabili ; ciò che 
sommamente ripugna colla speditezza , e facilità necessaria in ogni 
commerciale operazione . 

109. Se però uell’ emporio , o nel bastimento vi fossero separate 
le merci sociali da quelle proprie , e private dell’ assicurato , o quan- 
tunque sociali Fossero ivi distintamente nella quantità spettante ai di- 
versi socj collocate, e disgiunte, io non esitarci ad opinare, che 
1’ assicuranza in tal caso non fosse valida che per la porzione soltanto 
appartenente all’ assicurato : conciossiachè allora valga quell’ altro 
Canone di jus , ehe, quando uno si obbliga senza qualificazione, in 
dubbio si ritiene che abbia contratto in nome proprio piuttosto che 
in altrui. 

1 10. Sebbene dall' indicazione in ispecie delle merci assicurate 
risultar possa sufficientemente all’ assicuratore la loro qualità ; pure 
se mai esse avessero delle particolari viziosità intrinseche , o fossero 
soggette a non ordinarj scoli, fondimeoti, e guasti, l’assicurato è 
tenuto di avvertirne 1’ assicuratore , altrimenti -questi non risponde- 
rebbe dei danni, che potessero accadere a quelle nei marittimi even- 
ti , a motivo che per Ja loro speciale imperfezione avrebbero biso- 
gno di maggiori cure per essere conservate . 

111. Quando il mare non è l’ autore dei mali , questi non sono 
nell’ assicuranza compresi . I guasti adunque , le corruzioni , le per- 
dite, che succedono per il vizio proprio della cosa , non sono mai 
» carico degli assicuratori . Arg. L. 2. §. 2. ff. locati , L. 1. ff. de 
per. et com. 

• 112. Si eccettua da questa massima l’ assicuranza di un bastimento, 
che non può finire il suo viaggio, ed ò giudicato incapace di fare 
il suo ritorno . Questo accidente rimane ad aggravio degli assicura- 
tori, a motivo che si ritiene essere il bastimento ridotto fuori di 
stato di servire per vicenda di mare, od altro caso fortuito, e che 
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vi è la presunzione, che quando salpò dal porlo fossi* navigabile , ed 
in buon essere. Ciò non ostante se fosse con evidensa provato, che 
alfa partenza il vascello per vecchiezza , o logoraménto non era in 
istato di fare il viaggio , il vizio della cosa sarebbe allora certo , e 
gli assicuratori avrebbero ragione di rifiutarsi al convenuto rimborso. 

1 13 . Quali sieno le prove del sinistro, in qual tempo e modo 
debbano esse venir esibite , si è gii veduto sotto al Titolò li. delle 
Prove del sinistro nel Tomo I. , c sotto al Titolo V. del Capitano si 
è parlato , sé gli assicuratori sieno risponsahili della baratterìa , e 
delle altre nocive colpe della gente di mare . 

114. Intanto è regola generale, che l’assicurato dee farsi attor# 
nella prova del sinistro: e se gli . assicuratori eccepiscono , che il me- 
desimo avvenne pei- mancanza dell’ assicurato , de’ suoi commessi, o 
per altra cagione, che basii ad esentuarll dall' obbligo da loro assun- 
to, erigendosi essi in at ori debbono conchnidentemente provare il 
loro assunto. Mi pentente questa contestazione, come ho già scritto 
sotto al Titolo IX. dei Giudizj marittimi Tomo I. , sono gli assicura- 
tori provvisionalmente condannati at pagamento delle somme assi- 
curate , ove per parte deli’ assicurato si presti negli atti lina idonea 
cauzione . 

' 1 1 5 . La cauzione non sarchile ammessa allora , che le eccezioni 
opposte dagli assicuratori non derivassero già da fatti estrinseci alla 
polizza, e dai soli principi j us comune maritlimo, ma sibbene 
nascessero dui tenore stesso della polizza, e dalla legge convenzionalo 
della medesima : giacché in tal caso non vi Sarebbe più la massima 
favorevole alt’assicùrnto, che gli assicuratori, con una difficile, e com- 
plicata quistione, dilazionare non potessero l’adempimento d'una 
chiara loro obLligazione. > 

116. A quésta spècie apparterrebbe un’ assicaranza fatta per un 
semplice viaggio indicato nella polizza, da cui deviando senza neces- 
sità la nave fosse perita . In un solo giudizio si dovrebbe decidere 
il reintegro, del patito sinistro, e la causa per cui si deviò dal pre- 
cisato cammino : poiché risultando dalla polizza la róft-a che il basti- 
mento dovea seguire, non era permesso di variarla srnza giusta 
causa, la quale esser dee provata dall’assicurato ne^’eguale, corso' di 
lite, quando l’assicuratore ivi presenta la prova del cambiato viaggio. 
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li']. Por analogia di jus potrebbero esenluarsi gli assicuratori dal 
pagamento del sinistro , opponendo 1’ eccezione, che le merci siensi 
caricate in luogo afliitto diverso da quello stabilito nella polizza : 
«perciocché- non essendosi osservata la legge del contratto da una 
parte, questa non può dall’altra chiederne l’osservanza. L’assicura- 
zione si renderebbe in tal guisa nulla per sostanziale difetto nel 
modo di eseguirla, c questa nullità dovrebbe essere conosciuta, e 
decisa in un solo giudizio. ' 

118. Se prima di confinciare la spedizione sulla quale si fece l’ as- 
sicurala , il capitano di nave intraprende un nuovo viaggio o da se, 
o per ordine degli assicurati, ed abbandona quello assicurato, la po- 
lizza addiviene nulla, e dee restituirsi la prima che si è pagata. Ma 
se abbandonato questo nuovo progetto, il capitano si attiene a quello 
determinato nella polizza, e lo eseguisce, tutto rientra nel primiero 
ordine di cose, e si adempie sotto le condizioni in essa determinate. 

119. Non essendo il trasporto delle merci a bordo della nave, ma 
la loro esistenza nel pericolo che costituisce l’essenza dell’ assicura- 
zione, questa rimane senza effetto, se le merci dopo essere portate 
sulla nave si tornano di nuovo a scaricare nello stesso porto, e luogo 
da cui doveano partire. Causa di questo discarico esser potrebbe la 
scoperta innavigabilità od incapacità del bastimento, un ordine di 
principe , od altra forza maggiore : e movendo il fatto scarico da un 
puro accidente, la prima convenuta esser dee restituita . Questa ces- 
sazione del viaggio però prima della partenza del vascello , seb- 
bene provenga da un fatto degli assicurati, fa sì .che le cose tro- 
vandosi nel loro intiero da canto d’ ambe le parti , l’assicuranza 
rimane nulla , e 1’ assicuratore restituisce la prima , tranne la dedu- 
zione già accennata del mezzo per cento sulle somme che la com- 
pongono . 

120. All’opposto il pericolo di una nave, o merce giunta al suo 

destino non cessa mai, fino che non avvenga l’entrata nel porto, 
l’approdamenfo a terra, c Io scaricò delle mercanzie assicurate 
sia col braccio degli uomini, sia colf uso delle barche, quando il va- 
scello non può avvicinarsi aHa terra , tantocchè le merci sieno ivi 
collocate in luogo di sicurezza . ‘ 
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lai. Quantunque il rischio sia l’essenza di questo contratto, e 
sieno nulle le nssicuranze fatte dopo la perdita , o l’ arrivo delle cose 
assicurate, nel caso che l’assicurato abbia saputo, o potuto sapere 
la perdita , e 1’ assicuratore 1* arrivo di esse , pria di sottoscrivere la 
polizza; pure non è necessario, che gli effètti assicurati sieno real- 
mente in rischio nell’atto che viene fatta, e sottoscritta la polizza, 
purché le parti contraenti sieno rispettivamente nell’ opinione, che taH 
effetti soggiacciano al marittimo periglio . 

122 . Può dunque l’assicuranza esser legittimamente fatta sopra ef- 

fetti perduti od arrivati in buon porto, se le parti sono in buona 
. fede , e se hanno elleno creduto , che i rischi non erano ancora 
cessati . Ma per istabilire questa buona fede delle parti , ond’ abbia 
in simile caso a sussistere l’assicurazione, è ueccssariameote d’uopo 
che 1’ assicurato non abbia saputo la perdita , e dal suo canto 1’ as- 
sicuratore non abbia presentito l’arrivo della nave, e delle merci, 
allorché rispettivamente vennero alla soscrizioue della polizza; giac- 
ché questa prescienza nell’ uno , o nell’ altro basta a rendere nulla 
l’assicurazione . . • . ' - 

123. Rispetto alla prova , clic dee escludere la validità del con- 

tratto , o la prescienza in l'altro contraente della cessazione del si- 
nistro, è tutta a carico di colui che si fa attore nel suo assunto , sia 
egli assicurato od assicuratore. . . 

12 /p E siccome in materia commerciale si accolgono le prove più 
semplici, e comuni, che alla morale percezione degli uomini sono 
meglio ovvie ; così vi é presunzione legale , che 1’ assicurato abbia sa- 
puta la perdita della cosa assicurata , se avviene, che dal luogo della 
perdita, o dell’arrivo del vascello la nuova siasi potuta recare pri- 
ma della sottoscrizione della polizza nel luogo in cui essa è seguita, 
contando , secondo le regole delle più grandi nazioni , una lega e 
mezzo di Francia per ora: senza pregiudizio però delle altre prove 
legali che si possono raccogliere, ed esebire in giudizio; giacché si 
estingue questo contratto, ove cessa l’arbitrio della fortuna, che ad 
esso dà anima, e vigore. Qui suscipit in se periculum navigatio-, 
nis , suscipit Jhrtunoe . Scotv. L. 6. Jlesp. 

125. Secondo i Romani il tempo occorrente per trasportarsi da 
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un luogo all’ altro si misurava in ragione di 20. miglia al giornoj 
cosicché se un viaggio era di 21. miglia si accordavano due giorni, 
tre se di 4 1 • L. a. ff. si quis cautionib. , L. 2. 5- 3 . ff. si quis 
orcio , L. 3 . ff. de V. S. 

126. Il Casareggi cita varie leggi, e dottrine per istabilire, che 
in materia di assicuranza il tempo per avere la nuova esser dee 
misurato in ragione di due miglia l’ora, sicché io. ore farebbero 
venti miglia , e cosi una giornata intiera di cammino secondo il 
calcolo dei Romani ; ma opinando l’ autor genovese che, si computi- 
no le ore diurne, e notturne di». 6 . $. 24., affatto egli si scosta 
dalla romana giurisprudenza; giacché non 20., ma 48. miglia far si 
potrebbero in un giorno per terra , o non avendosi a passare , e 
traghettare luoghi difficili, e burrascosi . 

127. Due migtia per ora sono a mio credere troppo brevi spazj 
a percorrere, giacché un uomo a piedi può farle agevolmente; e 
per poco che vi metta a cavallo d’impegno, e diligenza, in io. ore 
non solo si può avere una nuova alla distanza di 20. miglia , ma 
ben anche di ò’o. con tutta 1’ agevolezza , massime adesso che sono 
dappertutto si bene organizzate le poste, e stazioni de' cavalli di 
pubblico servigio. 

128. La lega nel suo più Iato sepso si può ritenere, che esprima 
quasi dappertutto lo spazio di circa miglia in ciascun paese , poco 
più , poco meno , come or ora dimostrerò : e questo spazio di cam- 
mino è appunto il meno che si può fare sia di giorno, sia di notte. 
Crederei quindi che si avesse a ritenere per regola generale il com- 
puto di miglia tre per ogni ora in qualunque paese avvenisse 1’ an- 
nuncio della buona , o cattiva nuova . 

129. Questo nome di lega nella geografia esprime un’ estensione 
di superfìcie considerata per dilungo, serve a misurare le distanze 
di un luogo all’ altro , e contiene più , o meno passi geometrici , 
secondo i varj usi dei paesi . 

1 3 0. Alcuni scrittori derivano un tal nome da un’ antica parola 
leuca , leva , o leuga usata dai Galli per una misura itineraria ; ed 
in questo senso fu addottata anche dai Romani : Dicitur autem 
leuca apud Gallo s spati uni mille quingentoruin passuum , idest 
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XIT. slaìtiorum . DncAXGE Gloss. art. Leuca : nitri lo derivano dal 
Greco m«« ìeucos , bianco, attcsocchè i Galli- ad imitazione dei 
Romani segnavano gli spazj , e la distanza delle lóro strade colte 
pietre , e non erano quelli nelle Gallie che di i5oo. passi . 

131. A’ nostri giorni, una lega marina comunemente viene com- 
putata 3ooo. passi geometrici, o 3. miglia circa inglesi, ed italiane: 
nella Francia vi sono le grandi leghe di 3ooo., e fino di 3boo. passi 
di lunghezza , le mediocri, o comuni di 2400 ., e le piccole di 2 obo. 
passi . Le leghe dell' Olanda , della Germania , e delle Spagne sono 
di quelle -assai più grandi : 4 • miglia geografici fanno una lega fra 
i Germani , e gli Olandesi; e 17 . leghe spagnuole fanno un grado, 
o 20 . leghe francesi , e 69 . e mezzo miglia inglesi . 

132. Alleile i Persiani misurano le loro’ strade con delle leghe-, 
da loro distinte, e segnate con alberi invece delle lapidi, e si 
chiamano esse perciò agag , parola turchesca che significa albero , 
e la loro misura corrisponde ad un dipresso alle spagnuole, equiva- 
lenti a 4 . miglia italiane , ossieno 32. stadj dell’ antichità . Erodot. 
de Persis. 

133. Nel Giappone la lega è lunga 1800 . braccia da 6. piedi l’uno; 

e ciascuna lega è distinta al lungo delle strade con certi piccoli 

poggi, od alzamenti di materiali solidi, e visibili al passaggiero. 

i34- La lega contiene dunque più volte il miglio, cioè mille passi -, 

o mille piedi : il piede dodici once ; e l’ oncia 1 2 . linee . E sebbene 
in rigua'-do al piede romano , e renolandico , ossia quello generala 
mente usato nella parte settentrionale dell’ Europa-, quello d’Italia 
sia il più- corto , ed il più lungo quello di Moscovia ; pure la misura 
che meno si allontana da quelle generalmente usate da tutte le na- 
zioni del mondo , è quella che prende un di mezzo fra il terzo della 
lega francese, e la moscovita, o germanica, e forma appunto il mi-» 
glio italiano , od inglese di piedi 5ooo. , a 55oo. circa, o poco più, 

i35. Per il che, secondo il fatto calcolo colla varia proporzione 
delle misure del mondo una lega , ossia lo spazio di miglia tre per 
ogni ora di cammino è il computo più comune del tempo , che si 
può consumare nel percorrere siflàtto spazio , sia di giorno , sia di 
notte , sia sull’ onde placide e tranquille , sia in terra , a piedi , od 
a cavallo . 
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' l 5 S. Questo tempo verrebbe interrotto, e sospeso ogni volta , ed 
in quanto si provasse ,che una burrasca, un disastro , una forza mag- 
giore si fosse opposta ad un più celere arrivo ; ma se chi vuoili 
escludere la prematura scienza in lui della nuova, formante l’oggetto 
della disputa, si accinge a dimostrare, die o non vi orano-' -gli alle- 
gati ostacoli, o si sono potuti agevolmente superare , decorrei à sem- 
pre lo stesso spazio di tempo nel menzionato ragguaglio . Epperò eli i 
prima di 24. ore avrà saputo un fatto seguito in pii ose lontano più 
di 72. miglia italiane , od inglesi , si presumerà legalmente eh’ egli 
abbia saputo prima del contratto la nuova in questione, e, si presu- 
merà pure die lo abbia saputo prima , sebbed fossero già passate 3 o. 
ore nel caso , che venisse dimostrato in giudizio , che gli accidenti 
di un tal viaggio esigevano un intermedio ritardo di più di ore sei 
in qualunque esperto viaggiatore , a meno che questi nc dimostrasse 
il contrario, o facesse constare di aver vinta ogni causa di ritardo. 

1 37. Nè sarebbe necessario per annullare l’assicurazione, che si 
provasse la certa scienza della nuova , essendo qui ben sufficiente 
che si provi la nuova in qualunque modo essa sia divulgata sia per 
fama , sia per notizia ,semprecchè in seguito il pubblico rumore ven- 
ga ad avverarsi. Non sono io per questo d'accordo col Casareggi ^ 
il quale vuole che la notizia sia certa, ed uscita da oneste persone, 
e legittimi argomenti per darle fede. Cita questo autore la L. 12. 
C. de pieni s ; ma nessun -rapporto questa può avere col caso nostro» 
Imperocché ivi gli imperadori Diocleziano e Massimiano dissero 
molto saggiamente, che nelle varie voci del popolo nessuno debb’ es- 
sere assolto, o condannato, nec enim vocibus eorum eredi oportet, 
quando aut noxium crimine absolvi , a ut innocentini condemnari 
desiderane : ma qui sebben anche 1’ assicurato , o 1’ assicuratore all’ 
atto della soserizione della polizza avessero avuto un semplice sentore 
della perdita, o dell'arrivo della nave; pure.uno di essi, avendo 
cessato di essere in buona fede sull’ esistenza del rischio assicurato , 
cessato avea ad un tempo di aver il titolo per- poter legittimamente 
contrarre. Una sola nebbia, che attraversi , ,0 copta la buona fede 
dei contraenti, è bastante per togliere la base di questo contratto ^ 
in cui an»|>e le parti debbono esser conscii egualmente del pericolo 
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cui è esposta la cosa assicurata : è questo un contratto , dirò cosi , 
di opinione , il quale non può valere , che fin che vale 1’ opinione 
del rischio caduto in contrattazione . 

i 38 . Sia pure vero quanto dice il Casareggi con dottrina non mi- 
nore della sua erudizione, che la nuova è diversa dalla fama , come 
ebbe già inteso, e detto il Tasso nel suo canto V. stari. 68., e 89. 
» Dunque pria che a lui tal nuova apporti 
» Voce incerta di Jama , o certa - spia 

* » D’una in un’ altra lingua in un momento 

» Ne trapassa la fama , e si distende . 

Gerus. liber. 

e sia pur anco conforme alla ragione , che i detti dei poeti , mas- 
sime insigni, citare si possono dai giureconsulti , e dai giudici nella 
decisione dei punti di jus , specialmente quando trattasi della pro- 
prietà dei termini : Dieta enim poetarum , praecipuè insignium al- 
legari possunt ad decisionem eausarum , prout ente ri authores $• 
item pretium Jnst. de empt. et vendit . , et ibi Oinotom n. io. et 
lì. , et hoc prcesertim procedi t , quando agi tur de proprietate ver- 
borum . Gloss. ad dict. $. item pretium Ut. E. Casareg. disc. VI. 
§§. 34. , e 36 . : ma non per questo lascia eziandio di esser vero , 
che la fama od altra pubblica voce , dalla nuova diferendo solo 
dalla specie al genere , basta per indurre mala fede ne’ contraesti , 
e ad annullare la fatta assicurazione . 

i 3 q. Nè soltanto è questa nulla, se le parti hanno potuto sapere, 
o presentire la nuova della sorte della nave pria della sottoscrizione 
della polizza , nel luogo in cui questa avvenne , contando una lega , 
od una lega e mezza, come si è già detto, per orn; ma quella viene 
altresì dichiarata nulla, se quegli che ha interesse a farla annullare 
prova con mezzi probatoriali scritti , o testimoniali , anche della gente 
di equipaggio, che l’ altro ha veramente saputa la. nuova, quand’an- 
che dall’ avvenimento in poi non sia scorso tanto tempo , quanto a 
ragione di circa tre miglia l’ora, può formare la presunzione legale 
della scienza . . t 

140. Sogliomi parimenti fare delle assicurazioni a buona , e cattivo. 
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nuova, rispetto alle quali essendo più grande l’ azzardo, massime 
nell’assicuratore, si costuma di stipulare una prima più forte delle 
ordinarie. Ma eziandio in questa foggia di assicurare, se a parte 
della presunzione legale che nasce dal tempo , la quale viene qui 
esclusa, consta in modo giuridico, che uno dei contraenti bene sa- 
peva la sorte della cosa assicurata nell’ istante che segnò la polizza, 
questa rimane nulla egualmente, come se non vi si fosse inscritta 
la clausola di buona, o cattiva nuova. Su questa circostanza della 
scienza , od inscienza della nuova si può anche deferire , od offrire 
il giuramento nelle regolari vie di ragione ; e la scienza del com- 
missionario , che fece il contratto, nuoce allora al committente; 
giacché si misura sempre la validità dell’atto dalla fede , in cui era- 
no le persone che lo hanno contratto, e non già da quella di co- 
loro che le hanno incaricate di farlo . 

141. La condizione del rischio cui è alligata l’assicurazione, ren- 
de nulli gli effetti di questa , ed obbliga , come si è veduto , gli 
assicuratori a restituire la prima ricevuta , quando per un fatto im- 
provviso , e non imputabile all’ assicurato , non poterono le merci 
essere caricate, e messe in mare per il loro destino. Ma se la sti- 
pulazione svanisce per un fatto proprio dell’ assicurato , egli solo ne 
soffre il danno, e se non avesse pagato agli assicuratori il conve- 
nuto premio , sarebbe tenuto di loro sborsarlo , ad onta che sia an- 
data in fumo la divisata navigazione . Non fu quindi che un tempe- 
ramento di questa giurisprudenza quella dall’ equità dettata , c rice- 
vuta nell’ art. 3 7. dell’ordinanza di Francia, ed art. 22. del regola- 
mento d’ Amsterdam , per accordare all’ assicuratore soltanto il mezzo 
per cento sulla prima convenuta , nel caso che si rompa il viag- 
gio sì per fatto dell’ assicurato , che per effetto del caso . 

142. Alla temperazionc di questa regola mi sono io stesso facil- 
mente addattnto sul riflesso, che pria della partenza del vascello, le 
cose si trovano nel loro intiero, tanto da parte degli assicurutori 
che dell’ assicurato , e può essere ridotto a zero un contratto fino 
allora non perfetto , e non purificato per l’ impedimento sopravve- 
nuto prima dell’ esistenza della condizione . Arg. L. 8. fi. de pene, 
et coni, rei vend. Quod si sub conditione res venierìt , sùjuidem 
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defiecerit condilio , nulla est emptio , SICUTI NEC STIPULATIO ; 
et Arg. L. 7. in princ . , L. 37. in fin. ff. de contr. empt. 

1 Temperando così il rigore di diritto si viene a raggiungere 1 
il doppio fine di sciogliere una stipulazione imperfetta , e resa non 
avvenuta per difetto della condizione, quella di accingerei al rischio; 
e di non lasciare l’assicuratore senza qualche premio della sua fede, 
quando esso difetto procede da un fatto dell’ assicurato , in di cui 
potere era per avventura il fare il carico, e spedirlo al suo destino. 

144. La prima viene assolutamente guadagnata dagli assicuratori 
quando il carico, o la nave cominciò ad essere nel rischio, ad on- 
ta che poi il capitano troncando il viaggio destinato vada a metter 
fine a questo in un porto, ed ivi faccia un nuovo carico, ed una nuo- 
va spedizione . Imperocché basta per qualunque stipulazione , che la 
condizione si verifichi un momento che sia quella purificata, e si 
guadagni ciò che colla stipulazioue si è fissato , od accordato . 

145 . Anzi gli assicuratori ritengono il premio, e sono liberati 
dalla .responsabilità dei pericoli, e delle avarìe in essi accadute alle 
cose assicurate , ben anche durante il medesimo viaggio per cui av- 
venne l’assicurazione, quando l’assicurato, od il suo capitano, 1 
senza il loro consentimento invia, o guida la nave in un luogo più 
rimoto, o per un cammino più arduo, e pericoloso. E sebbene vi 
sia nella polizza la clausola , di poter navigare a piacimento , ed ar- 
bitrio del capitano, o piloto; pure ciò dee intendersi a termine di 
ragione , cioè secondo le regole di prudenza , e per il bene della 
navigazione , non per già incontrare maggiori pericoli , e deviare affatto 
dall’ intrapreso , e destinato viaggio. Ut tantum diverti possit iter, 
quantum inserviat Jaciliori, et lutioii naviga tioni prò deveniendo 
ad portum destinatum , non autem ut in totum divertatur ab in~ 
cepto , et destinato itinere. Casarec. dis. 1. $. i 3 i. „ 

1 46. In Inghilterra , le di cui leggi concedono ai capitani delle 
navi di approdare a qualunque porto , . e luogo che loro sembri con- 
veniente , durante il viaggio nella polizza riferito , c di fare alto 
colla nave in un luogo più vicino , viene da questa facoltà eccettua- ■ 
to il caso , in cui l’ assicurato avesse premeditato di far entrare la 
nave in un porto diverso da quello destinato, od avesse presa mi’ 
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altra differente strada senza aver notificato agli assicuratori questa 
sua variazione per esimersi dall’ aumento della prima . Lex mercat. 
de assecur. Bkaves. 

147. La massima direttrice in questi affari è quella di non per- 
mettere, che una parte senza il consenso dell’ altra ne ingrandisca 
il pericolo senza correspettivo, e senza cognizione. di causa nell'al- 
tro contraente. La lesione che con tali atti si recarebbe altrui non 
soderebbe ordinariamente scevra da frode, e da macchinazione, che 
tutte le leggi riprovano , e quelle di commercio abboirono . 

148. In quale stato restino , e come si regolino le azioni fra gli 
assicuratori, e l’assicurato nel caso di rinuncia a 11’ incetta, o di 
abbandono delle cose assicurate, già si è detto nel relativo Titolo 
V. deir Abbandono . 

149. Che i rischj, e gli accidenti , dei quali debbono rispondere gli 
assicuratori , sieno soltanto i marittimi , chiaramente risulta dall’ in- 
dole, e natura di questo contratto, che soltanto al maresi riferisce, 
ed ai marittimi eventi : i danni cagionati per fortune , ed accidenti 
di terra a cose destinate anche al commercio navale sono fuori af- 
fatto della sfera di quelli compresi nelle assicurazioni marittime, e 
nulla hanno a che fare con questa giurisprudenza . 

j 5 o. Che finalmente le quistioni da questa dipendenti abbiansi in 
mancanza di legge scritta, o di generale diritto delle genti a deci- 
dere secondo gli usi legalmente introdotti , e sostenuti nelle diffe- 
renti piazze , e città di commercio , si raccoglie dal costante senti- 
mento di tutti i giureconsulti, e negozianti, che gli usi delle nazioni 
hanno raccolti, e giudiziosamente commentati; e da quel principio 
morale che determina il modo delle azioni umane in conseguenza 
della pratica, colla quale gli uomini sogliono costantemente in tali 
casi agire , e condursi . 

i 5 i. L’uso è allora una consuetudine, una legge o regola risul- 
tante dalla ferma pratica delle umane azioni. De quibus causi 3 
scriptis legibus non utimur , id custoditi oportet , quod moribus , 
et consuetudine inductum est . . . r. Inveterata consuetudo prò 
lege non immerito custodilur [ et hoc est jus quod dicitur mori - 
bus constitvUum ] . Nam cum ipsae lege s nulla alia ex cùusa nos 
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teneant , quarn quod judicio populi recepì sunti merito ex ea 
quae sine ulto scripto populiis probacii , tenebunt omnes . Nam 
quid interest, suffragio populus voluntalem sunm deciti ret , an rei- 
bus ipsis et Jlictis ? Qua re rectissirne edam iflud receptum est , 
ut leges non solum suffragio legislatoris , sed edam tacito consen- 
su omnium per desuetudinem abrogentur . L. 32. ff. de legib. 

i5c. Ma perchè uu uso sia tale da portare gli effètti di una leg- 
ge debb’ essere introdotto da molti amii , senza interruzione , senza 
riclamo, del popolo, o contraddizione dei decreti de' tribunali, e de- 
gli atti legislativi. Diuturna consuetudo prò jure , et lege in hit 
qtice non ex scripto descendunt , observuri solet. L. 33. ff eod. 

153. Se non vi appare nè Una ragionevole ragione, nè uu errore 
nel principio della consuetudine bastano a mio credere io. anni di 
costaute pratica perchè essa abbia forza di legge : a meno che si 
.trattasse di obbligare un forasticro , giacché esser non potrebbe me- 
no vecchia di anni 20 . Imperocché allora vi appare nei cittadini che 
la osservano una tacita convenzione . L. 35. ff. eod. Ma se vi è uu 
.ragionevole motivo apparente di averla introdotta , allora basterà 
anche un solo anno , scmprecchè vi sieno dei giudizj regolarmente 
contestati , in cui tale consuetudine , o pratica sia stata addottata , e 
difesa . Cum de consuetudine ci itatis , vel provincioe conjìdere quis 
vide tur : primum quidem illud explorandum arbitror, an edam 
contradicto aliquando judicio consuetudo firmala sit . L. "bfff- eod. 

154 . La costante pratica di giudicare nei tribunali forma quella 
giurisprudenza , che appunto pratica si chiama , ed il codice addivie- 
ne delle regole interpreti delle leggi dello Stato. I Francesi, e gl’In- 
glesi la chiamano jurisprudcnce des arrétés, off arrést , gli Italiani 
pratica legale , ed i Latini Praxis Fori civilis . Nè vi è prova più 
certa del decadimento dei tribunali di giustizia , che il vedere i loro 
decreti , e giudicati variar sempre nei motivi , ondeggiare nell’ incer- 
tezza delle massime , e stabilire cosi una burrascosa giurisprudenza 
che reca più danno allo Stato che la mancanza assoluta delle leggi. 
Fa pietà per i diritti dei miseri cittadini, il vederli costretti a farli 
valere dinanzi ai giudici , i quali bene spesso quantunque spettanti 
ad una sola giusdiceuza, ad un sol tribunale variano sommamente 
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ira di loro nella pratica di decretare , e giudicare . Questi rigetta 
una petizione per una causa , che un altro ammette per la medesima: 
quegli vi assolve nello stesso punto , per cui questo vi condanna. 
Gettano cosi nella confusione le parti , ed i loro avvocati : ritardano 
delle misure che oggi vi salvano e domani vi perdono , o vi sono 
almeno inutili : sovvertono la giurisprudenza : disonorano la magis- 
tratura cui appartengono : nuocono allo Stato , e rovinano le fami- 
glie, che sono obbligate di ricorrere al tristissimo rimedio d’invocare 
il provvedimento , ed il braccio delia giustizia da giudici di questa 
specie . 

155. Da cotanto difettosa , e riprovevole foggia di decretare e 
giudicare nascere non potrebbe quella consuetudine, e pratica giu- 
risprudenza, che atta fosse a valere, ed essere rispettata come forza 
di legge . Imperocché sarebbe l’ errore , e non la ragione che ha 
data causa a siffatta consuetudine , o per meglio dire a questo abuso. 
Quod non ratione inlroductum , sed errore prìmum , deinde con- 
suetudine obteritum est : in aliis similibus non ohtinet . L. 14 . , 
L. 3q. ff. de leg. , L. 3. in fine ff. de sitpel. leg. Verum non 
usque adeo sui vali tura momento , ut aut ìationem vinca t , aut 
Icgern . L. 2 . C. quoe sit lunga consuet. 

156. Sebbene i principi, ed i popoli abbiano fatto delle varie 
leggi , ed ordinanze relativamente al contratto di assicuranza, c l’ab- 
biano per tal modo in certa guisa assoggettato al diritto civile ; pure 
desso è propriamente dì diritto pubblico , e delle genti . Le ordi- 
nanze marittime dei varj paesi non sono, che modificazioni del jus 
delle genti , accomodato ai costumi , ed ai bisogni delle differenti 
nazioni : se il principe vi fa delle variazioni , ciò accade perdi’ egli 
è il pmtettore del commercio . S’ egli fa delle leggi che sembrano 
qualche volta infastidire il negoziante , esse non lasciano per questa 
apparenza di avere in fondo per solo loro oggetto il buon ordine , 
la libertà , c la prosperazione del medesimo commercio , affidato alla 
sua protezione . 

lòq. La legge delle assicurazioni non è che un ramo delle leggi 
delle nazioni, che regolarmente, e costantemente sta aderente, ed 
unito al jus delle genti da cui deriva. La decisione degli articoli a 
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questa giurisprudenza spettanti , non può essere tratta , che dalla 
legge grande , ed universale consegnata nella storia di tutti i popoli, 
consacrata dagli scritti , e dalle opinioni dei saggi , e generalmente 
approvate in tutte le lingue , ed in tutte le parti del inondo . 

i 58 . L’ assicuranza è una delle materie più importanti della naviga- 
zione, anzi di questi vi è la principale ; giacchi; in se raccoglie il giro 
delle più grandi , e più frequenti operazioni del marittimo commer- 
cio ; e la navigazione facendo sì, che tutti i popoli del globo si too* 
chino, si trattino e convengano fra di loro, non potè essere dirotta, 
che col diritto delle genti . 

i 5 g. La navigazione, ed il commercio sono i legami più interes- 
santi la gran società dei popoli; entrambi si danno le mani a di- 
fendere dappertutto gli agi, c l’abbondanza; ed ambedue ad un 
sol nodo avvinti vanno soggetti a quelle regole comuni , ed uni- 
versali , che il mutuo bisogno degli uomini sa rispettare , e che 
1’ equità naturale avea di già fino dal loro principio scolpito da ge- 
nerazione in generazione nell’ umano cuore . 

160. Da questo principio nacque 1’ uniformità delle leggi maritti- 

me presso quasi tutte le nazioni commercianti , e la reciprocità degli 
interessi , e dell’ impegno a sostenerle , ed eseguirle . Ove quindi 
non reggasi chiaramente disposto dal nostro codice , noi dobbiamo 
consultare ed adempiere quello degli altri popoli , la di cui legisla- 
zione in queste materie è guidata dallo stesso spirito , e tende al 
medesimo fine . ‘1 

161. Che se i Romani non hanno nelle loro le^gi assegnato un 
luogo speciale , e distinto per questo contratto , fu perchè quel po- 
polo guerriero , tutto occupato dalla gloria delle sue conquiste , e 
dal portentoso esercizio delle civiche sue virtù , abbandonava agli 
schiavi , ed ai liberti le cure del comtnercio di mare , e di terra . 
Ma non per questo non lasciavano esse di avere sott’ altre forme 
adombrata la stipulazione di assicuranza : poiché fu sempre della na- 
tura delle cose , e dell’ indole dell’ uomo vigile , éd attivo , massime 
negoziante di mettersi al coperto dei capricci della fortuna , e sca- 
ricare su d’ un altro più animoso , ed avaro l’ incertezza dei com- 
merciali eventi. L. i 3 . J. 5 . ff. locati, L. 1. §. 35 . ff. depositi , L. 
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ì. C. eod. , L. 7. §. i 5 . ff. de pad. , L. 1. C. de commod. , L. 6 . 
a de pig. ad. , Leg. orna. Jf. et C. de naut. fcen. 

162. Del resto niente importa al giureconsulto, che vi sieno , o 
no nel jus romano le vere tracce di questo contratto : poiché non 
evvi a dubitare che coll’ andare dei secoli , il bisogno , e 1’ uso ab- 
bia negli uomini introdotto delle nuove materie di giurisprudenza 
un tempo ignote al popolo di Quirino . E’ in fatti una vera follia 
quella di voler sempre cercare nel testo romano la decisione dei 
punti legali, cadenti sopra oggetti nati dopo lunghe età, che quella 
vasta e saggia collezione di leggi antiche fu compilata , e ridotta in 
un codice di comune diritto . 

1 63 . Wolff che riuniva meravigliosamente nel suo sapere la pro- 
fondità del giureconsulto, e la precisione del matematico opina 
bensì, che l’assicurazione sia un contratto riferibile al diritto delle 
genti, poiché in un tale trattato di essa ne dà i generali principi 
di ragione, assecuratio, seu contradus avertendo periculi dicitur, 
quo quis periculum mercium per mare trans vehenda rum , aut in 
genere indemnitatis circa casus Jortuitos praestationem prò certa 
mercede , seu lucro in se recepit . Inst. jur. nat. et geni. §. 679. 
Ma non pensa quel dotto autore, nè con lui si avvisò l’erulito suo 
collega, che per decidere le questioni relative a questo contratto, 
come ad ogni altro che procede da uua moderna giurisprudenza, si 
debba sempre attingere il romano diritto, i redattori del quale, nè 
i legislatori antichi non si sono mai sognati nè di vere assicura- 
zioni, nè di feudi, nè di lotterìe, nè di cambiali, nè di gestione 
di militari magazzeni con metodi di manipolazione delle derrate ivi 
somministrate , nè di mille altre pratiche, ed operazioni mercantili 
a’ nostri giorni introdotte , ed usate . Oleum et operam perdere il- 
los existimo qui omnia negotia hodie in vita civili secundum juris 
romani principia exi glint , multa quaefibet gens a mnjoribus velati 
per manus tradita accepit : multa usa , et necessitatibus exigen - 
ti bus a posterà} inventa sunt , de quibus Romani ne per somnium 
quìdem cogitancnt . Heinec. opus cxercit. il. de vitiis negotiat. 

164. Non quindi dal jus romano, ma dalle collezioni delle leggi, 
ed ordinanze marittime dei varj popoli, e dai trattati de’ giurecon- 
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sul fi deggionsi trame le sorgenti della marittima giurisprudenza 
massime in fatto delle assicurazioni . 

165. Le leggi rodie , le ordinanze di Wisbuy , i giudizj di Ole- 

ron , il Consolato del mare, le ordinanze di Francia, e dell’Olanda, 
» regolamenti di Danimarca e d’ Inghilterra , gli editti di Prussia e 
di Svezia , e gli stabilimenti delle altre nazioni non ci offrono cer- 
tamente quella ubertosa messe di principi > e di teorie di ragione , 
che in materia di assicurazioni possiamo ritrovare negli autori che 
di essa trattarono. Santerna, Kurick , Park, VTesket , Magens , Roc- 
cus , Pothier, Valin, Emerigon , e Baldassaroni non solo si occupa- 
rono di questo contratto , ma ne hanno fatto di esso uno speciale 
vasto trattato, sul quale io travaglierei invano, e dal mio scopo io 
mi scosterei di troppo , se più oltre m’ iufrattenesai a dettagliarne 
i casi e le teorie, . 

1 66 . Il campo delle assicurazioni non è meno esteso del mare 
nella di cui navigazione esse vengono impiegate , e tutti i singoli 
casi che a quelle si riferiscono non è del mio istituto il definirli-} 
nè altri riferirli potrebbe, ov’ il volesse. Possono però esser decisi 
coi fondamentali principi di ragione da me qui sopra esposti , e 
commentati . 
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TITOLO XIT. 

DdF Azione Esercitoria . 

1 . a stupore , come i Romani sempre grandi nelle misure politiche 
del loro Stato , vedessero il commercio come la cosa più utile ad 
una nazione , massime belligerante , e cosi poco vi pensassero ad 
incoraggirlo , ed onorarlo . Tutto temevano essi dai barbari , e dai 
nemici ; e nulla dai popoli commercianti . Fu come alla rivale nelle 
armi , e non come alla sede dell’ emulo commercio, eh’ essi portaro- 
no la guerra, e la rovina a Cartagine . Per la grandezza mercantile, 
i Romani non avevano nè genio , nè gelosia in faccia delle altre 
potenze . Il loro spirito civico , l’ amor della gloria , e dei trionfi 
guerrieri , la loro educazione militare , la forma del governo loro , 
tutto in fine gli allontanava dal gusto per le imprese commerciali . 
Stimarono, che fosse un bene politico il separarsi da tutte le nazioni 
del mondo , che non avevano assoggettato : la tema di comunicare 
a queste 1’ arte di vincere , fece loro trascurare quella di arricchirsi . 

2 . Nelle città non si pensava che ad organizzare le truppe , c 
disporre i materiali della guerra : nelle campagne si davano all’ agri- 
coltura i vecchi , e quei pochi cittadini , che non erano coscritti , o 
vi ritornavano dalle milizie : e nelle provincie , per quante provvide 
leggi si facessero frequentemente in Roma , un governo duro , c 
tirannico angustiava il genio libero del commercio , e rendeva in- 
compatibile ogni mercantile speculazione . Erano contenti i Romani 
di avere fatto dell’ universo un vasto impero; ed i popoli, più sba- 
lorditi dalla rapidità delle conquiste che li soggiogava , che dalla loro 
miseria , non pensavano a sollevarsi colla mercatura . » La foiblesse 
» des peuples , dice Mostesquieu , Esprit de Loi.x L. 2 t. Chap. 
» XI., et la tirannie du commandement unirent toutes les partie de 
» ce corps immense . . . . IIs fircnt des loix pour empeeher tout 
» le commerce avec les barbares » > 

Tom. IL 52 
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3. Non destinavano dunque i Romani alla marina che Coloro , i 
quali non erano cittadini abbastanza distinti per essere impiegati 
nelle legioni , o che appena usciti dal servaggio il primo passo fa- 
cevano alla libertà. I libertini, i liberti, i manomessi, e qualche 
schiavo fedele, abile, ed esperimenfnto erano i soli che accudissero 
alle marittime negoziazioni . Polib. lib. 5. Anzi pare, che i cittadini 
più potenti, e facoltosi di Roma, eludessero in questo modo, come 
sogliono i grandi , la legge che loro vietava di avere navi mercant- 
tili per proprio conto. Pochi dell’ordine equestre vi poneano cura^ 

4» Alcuni di questi liberti venivano destinati ad accudire alle ne- 
goziazioni terrestri, e chiamavansi inslilori ; altri erano destinati 
alla mercatura navale, e dicevansi eservitorì , e maestri di nave. 

L. t. ff. h. e. ■ ■ 

» Serviet ufiliter 

» Navigct, ac inediis liieruet inercator in undis : 

Horat. Epist. lib. i. epis. XVI. 

5. Nè destar ci dee a meraviglia il leggere nel testo romano, 
che in fatto di navigazione vi compajuno dappertutto i servi, e sem- 
pre si dica nulla ostare alla validità dell’ obbligazione che sia un 
servo, uno schiavo quegli che l’ha assunta: cujns autem conditio- 
nis sii magister iste , nihil interest : utrum liber an servus : et 
ut rum seivus exercitoris , an alienus . L. i. §. 4- ff- h.t.,§. 2 . i.\st. 
(piad cum eo (fui in aliena polest. Imperocché ogni sorta di com- 
mercio era contrario alle idee della civica romana nobiltà . Ai sena- 
tori, ed ai loro padri era assolutamente vietato di avere o far eser- 
citare delle navi al di là del bisogno delle loro famiglie : se aves- 
sero tenuta per loro conto una nave capace di più di 3oo. anfore, 
erano accusati di essersi avviliti a far il mestiere dei contrabban- 
dieri ; giacché la legge Julia repelundarum li trattava da concus- 
sionarj , e li minacciava dell’ espulsione dal senato . L. Z.ff. de excus. 
et vacai. Si pensava in Roma che fosse indegno del rango senato- 
rio il far servire le proprie navi di carico per il trasporto merce- 
nario delle derrate degli nitri cittadini : (jua:stus omnis palribus 
irtd'-carus visus est. Liv. L. XX. c. XXVII..'. per questi trasporti 
Vi erano le navi della repubblica , e dei di lei ìmpresnrj , delle quali 
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«ritto un corto nolo era facoltativo a ciascunb di prevalersi . Anche 
ai governatori era vietato di fabbricare, e tenere delle navi nelle 
provincie di cui ne avevano il comando , qualunque fosse i titolo 
della magistratura di cui erano rivestiti . L. 46- §• 2. ff. de ju re fìsci. 
Arg. L. 53 . de reb. credit., L. 1. C. de contract. judic. Perchè i 
popoli, massime lontani dalla capitale, e perciò i più esposti alle 
avanle, ed oppressioni delle autorità locali , non fossero in preda alle 
rapine dei governatori, prefetti, e comandanti delle provincie, veni- 
va a questi vietato ogni sorta di traffico, e cosi veniva anche solle- 
vato dalle angarle il commercio; e rese più libere si sviluppavano 
de operazioni de’ coraggiosi negozianti con maggior energia. 

6 . Tutte le nazioni colte, e ben governate abborrono dal vedere 
un giudice, un prefetto, un funzionario pubblico inviluppato nella 
mercatura, e specialmente lo vietano a coloro che decider deggiono 
delle cause relative alla negoziazione. La tranquillità, e libertà dei 
negozianti è sicura soltanto allora , che 1* interesse non si mischia 
colla rettitudine dei giudici , cui essi sottopongono le loro contro- 
versie. Non dovrebbe quindi mai venir il caso di agire coll’azione 
esercitoria contro di un pubblico impiegato : nemmeno coll’ opera 
•altrui esser egli dovrebbe un esercitore; giacché tanto' il proprietà- 
rio d’ una nave , quanto chi la noleggia ad edòtto di farla navigare 
a suo profitto è chiamato col nome d ’ esercitore , appunto per l’cser- 
•cizio ch’egli fa di questa specie di negoziazione. L. 1. §. 14. ff- fi- t. 

7. Quegli adunque a cui è affidata la cura, e direzione d’un va- 
scello , o di uno stabilimento di commercio oltre mare , si chiamava 
maestro di nave , ed esercitore : adesso chi comanda , e dirige la 
•nave dicesi capitano , il quale durapte il corso del viaggio sul va- 
scello , di cui trovasi a bordo , ha tutti i poteri dell’ esercitore . 
L’ esercitore in genere è dunque colui, il quale è alla testa di tutto 
il negozio marittimo ; * in ispecie è quegli che comanda una nave 
mercantile , od altra sezione di detto negozio . L’ uno , e l’ altro può 
essere libero, c schiavo, maggiore, o minore, nazionale, o stra- 
niero per quanto agli effetti civili : rispetto ai regolamenti di polizia 
dee, più che si può, evitarsi di affidare le risorse dello Sfato a gente 
forestiera. A parlar quindi più propriamente nell’odierno linguaggio 
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di marittimo pubblio’ ta, chiun uè legalmente rappresenta la pro- 
prietà di una nave , o del di lei armamento chiamasi proprietario , 
o padrone principale di nave, od anche partecipe, quando questa 
è divisa in carati sociali., cui abbiano parte diversi proprietai-j : e 
tutti questi secondo le leggi romane hanno il nome di esercitoli , 
co ìtro i quali fu da quelle introdotta 1’ azione , di cui io qui tratto, 
detta esercitoria . La ragione di ciò è , che i Romani cui siamo de- 
bitori di questa azione , davano il nome di csercitore ai servi che 
rappresentavano i loro padroni , e che agivano com’ eglino stessi da 
vei'i proprietarj riguardo al dominio delle navi : epperò deesi rite- 
nere, clic proprietario di nave, ed esercitore della medesima rendo- 
no lo stesso legale senso in questa materia di commerciale, e ma- 
rittimo diritto, rispetto agli obblighi che l’uno per l’altro assume. 

8. Dalle ampie illimitate facoltà dell’ istitore nacquero quelle del 
capitano , o maestro di nave , le quali , massime durante il corso 
del viaggio, sono eguali a quelle del preponente . L’editto del pre- 
tore di Roma, per quanto scrivono i più grandi commentatori del 
jus romano, era ne’ seguenti termini: c/nod cum magistro ncivis 
gestum esse dicetur, in exercitorem, qui eum prceposuit, in solida <n 
judicium dabo . Gor. ad L. 1 . ff. h. t. Era ben giusto, che l' eser- 
citore , ed il maestro fossero solidalmente risponsahili verso i ven- 
ditori, i quali non conoscendo il primo, di buona fede aifidavano i 
loro danari, ed effètti al secondo a prò della nave da lui comandata. 

q. Se la navigazione era importante, solevano gli antichi mettere 
a bordo più maestri di nave , affinchè gli uni sorvegliassero gli al- 
tri, e ciascheduno adempisse la funzione a se attribuita, sia nella 
gestione delle merci , sia nell’ esigere i noli , sia nelle altre opera- 
zioni del commercio marittimo ; giacché l’ ispezione di dirigere la 
nave , e condurla a buon porto , fu sempre riservata al maestro in 
capo della medesima , detto anche rtavicu/ario . A’ nostri giorni que- 
sti secondi maestri di nave si distinguono col nome di fattori , so- 
praccarichi . 

io. Ma se anche vi fossero due maestri di nave assoluti , uno 
sempre, rispetto alla direzione di essa, aver dovrebbe la primazia; 
poiché, scindendosi in due le opinioni, noia vi sarebbe mai certa 
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deliberazione, quantunque nel resto quanto facesse 1 ’ uno si ritenesse 
fatto di consenso dell’altro. Uu vascello non meno di una repub- 
blica non può mai essere ben guidata, se uno in risultato non <• il 
preponderante, ed uno il voto deliberativo. 

1 1. Nella nostra navigazione pertanto le accennate due funzioni 

di maestro , e naviculario sono separate nel capitano , e nel so- 
praccarico: e quando gli armatori stabiliscono sul vascello uu so- 
praccarico , e gli danno facoltà di esigere i noli, e di fare le altre 
operazioni amministrative, il capitano non è die un semplice navi- 
culario, salvi però i diritti dei terzi, cd il sopraccarico esercita il 
ministero del maestro. Ma siccome queste due facoltà vanno ordi- 
nariamente unite , od almeno ambe dipendono dal capitano , cui è 
sommesso tanto il naviculario , ossia piloto , quanto il secoudo 
maestro, ossia sopraccarico ; così dagli autori si è adottato di pren- 
dere per antonomasia il nome di capitano per quello di maestro di 
nave, maitre de navi re , magister navis , come quegli dirò, cosi 
che presiede , ed è preposto alla magistratura della nave , e della 
direzione di essa . In navibus exercendis is , cui quotidiana totius 
nacis cura demandata est, seu qui navigio prcepovitus est, ma- 
gister appellatur . Voet ff. h. t. §. I. , 

12. Tanta è la facoltà del maestro di nave, e tanto è il suo po- 
tere voluto dal prosperamento della navigazione , che di lui ne fa 
legittimamente le funzioni esercitorie anche quegli , ch’egli ha sosti- 
tuito , e posto in suo luogo, come suo vice-gerente, o pro-gerente, 
o sotto maestro ; e ciò vale egualmente nei caso in cui vi sia l’ as- 
senso del primo preponente , come in quello che vi appajn il suo 
divieto . Omnia enim Jucta magistri debet p ree sta re , qui eum 
prceposuit : alioquin contrahentes decipientur : et faciìius hoc in 
ìnagistro , quam institore , admitlendum propter utilitatem . L. i. 
$. 5 . ff. h. t. 

1 3 . Nè all’ esercizio di sì ampio ministero può fare obietto la cir- 
costanza , che il maestro, o capitano sia compadrone della nave, o 
conpartecipe agli utili di essa , anzi che uno estraneo all' una , ed 
agli altri . Anzi si rinviene assai più confacente alle provvide viste 
di uu florido commercio il far sì , che il capitano sia esercitole unito 


Digitized by Google 



*-**,( 4*4 

agli altri interessati nella nave a lui affidata : mercecchÌ! vi sia la 
presunzione , che animato il capitano anche dal proprio interesse , 
meglio vigili sulla salvezza , c sul vantaggio della nave . In questo 
caso egli non solo ha un titolo per essere soddisfatto della sua opera 
personale ; ma riunisce in se la qualità di socio , e partecipe al lu- 
cro, che risultar dee dalla spedizione mercantile. 

i4- Se pertanto il capitano viene senza salario ad assumere la di- 
rezione , e condotta della nave, obbligando per tale incarico la sua 
persona , e beni , sotto la speranza di un lucro compensativo nell’ 
esito della spedizione , o di una quantità conseguibile sugli utili della 
medesima, non vi è dubbio ch’egli addiviene socio col pi-eponcntc; 
giacché il corpo morale della società , ove molti fossero i compro- 
prietari della nave , ne dovette risentire vantaggio, sia dal non avere 
-pagata con debiti onorar; la di lui opera personale, sia col maggior 
lucro ch’egli ha potuto procacciare, a motivo dell’ interesse di cui 
sapeva di essere partecipe : sive nulla ex parte navis dominus sit , 
sed prò mia proventuri ex navigatione rjuoestus mercedem sibi 
pactus; quo tamen casu posteriore non tam operas suas e locasse, 
fjuam potius socielatis jure conlulìsse , ac lucri partem ferre , 
credendus est , arg. L. si merces 25. §. 6. ff. locati. Grot. ma nu- 
dità t. ad jus hol. eap. 23. , Corea, obser. 40. n. 3. , Voet ff. h. t. 

1 . in fine . 

15. Nè perchè il capitano come gerente, ed amministrante la cosa 

altrui faccia le funzioni di esercitare, è a lui tolta la veste di socio 
negli utili sociali; giacché la qualità di esercitare in mare, od isfi- 
•tore in terra non esclude punto quella di socio : allora questi può 
avere come esercitol e , od istitore i suoi salar; , e come socio una 
porzione degli utili , ed anche non percepire salar) per ottenere una 
•più pingue quantità di utili. , 

16. Se in fatti in una società uno può prestare la cosa, il danaro, 
la merce, il fondo, e l’altro la sola opera personale: cui conse- 
(juens est ut paclurn sust ineri debeat , quo id agitar , ut umis 
duas lucri partes ferat , damai unam ; vel alter conferà t àperam, 
alter pecuniam , lucrum commune sit ; vel ut unHS conferai ope- 
raia , alter pecuniam , lucrum et damnum commune sii , alr/un 


Digitized by Google 


■«-**( 4 lf5 )^ 

/tu pericuhnn snrtis per unum colla tre ad eum quoque specie t , 
qui operas conferì . Vosi Jf. prò socio §. 8. in rned. , e se quando 
1’ utile da darsi à chi prestò l’ opera personale può anche essere ri- x 
messo all' arbitrio di un terzo , o del giudice , ove le parti non 
sieno d’ accordo , LL. 7(1. 77. 78. 79. 80. Jf. eodem , pon evvi cer- 
tamente a dubitare che al corpo morale della società appartenga colui, 
che senza salario servendo come istitore od esercitore nel comune 
negozio, prestò l’opera sua personale soito il patto di avere poi 
una quota negli utili sociali . 

17. Se d’altronde questa quota non può- essere misurata, die in 
ragione dell’ utilità dei serviggi resi alla società , e della quantità , 
ed estensione della bisogna sociale , addiviene fuor di controversia 
il diritto nell’ esercitore, che la pretende, a farsi esibire i libri, e 
registri sociali , massime quelli da lui tenuti nella sua incombenza 
eserciforia , c ch’egli diede al corpo morale della società per gli usi 
e per il bene della medesima ; si ve so/us omnia traci averi t , si ve 
plur s parlitis per varias rogiones aut tabemas operis seorsi/n 
singoli cura; pai-lem subierint : quo casu ad reddendas sibi invi- 
cem raliones obstricti sani . Vokt d. I. 11. Felic. de societ. 
c. 37. §5. 11. i 5 . 16. H assexaar. pinci, jud. c. io. n. i 5 . 

18. Come infatti in un contratto di buona fede, cominciato con 

amichevole , reciproca confidenza , continuato , e finito con fratelle- 
volc unione , i preponenti comproprietarj della società per i. capitali 
in essa da loro riposti possono arrogarsi di non aver rapporto so- 
ciale con quegli esercitoci che senza salario, e sotto le obbligazioni 
de’ loro beni , e delle loro persone hanno travagliato a comune 
vantaggio nella gestione del sociale negozio ì Come credere che per 
determinare la quantità degli utili loro dovuti in correspettivo dell’ 
opera personale , non abbiano veste a far esibire dai preponenti 
que’ libri , e registri che eretti , e scritti anche dagli esercitoci, pos- 
sono manifestare al giudice il prospetto delle opere personali , e dei 
vantaggi sociali da queste derivati ? ... 

ig. Se questi libri esistessero ancora in potere degli esercitoci, 
pur competerebbe ai preponenti la ragione a farli presentare perchè 
quegli laro rendessero conto della fatta amministrazione , e coopo- 
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razione nella sociale bisogna : ma ad ogni diritto corrisponde un’ 
obbligazione ; dunque anche i preponenti sono obbligati di esibire 
tali registri ai preponenti per verificare la quota degli utili , che a 
termine di equità , ove non sia stipulata , esser dee accordata agli 
esercitoci . Qui si unus operarti , aller pecuniam contulerit , ser- 
vandum quod conventi ; si nihil convenerit , rem conferens eanclem 
prius deducit , si opera collata tam levis sit, ut videa tur cum 
u^u , ac usuris pccuniee speratis coni pensando . Sed si appareat 
tanti operam valere , quanti valeat ipsa ab altero Intere collata 
fors , vix est, ut ei, (pii rem contali t, concedendolo J'uerit con- 
doni pnecipue , ne manifesta inde inter socios inoequaktas oriatur. 
Voet ff. pio socio §. 2 j. V in. quoes. sei.' L. t. c. 5 ^. Ghot. de 
jure bel. et pac. Li. 2. c. 12. §. 24. Felic. de soc. c. g. , 16. 

20. Nè perchè i terzi creditori rivolgere non si possano contro 
colui, che nella società non conferì che l’opera personale, ne viene 
che quegli non abbia la qualità di socio, avendo quella di eserci- 
terò : conciossiacchè in questo caso la perdita di un tal socio ad 
altro non si riduca, che all’avere senza correspettìvo nell' csercitorìa 
gettalo per un dato tempo il suo travaglio, cosa che non può es- 
sere soggetta ad ulterior causa onerosa , quella di pagare i debiti 
sociali, i quali restano a carico dei preponenti, che coi loro capitali 
esposero anche le loro persone, e fortune sotto speranza di lucro 
in faccia de’ terzi contraenti. Tutti i preponenti intervenuti all’atto 
fra loro sociale, in dii furono nominati gli escrcitori partecipanti ai 
lucri della società, non possono non riconoscere in questi come un 
obbligo ad adempire i loro doveri , cosi un diritto a farsi esibire 
quelle carte, che atte sono a determinare la quantità loro compe- 
tente sui detti lucri. 

21. L’ esercitare pertanto nell’esteso suo significato è propriamente 
colui che trovasi alla testa di tutta la navale negoziazione : egli no- 
mina, e propone il maestro di nave, ossia il capitano, e si fa ren- 
dere da questo i conti di tutti i lucri giornalieri che colla nave »{ 
possono ricavare, tanto ch’egli abbia acquistata per suo conto lina 
nave, quanto che 1 abbia noleggiata ad mi tanto indefinitamente, od 
a tempo sotto una convenuta mercede , o sotto anche la consegna 
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al proprietario di una quantità di essi lucri . In questo caso se non 
vi sono lucri , nulla riceve il proprietario della nave ; ed in quello 
li percepisce egualmente , ed è per lui indifferente il farne , o non 
farne . Peck. de re naut. ad d. I. §. i 5 . ff. h. I. 

22. Gli armatori sogliono essere gli esercitori delle ricche caso 
che mettono in mare dei vascelli mercantili, per ingrandire, e feli- 
citare i loro stabilimenti di commercio, tanto ch'esse armino una 
nave loro propria, quanto ne armino di quelle di altrui dominio. 
In Roma per la famosa I. Julia repetundarum era vietato non solo 
ai regj procuratori di fabbricare, tenere, ed esercire nave, e navi- 
gazione nella provincia in cui risedevano, ma ben anche ai senatori 
medesimi di prevalersi della nautica : quella poca marina di trasportò 
eh’ essi avevano , volevano che fosse soltanto impiegate per le pub- 
bliche derrate, e per conto della repubblica , come si è detto al 5- 5 . 

23 . Sia il principale proprietario, sia Patinatore, o qualunque altro 
che proponga il capitano al vascello , si ritiene sempre ch’egli abbia 
voluto , ‘ che a suo riguardo si contragga col capitano , e che per il 
fatto di questo egli ne rinfanga obbligato. In forza di questo tacito 
mandato è ormai generalmente ricevuto nel gius marittimo di tutte 
le nazioni, clic 1’ armatore , od csercitorc , od il proprietario è obbli- 
gato ad adempire, ed qyer rato il fatto del capitano , anche quando 
questi in caso di necessità prende danaro ad impresfito per gli usi 
della navigazione, ed obbliga per ciò al pegno la nave , che viene da 
quel momento a navigare a rischio del sovventore. Può egli anche in 
tale frangente promettere al mutuante interessi più gravi dell’ordina- 
rio , ed a cambio marittimo ; e non presentandoseli occasione di 
prendere somme a mutuo, può vendere gli attrezzi navali, non però la 
nave, per comprare quanto gli occorre per allestire il suo vascello, 
e porlo in istato di navigare . Ed ove non trovi di fare un mutuo , 
nò sienvi utensili marinareschi vendibili senza esporre il naviglio 
all’ innavigabilità , può il capitano alienare almeno in parte le merci 
del carico da lui condotto, sott’ obbligo di esserne risponsabile del 
valore ai loro padroni , come se ne fosse fatto di esse un getto 
in occasione di burrasca. 

24. L’ esercizio di queste facoltà nel capitano suppone , eli’ egli si 
Tom. li. 53 
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trovi in lontani paesi , e peregrine contrade ; giacche se gli eserci- 
tovi, od i proprietarj vi si trovassero presenti , nulla potrebbe egH 
fare da se solo, e senza il loro consenso, o della maggior parte £ 
essi . Potrebb’ egli anche sotto i loro occhi dare le occorrenti disposizioni 
per il ben essere del vascello, se quando gli fu affidato il comando, 
ebbe il capitano il mandato di prendere le cose necessarie alla navi- 
gazione , e vendere quelle che superflue fossero, o meno importanti; 
o se alcuno degli esercitori non somministrasse i mezzi necessari per 
la navigazione. Imperocché ogni volta che per diletto di fondi viene 
ad essere arrestata, od impedita la spedizione marittima, il bene del 
commercio, e dello Stato vuole, che si obblighino al mutuo, ed al 
pegno eziandio le porzioni di coloro die sono renitenti al soddisfac- 
ci mento della parte loro spettante. 

25 . Ma già questo tacito legale mandato di fare liberamente quanto 
occorre al prosperamento della navigazione siccome vi è sempre 
ncll’escrcitore in faccia del proprietario; così non manca mai noi 
capitano al cospetto del suo preponente. D’indi nasce, che a clri 
.contrae col capitano, o maestro di nave, compete l’azione esercito- 
ria per ottenere ciò, che con esso lui si è stipulato in oggetti relat ivi 
alla navigazione. 

2 G. L'indole favorita, e privilegiata di qpesta azione è tale, che 
essa è perpetua , personale , competente a tutti quelli , che con- 
trassero con un capitano di nave, o di lui luogo-tenente, o facente 
funzioni; ad onta che questi fosse stato da lui sostituito contro il 
divieto del preponente, e quand’anche quegli che contrasse col ca- 
pitano, fosse uno degli esercitori della stessa nave, od un suo com- 
messo, od avesse il medesimo capitano soggetto alla propria podestà; 
giacché avrebbe non tanfo seguita la fede del capitano, quanto quella 
degli altri esercitori. Finge erii/n, et nomìnali/n eum prohibuisse , 
NE TITIO MAGISTRO UTARIS. Dicendum tamen erit, eo usr/ue 
producendam utilitalem navigantium l. 1. $. 5 . in Jin. ff. h. t. . . . 
Si unus ex his exeixiloribus cum magistro navis contnaxerit , 
ago. re cum aliis exercitoribus poterit . L. 5 . §. 2. fi. h. t. 

27. Quest’ a7.ionc csercitm-ia chiamasi perpetua nel senso, eh' essa 
è proponibile tanto dagli eredi , che contro gli eredi dei contraenti^ 
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poiché giunger dee la facoltà di convenire , fino dove arriva 1 ’ ob- 
bligazione a soddisfare , od essere convenuto . 

28. Nè a questa perpetuità può fare ostacolo il riflesso, che stret- 
tamente ragionando l' azione principale competa contro il capitano , 
e l’ accessoria contro l’ esercitore ; poiché qui non trattasi di traspor- 
tare su di uno l’ obbligazione di un altro, ma sibbene di unire, 
aggiungere all’ azione che ha contro del capitano quella di agire 
Verso l’ esercitore . Hoc enim edicto non transjertur actio , sed 
adjicitur . L. 5 . ff. li. t. Laonde 1 ’ esercitore non viene già a ri- 
manere obbligato per la sua persona, ma per quella del capitano; 
mentre per ampliare in lui la pubblica confidenza , attirargli mag- 
gior credito, e dare maggiore peso alle sue promesse fu introdotta 
l’azione csercitoria . Duabenus li. t. pcig. 1 299. Cujac. ad C. de 
exer. act. Stvpman par. 4 > c- > 5 . n. i 3 i. E sebbene l’azione da 
questi autori detta principale contro il capitano non venga alterata, 
nè diminuita da quella accessoria esperimentabilc contro l’ esercitore, 
o dalla scelta di convenire l’uno, o l’altro: pure è sempre certo 
in jus che, sotto questo rapporto la persona del capitano essendó 
quella del proprietario , 1* azione esercitoria è ad un tempo civile , 
onoraria e diretta contro la persona , e beni del preponente , e de’ 
suoi eredi , che per una legale figura rappresentano il principale ob- 
bligato . Questo è si vero, che se il capitano fosse uno schiavo , non 
vi sarebbe contro di lui alcuna azione civile : cum sen o nulla actio 
est. L. 107. ff. de R. J . , L. 6 . C. de judicìis : e sarebbe vera- 
mente strano, che si figurasse in diritto un’azione principale, che si 
estinguesse lasciando viva la sussidiaria, od accessoria , o questa po- 
tesse avere dell’ inefficacia indipendentemente da quella . Diciamo 
adunque piuttosto , che nella via escrcitoria principale è l’azione con- 
tro 1’ esercitore ; e nelle vie generiche delle azioni personali , prin- 
cipale rimane quella verso del capitano : giacché non vi 'può essere 
principale azione esercitoria fuor di quella , che compete in faccia 
dell’ esercitore, per il quale solo fu così introdotta , e qualificata . 

29. L’ esercitore figlio di famiglia non va esente dal peso di quest’ 
azione, ed è validamente convcnibilc in giudizio fino alla concor*- 


Digitized by Google 



•*** ( 4 20 )*** 

ronza di quel peculio, eh’ egli può avere in beni dissnggetti alla pa- 
tria podestà come il castrense, o quasi, l’industriale, il profetizio 
pieno, e l’ avventizio . L’azione si dà in solido anche contro del 
padre, s’ egli ha consentito a questo esercizio nel figlio, sia che il 
consenso sia espresso , o tacito , come convivendo col figlio , reg- 
gendo , ed assistendo ai figliali negozj esercitorj. Se il padre se n'è 
astenuto dall’ immischiarsene , ma fu sciente della commerciale ope- 
razione del figlio, e non si oppose, nò diffidò i contraenti con que->- 
sto , può da essi venire costretto a rilasciare loro la porzione legit- 
tima del figlio, onde soddisfarli fino alla concorrenza del loro avere. 
Allora il padre può essere costretto a manifestare con giuramento 
1’ iutiero suo patrimonio, ove non ami meglio di soddisfare i debiti 
del figlio , ed imputare tale pagamento nella quota legittimaria al 
figlio spettante sui beni paterni. 

30. Se i fatti dalle parti dedotti in giudizio lasciano del dubbio 

sulla circostanza , che il padre abbia veramente acconsentito all’eser- 
cizio del figlio , o ne sia soltanto rimasto istrutto , ed informato , 
dccsi assolvere il genitore dalla solidale obbligazione, per non es- 
sere facili ad estendere da persona a persona un’ obb'ig uione, che 
non appare chiaramente assunta da due persone . Sed si sciente 
dumtaxat , non etimi volente, cum magistro contractum sii , ut rum 
quasi involentem damila actionem in solidum , an vero exe/nplq 
tributaria; dabimus ? In re igitur dubia melius est verbis edicti 
servire : et neijue scientiam solam , et nudam palrìs doni ini ve in 
navibus onerate : ncque in peeuliaribus mercibus voiuntutem ex ten- 
dere ad solidi obligationem . L. i. §. 20 . Jf. h. t. , 

31. Quando vi è la scienza nel padre, o nel pad ione , che tollerò, 
e permise che il figlio, od il servo negoziasse col suo peculio, non 
già col paterno , o dominicale all’ esercitoria vi si accoppia la tribu- 
toria azione , in forza della quale il padre , ed il suo erede è tenu- 
to , sebben aneli’ egli fosse creditore del figlio , di fare coi credito- 
ri di questo un’ esatta distribuzione dei beni spettanti al proprio 
figlio , e degli accessori dei medesimi , che al padre , od alla sua 
eredità fossero pervenuti . E se il figlio aveva varie distinte botte- 
ghe , e separate negoziazioni , i creditori sopra dell’ una non potraxt- 
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no rivalersi sulle merci, ed attività dell’ altra, ciré dopo il soddis- 
facimento delle speciali passività ivi incontrate. Ne ex alterius re, 
mercede alii indemnes fiati t , alì! da mn urti seri t iati t . L. 5 . §. 16. 
ff. tribut. act. Eoque diniisso , relùpiis tabe ma rum aliarum credito - 
ribus in id , quod superest actionem duri. Voet ff. eod. §. 7. 

* 32 . Questa dottrina addiviene poi superiore ad ogni obbjetto , se 

in . varj paesi , in diverse mercature , e con differenti esercitoci , od 
institori viene esercitato il commercio di alcuno ; giacche chi ha 
seguita specialmente la fede di una data ,sfera di mercatura, di un 
dato negozio , c di un certo esercitore , o preposto alla negoziazione 
non può essere superato da un altro creditore, che fece il suo fido , 
e contrasse il suo pegno su di un altra università, collezione, od 
officina di merci , c con un altro commesso esercitore del medesimo 
preponente . Ne alioquin in infinitum obligarentur ex facto alieno, 
qui non nìsi rerutn certa rum intuita elegerunt , ac probarunt p ras- 
posi torum fiderà. Voet cit. loco §. 7. 

53 . Se molli sono gli esercitori , ed i principali preponenti , con- 
tro ciascuno di loro si dà l’azione solidale, cosicché, uno solo che 
paghi l’ intiero debito , gli altri tutti ne sono esonerati ; e chi pagò 
ricupera da loro rispettivamente il proprio rimborso mediante un 
giudizio di società , che gli astringe a pagare a lui per rata quanto 
egli ha sborsato a sollievo comune . Non è però vietato al creditore 
di convenire ad uno ad uno i suddetti esercitori per le porzioni loro 
singolarmente iucuinbenti ; e non è loro tolta la facoltà già detta di 
far da un solo pagare , quanto tutti debbono insieme al postulante . 

, 34. Questa solidità fra gli esercitori dee venire intesa soltanto 
fino al valore totale della nave ipotecata , e dei lucri che da quella 
si poterono ricavare . Imperocché assurdo sarebbe , ed alla ragione 
contrario, che per fatto altrui si avesse ad essere obbligato al di là 
del valore delle cose ad altri affidate : il tacito mandato non può es- 
sere più forte della cosa, sulla quale esser dee impiegato . Nè ondereb- 
be sotto i sensi come gli armatori potessero abbandonare la nave ai 
creditori su di questa ipotecati , se , oltre il valore di essa , potessero 
questi rivolgersi tutt’ anco contro dei primi per essere soddisfatti 
dell’ intiero loro credito. 


Digitized by Google 



«-»( 4-* )•«* 

35. Fino che la navigazione veniva esercitata nei ristretti mo di, in 
crii i Romani la praticavano, potevano per avventura valere le opi- 
nioni degli antichi giureconsulti, che nel caso di più esercitori , davano 
contro ciascuno di essi 1’ azione in solido per qualunque debito del 
maestro di nave incontrato. LL. i. §. 25., 2. ,3. ,4. §■ i- ff- h. t. I 
trasporti delle loro derrate , le semplici loro navi , i brevi loro viag- 
gi , le forme , e le discipline dei loro legni da mare , e della loro 
nautica non davano al maestro della nave tante occasioni , e tante 
vie per obbligare il naviglio , il carico , ed il patrimonio dei pre- 
ponenti : ma adesso che si va al nuovo mondo , che da un polo all’ 
altro si fanno marittime spedizioni , che i capitani si trovano ad 
ogni tratto in paesi iuospiti , e rimoti , questi abbisognano da un 
canto di illimitati poteri , per obbligare la nave , e le merci a prò 
della navigazione , ma quelli che con essi contraggono dcggiono es- 
sere ccnscii, che ogni ipoteca è nulla, ogni obbligazione è vana 
al di là del valore del vascello , c delle merci ond' è caricato . Nè 
al bene del commercio , e dello Stato servirebbe, che si potesse per 
continuare la navigazione fare un debito maggiore di quello che 
importa la conservazione del vascello , e del carico . Nè così folli 
sarebbero i negozianti di esporsi , oltre i pericoli inseparabili del 
marittimo commercio per l’ instabilità del fiero elemento cui affidano 
le loro fortune, anco alle infinite obbligazioni, e passività, che sulle 
loro persone incontrar volessero i capitani delle proprie navi : sono 
già troppo a loro danno i capricci della fortuna , senza caricarsi 
èziandio di quelli dell’ uomo . L’ Olanda , il di cui suolo è fertile di 
saggi negozianti non meno che di profondi giureconsulti , su questo 
punto deviò dalla gran Roma, che le fu guida, e maestra in quasi 
tutta l’olandese legislazione, c stabili una giurisprudenza meglio con- 
forme ai principj d'una vasta navigazione, ed ai bisogni d’ una na- 
zione , che al par di una nave , ondeggia ella stessa in mezzo ai 
fiotti che la circondano , ed ai vicini mari che l’ nddoviziano di 
preziose merci , e di ottimi stabilimenti . Acljiciendum hic est male 
fìomanis legibus introductum , ut ex facto magi stri, ex ercitores 
in solidum tencrenlur . Nam hoc nec naturali acuitali convenil , 
r/uce satis habet , ai pia suis singulis partibus convenianlur , nec 
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■publice utile est. Absterrentur enìm homines ab exeroendis navi- 
bus , si metuant ne ex facto magistri quasi in infìnitum tenean- 
tur . Atque adeo crpud Hollandos , ubi mercatura pridem maxime 
vigui t, et nunc , et olim iex illa Romana obsorvala non est: imo 
contro constitutum , ne exercitoria etiam universi amplius tenean - 
tur, quam ad aestimationcm navis, et eorum quos in navi sunt. 
Gìioujs de jur. bell, et pac. L. II. c. XI. §. i 3 . 

36 . Da quanto si è già detto in differenti luoghi di quest’ opera , 
ben si comprende, che si estingue l’azione escrcitoria , ove cessa il 
debito, dal capitano contratto, di essere qualiGcato per necessario alla 
navigazione: molto meno quest’azione si estende ad oggetti estranei 
alla nave, di Cui egli ne ha il comando, e la direzione. Il pagamento 
del salario all’ equipaggio, l’alimento della gente che trovasi a bordo, 
la cura degl’ infermi marinaj , il provvedimento degli attrezzi , e dell’ 
armatura della nave, il di lei ristoro, la provvigione delle vettovaglie , 
e degli oggetti occorrenti alla navigazione, e simili sono perciò tutti 
giusti titoli per abilitare il capitano od obbligare il suo preponente, 
ed a far luogo a questa marittima azione. L. 1. §§. 7. 8. g. , e 11. 
ff. h. t. 

37. Ma non solo il contratto debito esser dee relativo al bene 
della nave che venne per esso ipotecata ; vuol esser quello eziandio 
della sfera della gestione affidata al capitano. Se quindi su di una 
nave vi fossero più ufficiali di marina , o come ora praticasi , oltre 
il capitano, vi avesse un agente, od un sopraccarico, avendo questi 
un diviso ufficio , ed una separata incumbenza , ciascuno non potrà 
obbligare la nave che dentro i confini degli attributi a se conferiti 
nella rispettiva commissione ; cum proepositio certam contmhentibus 
legem del d. I. §. 1 2. ff. eodvm . 

38 . Se per altro nella legge della primaria convenzione dell’arma- 
tore si fosse detto, che ciascuno dei preposti al comando della nave 
fosse abilitato a far da se qualunque contratto sulla medesima , io 
non dubitarci punto, che ciascuno coi proprj contratti obbligasse 
egualmente 1 ’ esercitore , ed il principale : mentre essendo indistinta 
la facoltà di contrarre , indistinta pur anco riuscir dee quella di 
obbligare, e di legare alla institoria obbligazione le persone, c l'or* 
tune degli esercitoli, §. i 3 . ff. eocL 
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3 g. Che se, come spesso avviene nel càso di più agenti di un 
sol ramo di commercio, appare convertuto fra questi, c l’armatore?, 
che uno non possa risolvere in oggetti d’amministrazione senza l’ap- 
provazione degli altri, e questa manchi, non v’ è dubbio che senza 
il generale loro consenso , non vi nascerebbe azione contro dell’ ar- 
matore preponente; ed, i terzi contraenti non avrebbero ad agire 
che verso di colui col quale contrassero, dovendo imputare a sé 
stessi , se con soverchia facilità si fidarono a trattare con uno di cui 
ne ignoravano le facoltà , ed i rapporti col suo preponente . 

Ao. Vero per altro è, che in pratica, com’ esser dee, un solo è 
alla testa dell’ amministrazione ‘navale , e per ciò cessa ogni dubbio 
ch’egli non possa obbligare la nave, e fino al di lei valore anco il 
patrimonio del suo preponente. Imperocché se queste private , e vàrie 
convenzioni fra il capitano, ed il preponente avessero ad ammettersi', 
di troppo sarebbe esposta alle loro frodi la fede del commercio; si 
angustierebbe l’estensione di esso , c troppo di ostacoli si elevereb- 
bero ai contraenti per accertare la persona colla quale vengono a 
contrarre , e la validità dell’ obbligazione alla quale avessero a fidarsi. 

Chi è alla testa di una bottega , o di una nave è il vero rappresen- 
tante del proprietario; e questo ne rimane effettivamente, ed incon- * 
testabilmente obbligato in forza delle obbligazioni da quello assunte 
in causa della gestione commerciale ond’ è incaricato . 

41 . Si potrebbe tutt’al più ritenere il capitano obbligato in per- 
sona propria quando accettata avesse 1 ’ obbligazione scuzn espritnere 
la sua qualità speciale, e non constasse, che per cose assolute neces- 
sarie alla nave commessagli, assunta ne avesse l’ obbligazione . Impe- 
rocché è generale principio di jus mercantile, che in dubbio si pre- 
sume sempre , che il soscrivente siasi obbligato in nome proprio , 
anziché in altrui: massime quando nel contesto dell’ obbligazione non 
vi appare chiaramente , che come gerente soltanto di un terzo egli 
sia venuto a quell’ atto obbligatorio . L. l\. jf. de solution. Ansald. de 
mercat. disc. 3o. n. 32. Casareg. dis. 78 . n. 8 ., iqq. n. Zi. Ad 
ogni modo, se il contraente lascia travedere l’officio o la veste con cui 
contrae , egli allora nou è che semplice ministro , ed esecutore ; non 
promette, stipula ed agisce che nella sua qualità; l’ obbligazione non 
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assunta in suo norao, nè vien' egli da essa obbligato còlle sue 
fortune ; ed altro dovere non ha che quello di esebiré , richiesto , 
il suo mandato, o la sua commissione. L. 20. ff. de instit. aet.,arg. 
I. 45. §. 1 . ff. de administ. tut.,l. i 5 . C. eod., I. 12. ff. de bis qui 
ut indig., I. 3 o. §. 1. ff. de inoffic. test., I. 5 . §. I. ff. quando ex 
facto. Basta che la qualità sia una volta almeno enunciata nell’atto, 
o eh’ essa appaja indicata in un atto antecedente, con cui il secondo 
abbia relazione. Anzi la qualità del soscrivente può intieramente es- 
sere sott’iutesa in faccia del terzo, ove altrimenti l’atto non possa 
sussistere ; giacché in dubbio si ritiene sempre che l’ atto sia stato 
stipulato in quella qualità colla quale può avere vigore e sussistenza . 
» En un mot , le préposé qui dans l’ acte désigne sa qualità , de 
• quelque maniere que ce soit, corame s’il s’est presente en qualité 
» de tuteur , de procureur , de pere , de mari, de sindic, de f ac- 
ni tour, d ’ usufruitier [de caissier , d ’ agent] , etc. n’est pas obligé 
» en son propre. Emerig. V. 2. pag. 466. Per declinare da questi 
principi di jus è assolutamente necessario, che l’agente, il commesso 
si obblighi in proprio nome, ed allora solo egli è validamente da 
se obbligato, malgrado vi apponesse anco la qualità di cui è di- 
stinto: giacché si reputa che abbia voluto aggiungere la sua all’ ob- 
bligazione del committente, alla foggia di uno che si esprime di 
fare sicurtà per un altro , o di assumere l’ obbligazione insieme ad 
un altro. Arg. L. i 5 . C. de admin. hit. L. 27. C. de evie. Nov. 
11 5 . cap. 6 . $. 4. Faber. defin. 6 . C. eodem . L. 12. C. de fide- 
jus. §. 1 . Inst. de V. O. Merlin, de pign. L. IF. tit. F. quoes. 12 6. 

42. Nè per declinare dai citati teoremi basterebbe, che un agente, 
un padre , un marito sottoscrivesse l’ obbligazione del principale , del 
figlio, della moglie come testimonio; giacché per indurre un’ obbli- 
gazione personale è d’ uopo eh’ essa sia specialmente assunta . L. 6 . 
C. de fidejus. : tutt’ al più rimarrebbe valida l’ obbligazione del figlio, 
» della moglie, ove dell’assenso del padre, e del marito vi occor- 
resse farne conto per sostenerla. 

43 . Ad ogni modo chi è in grado di far credito ad un capitano, 
od agente di nave dee ben osservare con chi contratta, e di quali 
abilitazioni sia questi fornito , e molto più indagare attentamente se 

Tom. II. 54 
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fl credito, eh’ egli è in procinto di fare, riguardi il bene della nave, 
e della navigazione da quello comandata , o diretta , e le cose a questa 
occorrenti. Imperocché ognuno imputar dee a se stesso, se incauta- 
mente, e con soverchia facilità diede dei danari a persona sfornita 
di abilitazioni a prendere a mutuo sulla nave , e sui di lei eflètti, 
e per cause dalla legge non privilegiate. 

44 - Se il mutuo avviene per cose occorrenti alla nautica, esse 
deono venire acquistate nel medesimo luogo, in cui per tale titolo 
viene fatto l’ imprestilo , alt rimenti il mutuante non sarebbe mai ia 
grado di verificare il bisogno reale del vascello di una certa spesa , 
« la conversione del danaro nelle menzionate cause. Imperocché , se 
uno desse al capitano del danaro per armare un bastimento , il qua- 
le fosse bene allestito, ed armato, il sovventore non avrebbe azio- 
ne contro l’ esercitare, od il proprietario di esso; a motivo che 
constar non potrebbe né del bisogno di tale danaro , nè della con- 
versione di questo a riparare a detto bisogno . 

, 40. Essendo in parte reale, ed in parte fittizio il bisogno del va- 
scello, l’obbligo assunto dal capitano mutuatario nou varrebbe, che 
in quella parte , die constasse del bisogno , e della erogazione dei 
danari a ripararlo: salvo che il capitano, o l’agente con secreta loro 
frode avessero soppiantato dei prezzi più forti, e dei bisogni più 
grandi, e che questi si fossero in buona fede creduti dal mutuante. 
Questi avrebbe la sua azione, diretta esercitoria contro il preponen- 
te , ed a questo salvo sarebbe il regresso contro del capitano dolo- 
so, il quale onderebbe, secondo i casi, soggetto anche al reato di 
furto, o stellionato , e quindi ad una pena afflittiva, oltre la rifu- 
sione dei danni da lui recati colla simulazione , e coll’artificio. 

46. Che se concorrendo nel mutuo tutti i requisiti sopra indicati, 
siasi fatta al capitano un regolare imprestito, ma questi dopo fatto 
il contratto col mutuante, tentato dall’oro ricevuto, e cangiando 
avviso , se lo converte in uso suo , od inutilmente lo consuma , tutto 
il danno è dell’ esercitore preponente, il quale dee imputare a se 
stesso di avere fatta sì cattiva scelta , e di avere col fatto accertato 
il pubblico , che far credito si poteva al nominato capitano . Nè il 
terzo creditore era obbligato, dopo la verificazione dei riferiti 
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estremi , di caricarsi eziandio dell’ obbligo di far egli convertir il 
danaro in benefizio della nave , ed entrare cosi colle vie di fatto 
nella gestione degli affari del principale debitore: ma a lui bastava 
di avere saputo , e conosciuto, che il danaro sovvenuto era necessario 
al rilascio , ed armamento del vascello . Nam lune quoque credi- 
torem scire debere , necessariam esse mcrcis comparalionem . . \ 
et sufflè e re , si in hoc crediderit ; non etiam illud exigendum , ut 
rpse curam suscipiat , an in hanc rem pecunia erogando est. L. 
ult. J. 2. ff. h. t. 

47. Diconsi verificati i suddetti requisiti, tuttavolta che il capitano, 

o l’agente di nave è conosciuto tale, e si presenta per avere da- » 
naro a lui occorrente per i bisogni della navigazione : la buona fede 
del commercio, massime marittimo non permette, che prove più 
scrupolose sia costretto esibire il creditore per essere soddisfatto del 
suo avere, ov’egli agisca contro del proprietario, o dell’ eserciterà 
preponente . 

48. Quegli però viene liberato dalle molestie del creditore , ove si 
risolva di a lui cedere, e dare in paga l'intiero vascello, coi lucri, 
c diritti che al medesimo appartengono. Poiché l’ obbligazione ch’e- 
gli ha verso i sovventori, anche nei casi eh’ essi sieno stati ingan- 
nati dal capitano, od agente, non può essere estesa al di là del va- 
lore del vascello ; ad onta che maggiori sieno le somme su di que- 
sto affidate . 

4g. Egualmente verrebbe liberato il proprietario colla cessione, 
e rinuncia dell’intero bastimento, se questo venisse sequestrato, od 
altrimenti ricercato per danni recati dal di lui capitano ad altri va- 
scelli , sia coll’ abbordaggio volontario , sia colla sottrazione delle 
merci, che in esso componevano il carico, sia per qualunque atto 
colposo del capitano , e pregiudiziévole agli altri : sì perché per i 
delitti del capitano non è risponsabile il preponente, che in quanto 
gli abbia cooperati, o scientemente tollerati per isperarne un lucro; 
sì perchè nessuno può essere tenuto per la colpa altrui, che in quan- 
to da essa ne sia provenuto un utile, od una anche innocente par- 
tecipazione di questo alla parte non colpevole. In questo caso, sa- 
rebbe il proprietario tenuto in faccia dei creditori del capitano, 
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oltre il valore del vascello, per tutto ciò, che fuori delle cose ìro- 
, piegate nel bastimento a lui fosse pervenuto eli vantaggio: non es- 
sendo lecito ad alcuno di farsi ricco col danno altrui . Arg. L. 3 . 4. 
Jf. quando ex faci. lui. 

5 o. Se sulla nave senza, anzi contro l’assenso del padrone, il 
capitano vi carica merci proibite , secondo la generosa giurispru- 
denza dei Romani, L. 11. §. 2. ff. de public. et vedi gal . , il maestro, 
o capitano di nave viene sottoposto al rigor delle pene , e le merci 
vietate cadono in poter del fisco; ma la nave viene restituita al 
proprietario . A’ nostri giorni le nazioni vedendo, che la frode urna- 
«, na avea bisogno di più rigido freno, e che i capitani colludendo 
coi preponenti possono, giacche si veggono essi esposti, salvare la 
nave ai loro padroni, e dichiarare, che questi nulla sapevano dei 
carichi proibiti da loro fatti, variarono su questo punto di legisla- 
zione; e venendo arrestata una nave, come carica, od avente a 
bordo delle merci vietate , sia o no un tal fatto a cognizione del 
proprietario di essa , viene confiscata insieme del suo carico ; men- 
tre tutto suo i il fallo, s’ egli confidò la direzione dei suoi vascelli 
od un uomo capace di violare la legge , e di commettere su di essi 
la frode, cd il contrabbando. L’azione competente al proprietario 
in questo caso per il valore della nave è quella di regresso con- 
tro il capitano, od il suo ageute nautico, se questi è nominato di 
consenso del preponente . 

, 5 i. Una generosa, e liberale giurisprudenza si conviene allora, 
che è introdotta ìd un popolo magnanimo , e virtuoso : il codice 
morale tien luogo in esso di quello delle leggi civili, e l’ amor della 
virtù piuttosto, che la tema dei castighi, conduce l’uomo all’osser- 
vanza de' suoi doveri. Ma quanto più non si coltivano dalle nazioni 
sì generosi e nobili sentimenti , e che loro sottentra lo studio im- 
morale di eludere la legge , anziché la civica gara di prevenirne 
l’esecuzione, il codice penale esser dee di ferro, e la legge civile 
severa , ed inesorabile . 

52 . Se però il capitano, invece di adempiere i doveri della sua 
commissione , esercitasse la .pirateria di soppiatto de’ suoi preponenti, 
la nave per 1’ accennata ragione caderebbe inesorabilmente in legit- 
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timo poter del fisco , o del principe che lo facesse arrestare ; ma 
non ne sarebbero essi altrimenti contabili per il fatto colpevole di 
questo capitano. 

53 . Per eguaglianza di ragione, se un principe, od una repubblica 
concede a taluno delle commissioni , e facoltà per armare in corso , 
e poi questi armatori invece di far la caccia ai voscelli nemici , 
piombano addosso alle navi degli alleati , non sono per questo i 
capi delle nazioni risponsabili del fatto di tali armatori: ma sibbene 
deggiono richiamarli dalla corsa , e loro levare le commissioni ; ed 
ove cadano in potere del concedente sottoporli a rigorose pene , ed 
anche abbandonarli , se non ritornano , alle calamità cui vanno sog- 
getti i corsari , da qualunque potenza vengano essi presi . Della il- 
legalità delle prese, che si farebbero in tali incontri da siffatti arma- 
tori, ne parlaremo nel Tit. II. del Tom. III. ; bastando per altro di 
ritenere , che ogni buon capo di nazione è in faccia delle genti ob- 
bligato di sbandire dal suo Stato ogni pirateria, che infesti i proprj, 
od i* vicini mari . Et negl echi tenentur reges ac magislratus , qui 
ad inhibendx latrocinio et piraticam non adhibent ea quoe possimi 
ac dubent remedia : quo nomine damnati ohm ab Amphictyonibua 
Syrii , Ghot. de jure bel. ac pac. lib. IL cap. XVII. §. 20. 

54. Da' questi principi nacque quella lodevole costumanza di non 
concedere agli armatori permesso di scorrere i mari , se pria non 
danno allo Stato una congrua sicurtà per i casi, in cui portino le 
loro molestie contro vascelli nazionali, o di popoli amici , confederati, 
o neutri. Questa cauzione addiverrebbe affatto inoperosa, e vana, se 
per diritto delle genti i principi, ed i preponenti fossero rispettiva- 
mente tenuti par il fatto de’ rispettivi armatori , o capitani di nave , 
die vi esercitassero un’ arbitraria , e licenziosa pirateria . 

55 . All’ effètto di soccorrere in tutto quanto è dalla ragione per- 
messo ai buoni negozianti , che in tutta fede danno imprestilo delle 
somme ai capitani , e maestri di nave per il miglior bene della na- 
vigazione , in uno coll’ azione esercitoria , loro viene accordata an- 
che razione, cosi detta, contraria di mandato, per ricuperare 
tutto ciò, che hanno somministrato al capitano per gli usi del ba- 
stimento ; appunto perchè si ritiene, che il preponente abbia ad 
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ognuno comandato implicitamente di fare un tal credito per una 
causa così privilegiata. §. ult. Isst. quod cum eo , qui in aliena 
potest . 

56. Possono eziandio i creditori rivolgersi direttamente contro il 
medesimo capitano, con cui contrassero; ad onta che, all’ opposto, 
dall* esercitore convenire non si possa quegli, che ha contratto col 
capitano , che sussidiariamente e straordinariamente ; quando per 
esempio coll’ azione di mandato , locato , e simili ottener non può 
dal maestro di nave, quanto è a lui dovuto per l’uso, ed esercizio 
del proprio bastimento . L. i. 17 . iS.ff. h. t. Imperocché agendo 
nelle vie dirette , ed ordinarie il proprietario dee dirigersi al suo 
capitano per conseguire i noli, e gli utili provenienti dall’ esercizio, 
e conducimento della sua nave ; mentre sotto questo rapporto i ca- 
pitani sono tanti mandatarj obbligati a rendere agli esercitori pre- 
ponenti conto , e ragione di ogni nolo ricevuto , e di ogni spesa , 
e di tutta l’entrata, ed uscita della gestione del bastimento; sotto 
pena di essere tenuti all’ azione d’interesse competente al principale 
frodato, oltre le pene afflittive nel caso, che alla simulazione fosse 
accoppiata una frode criminosa . > 

5q. Perchè i creditori si dirigano immediatamente contro la per- 
sona del capitano , è duopo che sappiano essere questo fornito di 
sufficienti mezzi per soddisfare i suoi impegni ; o sieno conscii a se 
stessi , che l’ oggetto per cui seco lui contrassero è al di fuori della 
sfera delle obbligazioni esercitorie . Senz’ una di queste due circo- 
stanze sarebbero essi molto imprudenti a correr dietro ad uno, che 
può d’ un istante all’ altro cessare di comandare la nave ipotecata j 
e nulla tenere con cui dar passo agli obblighi da lui assunti , con 
grave pericolo di prendere tardi misure col preponente , ond’ essere 
soddisfarti : giacché le vicende del commercio sono sì rapide , che 
lo stesso capriccio della fortuna , che oggi pone sull’ alto un nego- 
ziante , domani lo getta nella miseria , e nel fallimento . Aecipe 
quam primum , quia brevis est occasio . Seneca . Se possiamo tosto 
rivolgersi contro 1 ’ esercitore , non perdiamo tempo a convenire il 
capitano, l’occasione di essere soddisfatti può isfuggire in una gior- 
nata . Rapiarnus amici occasionem de die . Hor. 
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58 . La via più spedita è quella di agire contro 1' esercìforé , il 
quale , molto più di un proprietario per il suo istitore di uha bot- 
tega , è tenuto per il fatto del suo commesso : poiché chi contratta 
con un istitore non manca di mezzi , e comodi d’ informarsi sulla 
convenienza del negozio che intende di fare, c sulla idoneità della 
persona con cui contrae; ma con un capitano di nave, il tempo , il 
luogo , c le altre circostanze del momento non danno campo d’ in- 
formarsi , e spesso non pcrmettopo di deliberare . In naiis magistra 
non ita : narn interdum locus , tempii s non patitur plenius deli* 
berandi consiliurn . h. i. in princ. ff. h. t. 

5 q. Quantunque il fatto del capitano, e del suo sostituto sia sem- 
pre quello dell’ armatore che lo prepose al vascello L. i. $. 5 . ff. 
h. t. ; pure questa facoltà di obbligare il suo preponente è limitata 
al tempo, in cui il capitano facendo il carico in nome suo si alle- 
stisce a far vela, e salpar dal lido. Imperocché pria di questo punto 
il capitano non è ancora il maestro di quella nave ; egli può essere 
destituito a volontà dell’ armatore , ed un altro al suo posto può 
essere destinato; nè può egli dire, questa nave è sotto i miei ordi- 
ni . Auzi pria di mettere alla vela il capitano non può fare alcuna 
cosa di essenziale ,e meno assumere obbligazioni esercitorie sotto gli 
occhi degli armatori , se di questi non ne ha il consenso , o non 
dimorando essi nel luogo , non lo abbia da chi ha di essi una le- 
gittima rappresentanza . Nel luogo in cui abitano , o si trovano i 
proprietarj ogni acquisto , o vendita , ogni cosa dee venir fatta dal 
capitano con loro consenso sotto pena di nullità dell' assunta obbli- 
gazione ; giacché i terzi contraenti non possono allegare ignoranza 
sulla persona cui appartenga quella tal nave , alla quale essi fanno 
il fido. Cons. di mare cap. 23 6 . Ordin. Teuton. ar. 58 . Ordin. del 
1681. ar. 17. du Capii. Ememgon. contr. à la grosse, eh. \. sect. 3 . 

60. Questi principi vogliono essere intesi sotto una distinzione, 
cioè : se trattasi di oggetti apparentemente necessari istruzione 
di un vascello , e di non molta spesa , io reputo che il capitanò , 
già in procinto di veleggiare nel luogo dell’ armamento , possa ob- 
bligare i suoi preponenti: ma se l’obbligo ch’egli va ad assumere 
è di forte somma , e per oggetti non accessori , nè di appaiente ne- 
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cessiti del vnscello , anzi ri sia dubbio se tenue , o grave sia l’ im- 
pegno, per cui gli si avvanza per conto de’ suoi committenti , 1' obbliga- 
zione non è in faccia ad essi valida , che dopo aver mossa la nave 
via dal porto , o luogo in cui si equipaggiò . Difatti i più ragguar- 
devoli regolamenti di marina si assomigliano nello stabilire che l’ob- 
bligazione del capitano percuota il preponente , quando quegli si 
t rova dopo la partenza , Jugeiu. d Oleron art. 1 . durante il viag- 
gio , lungo il corso del cammino , larc/iè ha fatta vela, e qua nel è 
in paese forastiere . Ordan. de IV isbuy , art. 20. Ord. de Frange 
j68i. ig. lit. da Cap. Guidon de la mer eh. 18. ar. IV. Ordon. 
de la ILìnse ar. 6 o. 

6 1. Sarebbe da questa regola eccettuato il danaro, che in luogo 

di dimora dei proprietarj , e senza il loro consenso si fosse dato al 
capitano, ma constasse che questi l’avesse efletiivamente impiegato 
in migliorare il vascello^; giacché coll’ azione de in rem verso si 
recarebbe aita a questi creditori , affinchè con loro danno non aves- 
sero a farsi ingiustamente doviziosi i proprietarj del bastimento mi- 
gliorato . . 

62. Sarebbe anche eccettuato 1 ’ obbligo assunto dal capitano per 

la paccotiglin, eh’ egli ricevesse all’ insaputa dei -proprietarj , o per 
qualunque altra cosa, che si pigliasse a bordo nello stesso privato 
modo ; purché i terzi contraenti nel consegnare le loro robbe aL 
capitano della nave, su cui vengono caricate , ne ritirassero una regolare 
carta di ricognizione sottoscritta da lui , o dallo scrivano del basti- 
mento. Allora si presume il tacito legale assenso dei proprietarj; 
cd il buon ordine delle cose , il bene del commercio , c la pubblica 
fede fanno sorpassare al bisogno di più specifiche prove del loro 
consenso . La soscrizione del capitano è un titolo legale contro del 
suo preponente , il quale può fare nessuna eccezione al mercante 
che la possiede. Omnia farla magistri dehet preestare, qui eurn 
pnrposuit ; alioquin contrahentes dcciperentur, L. 1. 5 . ff. li. (< 

63 . Un’ altra limitazione alla regola è pur quella, per cui un ca- 
pitano può , malgrado il dissenso dei proprietarj , obbligare la loro 
nave, quando sono più di imo , e che alcuni si rifiutano al paga- 
mento delle rispettive quote , Un’ immagine di questa giurisprudenza 
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trovasi t\pl codice romano^ in cui sì 1 * scritto , che se un compro- 
prietario d’un edifìcio non viene entro sei mesi a. pagare la sua 
quota delle spese di fabbrica , finisce egli a decadere dal diritto 
sociale sul da lui negletto edificio . L. 4. C. a:dìf. priv. 

fy- E sebbene il capitano pria di fare un mutuo a carico della 
nave dbbba eccitare i suoi preponenti, od i loro corrispondenti, che 
si trovano in luogo, affinchè si prestino alla porzione delle spese 
loro incombenti , con protesta ch’egli passerà àd assumere quelle obbli- 
gazioni che troverà opportune ai suoi bisogni; pure non è neces- 
sario, che questa interpellazione sia giudiziale, nò per un tempo più 
lungo di una giornata , e se occorre , in caso di urgenza , perchè 
valga ad ogni effètto di ragione, basta-, che tanto intervallo di tem- 
po siavi stato, quanto ne abbisogna per avere riscontro dai com- 
proprietarj della nave : appunto perche alle volte non vi è tempo , 
e luogo a deliberare di et. verste. L. 1. in princip. ff. h. t. ; e per- 
chè, come saviamente avverte il Targa cup, 6 . n. 8., la legge b 
quella , che allora interpella per 1’ uomo . # 

65 . Dicesi che *il proprietario , od il suo corrispondente esiste in 
luogo , quando l’uno, o l’altro abita dentro la città, o comune, cui 
appartiene il porto , od in vicino^ sito di quel medesimo distretto , 
ove di lui sia facile cosa averne il n'seontro nel tempo necessario 
alla stipulazione ; conciossiacchè non debbasi ritardare pai' l’assenza 
del preponente un affare, che, servendo al bene del commercio, ten- 
de al vantaggio del medesimo proprietario. 

66. Chiunque pertanto dei partecipanti non si presta alle inchieste 

di soddisfare la sua- parte di spese occorrente all’armamento , cd 
alla conservazione del vascello comune, può essere costretto giudi- 
zialmente a farle, o rimborsarle, se sonò già fatte: ma egli, al par 
di ogni altro proprietario di nave , può levarsi d’ogni fastidio di paga- 
mento, abbandonando agli altri i suoi interessi , c diritti competenti 
su tale vascello. Arg. L. 4. §. 3 . ff commuti, dkid., §. 3 . Jnst. de’ 
obi. qttee esc quasi contr. ... 

67. Nè sarebbe lecito a costui, che si rifiuta di pagare, il chie- 
dere che si passasse alla vendita del bastimento ; si perchè la nave 
è destinata alla navigazione, e dee seguire il suo destino L. 12. 

Tom. IL 55 
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$. I. ff. de usrtjl et quemad- ; si perchè la vendita dell# nave in 
quel momento sarebbe di somma perdita agli altri ; sì perchè in 
materia di sociale commercio nessuno può sciogliersi prima del ter- 
mine della società, nè dividere la cosa comune, la quale colla di- 
visione suole ordinariamente subire una perdita , o degradazione del 
suo valore: ciò che, senza il consenso della maggior parte *de’ pro- 
priotarj , non può essere adùottato. 

68. Facevasi una volta quistione, se per sottoporre il proprietario 
all’azione èsercitoria, vi abbisognasse, che il capitano assumesse le 
sue obbligazioni mediante pubblica scrittura , onde evitare il peri- 
colo, che un capitano infedele fabbricasse con date finte, e poste- 
riori delle obbligazioni menzognere, o rinovasse quelle già estinte, 
o fatte nel viaggio precedente : mi ormai nessuno dubita, eh’ egli possa 
farle anche con semplici, privati viglietti. L’invariabilità della data 
così come la fedeltà dell’ intera gestione del capitano è affidata all’ 
onore suo , alla sua onestà : gettarvi della diffidenza è lo stesso , che 
turbare tuttg l’ordine di questa marittima commerciale operazione < 

69. La lealtà , e buona fede del capitano si* presume sempre ; 
giacché per tale carica non si deono eleggere., che persone di spec- 
chiata onestà, e di sperimentata saviezza. Basta quindi, che il pre- • 
stito a lui- fatto sia per le occorrenze necessarie della nave, o della 
navigazione , ad armandam , instruendamque navem ; che il fido 
sia fatto al vascello piuttosto, che alla persona del capitano, quasi 
in navem crediderit ; che quegli abbia assunto l’ obbligo nella sola 
idea di servire al vantaggio della nave , quasi in navem impensurus; 

® che il creditore creda buonamente, che il danaro sia dal capitano 
destinato nella causa per cui è richiesto ut sciat in hoc se credere , 
cui rei magister proepositùs est. LL. 1. 7 . ff. h. I. • ■' 

70. La buona fede delle parti contraenti qui supplisce a tutto, e 
nòn vi occorrono prove più squisite , e ricercate per assicurare gli effètti 
dell’ esercitoria azione. Tutto il rigore dee serbarsi per chi abusa . 

,71. H rigoroso Vinnio, che veramente può chiamarsi il Giansenio 
dei civilisti, toglie al creditore ogni azione contro 1* esercitore , se 
nella carta del suo credito non leggesi espressa la causa di contrarlo 
per 11 ristoro della nave, ad onta che poi in questa causa siasi il 
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dnnaro convei-tito. Si magiater navis pecunìam mulualus , non 
càvit se recipere in rejeclionem navis, non tenetur hac aclione 
exercitor, Pliant ai pecuniam in rpjectionem navis impensa sit. 
Vinnius ad L. 7. ff. h. t. La ragione di questa severa dottrina esser 
può, che chi non iia la precauzione di far dichiarare nel contratto, 
che i danari sono imprestati |>er le necessità della nave , non fa , 
strettamente parlando , il suo prestito alla nave , ed alla cosa per 
ciò ipotecata L. 5 . §§. i 5 . 18. ff. de tribut. act.: ma non è meno 
ragionevole, che il creditore, coprendosi in questo caso della veste 
del capitano coll’ azione di mandato , o direttamente con quella de 
in rem verso ond’ egli è munito , possa agire coll’ esercitoria contiti 
il proprietario , caricanSosi della prova, che infatti i danari servirono 
alle necessità della nave ; tanto più , che esercendo il creditore le 
sole azioni del capitano contro l’ armatore, possono quelle addive- 
nire vane, se questi al fine dei conti nulla dee a quello; e cosi 
perdere il privilegio sulla nave , e più non avere azione personale 
nè contro l’uno, nè contro Taltro, se il capitano avesse ricevuto 
il contante nella qualità sua di comandante della nave , per cui av- 
venne il debito da lui assunto. 

72. Troppo metafisica è l’ induzione legale della rinuncia che,' in 

questo cg?o, nei sensi di Vinnio, il creditor farebbe da se stesso 
all’ azione esercitoria , per avere obbliata la cautela di far espri- 
mere nel viglietto di credito la speciale causa per cui questo s’ in- 
contrò . Quando si prova in fatto , che la legge fu adempita nello 
scopo cui è diretta , ogni restrizione intellettuale dee restare in 
silenzio , per Don danneggiare il sovventore che col suo danaro mi- 
gliorò 1’ altrui condizione, e quella del commercio , e per non aprir© 
il varco a far ingiustamente arricchire l’ armatore con altrui pre- 
giudizio , ove dell’ una, e dell’ altro estremo ne consti in modi 
chiari , e provati . . v 

73. Nè si può dire, ch’io non abbia fatta credenza alla nave 
quando sovvengo danari ad un capitano di nave , che obbliga la 
medesima , e si soscrive in tale qualità', ciò che non avviene, s’ egli 
si obbliga in persona propria, e quando io fo constare che effetti- 
vamente i danari furono convertiti nella restaurazione di essa, in 
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refeetionem tiavis. L. 7. ff. h. t. Questa dimostrazione addiviene 
allora decisiva ad onta che letteralmente nel chirografo di obbliga- 
zione il capitano non abbia detto di assumerla per i bisogni della 
nave. Quid, si mutuarti,, pecuniam sumpSerit ? Ari ejus nomine 
videa tur ges turni Et Pegasus existirnat, si ad usum ejus re r in 
qua prcepositus est, fuerit mutuatui , dandam actionern : quarti 
sententiam pitto ve ratti. L. 1. §. 8. ff. h. t. 

74. Piuttosto io non darei l’ azione esercitoria a colui , che diede 
danari ad un capitano non già per ristorare il naviglio, e renderlo in 
istato di ritornare al luogo dell’armamento, ma sibbene per acqui- 
stare un resto di merci, completare il di lui carico, onde non aves- 
se a ritornare vuoto. Trattandosi di obbligare la cosa altrui , l’ ob- 
bligazione dee ridursi alla maggior restrizione? e qui sarebbe piut- 
tosto una speculazione del capitano, estranea al suo mandato, e 
fuori delle necessità nautiche , anzi che un instauro opportuno per 
la navigabilità del Vascello. Se questa speculazione non è felice, gli 
armatori possono lasciargliela per di lui conto, c gli anticipatori del « 
danaro imprestato rischiano allora di perderlo per averlo dato a 
chi transccse i limiti del suo mandato. IjL. 5 . ff. mandati. 

75 . Il tacito, e legale mandato, che i proprietarj , si presume, 
abbiano dato al capitano di armare , e fornire delle occorrenti cose 
il vascello nel luogo in cui esso trovasi , e di contrarre per qjò 
tutte le obbligazioni eh’ esser possono del caso, si estingue allora 
che queste non riguardano il ristauro della nave , od una necessità 
della navigazione. In quel modo che questo legale mandato non po- 
trebbe cessare , die con una pubblica revoca , nel luogo in cui tro- 
vasi il vascello, di coloro che fossero i proprietarj, arg. L. 11. 17. 
ff. de Inst. act. , trattandosi di contrarre per cose relative all’ azio- 
ne esercitoria; egualmente quel mandato sarebbe come non esi- 
stente per cose a questa azione non riferibili . 

76. Sebbene poi sia d’ uopo essere del mestiere per conoscere 
quali sieno i bisogni d’ una nave , e giudicare della necessità di 
questa , e della natura delle spese fatte , e da farsi intorno di essa , 
per cui debbasi in lutto ciò riportal e al giudizio del capitano , 
quand’egli nel yiglietlo d’ obbligo espresse, che prese danari per 
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le occorrenze della, sua nave; ad ogni modo se in questa dichiara- 
zione vi ha della frode, è ammesso 1’ armatore a provare la simu- 
lazione dell’ obbligo sia rispetto alla quantità del danaro ricevuto , 
sia relativamente alla causa per cui fu imprestato . In questo caso 
cessarebbe nel creditore l’ azione esercitoria , non già per la mala 
fede del capitano , che non gli nuoce , ma sibbene perchè egli 
stesso sarebbe stato complice della frode . 

77. Non Svanirebbe l’azione esercitoria nemmeno nel caso che, 
precisamente nel luogo iu cui si ricevette il danaro, non si tro- 
vassero le cose occorrenti alla nave : giacché esser dee della pru- 
denza del capitano di prendere il danaro quando può, ed impie- 
garlo lorchè conviene , potendosi dare benissimo che sul .luogo non 
vi fossero le cose, o gli artefici abbisognevoli , e dove questi fos- 
sero , mancassero persone atte a fare un conveniente imprestilo . 
L. 7. vera, interdum ff. h. t. Anzi basta al creditore che l’impiego 
del danaro , sovvenuto in buona fede in un luogo , far si possa in 
un altro a vantaggio della nautica , senza che questa circostanza sia 
essenzialmente provata dal creditore. 

78. Di più : quantunque , in via di regola , ognuno debba sapere 

la condizione della persona con cui contrae L. ig. ff. de R. J. ; 
pure , se uno dà imprestito danari ad un capitano , al quale dall’ 
armatore sia nel suo contratto proibito di prenderne sul vascello , e 
sul càrico per qualunque causa , ed ignori questa speciale conven- 
zione , non perde per questo 1’ azione esercitoria : poiché la facoltà 
nel capitano a prendere danaro per i bisogni nautici è ordinaria, 
presunta, e dettata dalla pubblica fede; ma il divieto di prenderne 
è straordinario , non presumibile , segreto , e contrario al bene del 
commercio , ed- alla fede comune degli uomini . Nessuno è obbligato 
pria di far un 'fido ad un capitano di farsi da lui esibire le sue 
commissioni : il suo grado lo costituisce nel libero esercizio delle 
facoltà , che tutte le nazioni ordinariamente accordano alla qualità 
ond’ è rivestito . . 

79. Riuscendo impossibile al capitano di trovare del danaro a 
cambio marittimo , per i bisogni della nave , egli può valersi delle 
merci esistenti a bordo, e venderle, ed i loro proprietarj hanno 
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1’ esercitoria azione contro il padrone del vascello per ottenerne il 
rimborso al prezzo clie si saranno vendute le altre meivalauzie dell* 
eguale qualità , in quel modo appunto -che avessero sovvenuto del 
danaro contante. • 

80. Ma se dopo fatta la vendita , la nave viene a naufragare, od 

altrimenti perire , siccome le merci vendute , rispetto agli effètti ci- 
vili , si ritengono tuttavia esistere a bordo , e sono soggette egual- 
mente al convenuto nolo di trasporto , a motivo del credito nato al 
loro proprietario colla vendita di esse fatta ; così sarebbero conside- 
rate perite nel comune infortunio , e 1’ armatore andarebbe sciolto 
dall’ obbligo di rimborsarne il loro importo . ' > 

81. Ove poi tutto non fosse perito, e rimasto, o ricuperato ap- 

parisse , almeno in parte , il carico della nave per tal guisa ristau- 
rata , la faccenda andarebbe regolata coi principj del getto , e gli 
effetti restati salvi a bordo , dovrebbero contribuire al .valore delle 
mercanzie vendute per i bisogni della nave ; conciossiacchè queste 
allora si reputino come gettate per la comune salvezza . » Car peu 
» importe que les marebandises avent < 5 té jettées , ou vendues pour 
» le salut commun . Emerigon de' cont. à la grosse eh. j. sec t. <j. 
§. si les effets . • 

82. Vana affatto sembrami la quistione, che fanno alcuni scrittori, 
Se il capitano debba in siffatti casi di necessità vendere le merci di 
carico , anzi che le paccotiglie . Imperocché , sebbene io pensi che 
queste , anzi che quelle debba e’gli vendere , a motivo che la nave 
viaggi essenzialmeute per il carico , cui è destinata , e solo acciden- 
talmente ha per un di più a suo bordo anche delle paccotiglie : pure , 
toccando al capitano a sapere il suo mestiere , e cosa meglio con- 
venga alla prospera, direzione del vascello, e dovend’ egli essere di 
esperimentafa fede, ed abilità, io non esito a lasciare' in suo arbitrio 
di alienare ciò , che a lui sembrare può conveniente nelle circostanze 
in cui si trova di provvedere alle urgenze della navigazione . E' 
questa un’ oziosa disputa che serve ad imbarazzare , anzi che a svi- 
luppare le teorie di ragione . I bisogni della nave , diciamolo ancor 
una volta , autorizzano il prudente capitano a vendere quanto egli 
crede , ed obbligare il vascello , il nolo , ed il carico ne’ modi a s 
lui benevisi ; ogni altra ispezione è iuutilc, estranea e puerile. 
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83. Più importante è la tesi se i terzi creditori che non furono 
pagati , possano dopo terminato il viaggio , ed il ritorno del capita- 
no , attaccarlo dilettamente senza nemmeno citare con lui il proprie-, 
tario , o se debbano convenirlo solidalmente , ed insieme a questo . 
Sebbene secondo le regole delle fedejussioni , il fedejnssore non 
possa essere costretto a pagare, se non è citato in causa sull’,. oggetto 
per cui si è obbligato : pure qui 1’ esercitore a somiglianza del man- 
dante , ed anche per ragioni più. forti , e protette dal bene del com- 
mercio , può essere condannato colla condanna del suo capitano ; ed 
il creditore fa così eseguire contro l’ esercitore la sentenza, che ot- 
tenne in concorso del capitano , come quegli che solo è in questa 
materia il leggittimo contraddicente per gli interessi , e diritti del 
suo preponente . » Mais le jugemeut obtenu cODtre le maitre , est 
» executoire contre les proprictaires , quoique n’ ayent paS été ap- 
» pellet dans finsi ance. » Em erigo s d. I. sect. io. §. 2. 

84. Quel resto d’impero, che il capitano tiene sulla nave da lui 
comandata anche dopo il suo ritorno dalla marittima spedizione fa 
sì, che se da un canto egli ha la veste di agire per gli oggetti alla 
spedizione spettanti, dall’ altro esser può attaccato per i debili in- 
contrati per causa della navigazione . Veggonsi in fatti nei porti, e 
nelle piazze di mare rivolgersi al capitano i marinaj , ed i mercanti 
caricatori a chiedere rispettivamente conto dei loro salarj , e dell’ 
esito delle loro merci ; ed ottenuto che abbiano in di lui faccia sen- 
tenza , o giudiziale appuntamento , fanno quella , o questo eseguire 
contro dei proprietar] della nave da lui comandata . 

85. Sebbene , secondo le leggi romane L. 4* ff- ù. t. , L. 7. ff. 
nantae , quegli che contrattava con uno degli esercitoci , non aveva 
alcun’ azione contro gli altri , a meno che l’ esercitore con cui si 
era contratto , non fosse egli stesso il maestro della nave : pure ai 
nostri giorni questa teoria è ormai giù di uso ; giacché tutti gli 
eseicitori fra di loro sono tanti soej , e l’ uno è tacito procurator 
dell’ altro , e tutti insieme , e ad uno ad uno rappresentando per 
indiviso il vascello ipotecato , è solidalmente tenuto , e convenibile 
per il credito del terzo , fino almeno al totale valore della nave , a 
di cui favore avvenne l' obbligazione . Troppo sarebbe che il credi- 
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tore ipotecario fi’ un vascello spiegai- dovesse, le sue azioni contro 
tutti coloro, che dominio «ressero su di esso in ragione delle quoto 
del risr ettivo loro diritto . 

86. Nè all’ azione diretta competente ai creditori ppr agire con- 
tro 1* esercito, -e, secondo i sovra riferiti priucipj ne corrisponde una 
contraria a questo contro di quelli, che avessero contrattato col ca- 
pitano. Imperciocché contro di questo soltanto,, anche a’ senpi 
delle leggi romane, poteva l’ esercitore , o proprietario intentare 
l’azione* di locato, perchè a lui rendesse conto di quanto avea 
operato per conto suo , se una mercede era percepita dal capitano ; 
o 1’ azione di mandato , se gratuitamente aveane questi prestata la 
sua opera personale nel comando della inerce da esso lui sottoposta 
alle ipotecarie obbligazioni. L. I. §• «8. ff. h. t. Ma i Romani, 
veggendo che veniva così esposto l’interesse del proprietario, ven- 
nero colla citata legge in soccorso di questo , accordandogli neBe 
vie straordinarie l’ azione contro i terzi contraenti , in via di ec- 
cezione alla regola , quando le navi servivano al trasporto delle 
derrate della repubblica . Solent piane Prxjecti propter ministerìum 
annone e, item in provinciis Prcesides provinciantm , extra ordi- 
nerà eos j uva re ex contraclu magistrorum , die. §. Imo officio 
judicis id jìt . Gottof. ad d. §. i8. Quando nell’ albo pretorio 
mancava la speciale l'orma dell’editto, o dell’azione, il giudice oe 
ammetteva una conveniente al caso , e chiamavasi extra ordinem . 

87. Gii autori marittimi ebbero la saggezza di convertire in 
regola questa eccezione , e di rendere ordinario quello straordinario 
soccorso del giudice; ed hanno stabilito, che all’ esercitore competesse 
un’ azione contraria , esercitoria contro tutti fcoloro , che contratto 
avessero col loro capitano. A sostegno di questa moderna regola di 
jus, venne anche il riflèsso legale ormai ricevuto da tutti i giure- 
prudenti , di essere cioè permesso al creditore di esercitare le 
azioni del suo debitore contro il terzo , anche senza cessione , por 
evitare un circolo vizioso, che tanto si oppone alla celerità, e 
speditezza degli afliiri , e giudizj commerciali . Galeot. controv. 6q. 
n. 17. in medio versic. une ad evilandum circiutum . Casaregoi 
dis. 1. n. 187. gì. n. 18. oe luca de alien, dis. n. 8. età. 
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arg. L. si pignori io. ff. fam. ercis. L. i 5 . 18./. de pignor. act. 
Didatti il creditore come legale procuratore del suo debitore , può 
in persona propria, e per ogni diritto spettante al suo debitore, 
esercitare tutte le azioni utili ed eccezioni a questo appartenenti; 
e cosi agire contro il debitore del suo debitore , all’ effètto di con- 
seguirne il soddisfacimento del proprio avere . Questo tacito le- 
gale mandato fa sì, che, per evitare ogni circolo vizioso, non vi 
abbisogni della cessione del mio debitore, cui anche, come fa- 
citor di nègozj , é di tutto l’ interesse che venga sollevato del de- 
bito verso di me suo creditore col percipimento di quanto ò a lui 
stesso dovuto. 

88. In forza di tale diritto è facoltativo agli armatori di esigere 
i noli, le avarìe, e quant’ altro a favor della nave si è convenuto 
col capitano, e possono eglino ancora far valere le ipoteche, e far 
seguire l’ esecuzione delle obbligazioni annesse a tutti i contratti , 
che interessano il bastimento, ed avvennero per opera del capitano 
che lo comandava . 

8<). Quantunque poi nel luogo del disarmamento, e della dimora 
degli armatori , il capitano non possa fare cosa alcuna senza il loro 
assenso ; pure s’ egli fa da se solo dei contratti per il bene della 
nave, sono essi efficaci ad obbligare gli armatori, i quali possono 
anche agire direttamente contro i terzi contraenti per l’adempimento 
delle cose convenute. Imperocché sia cessato il viaggio, sia dopo 
il naufragio , o la perdita del vascello , fino che vi restano delle 
pratiche a fare per il bene della nave , sempre il capitano dee farle , 
nella sua qualità di amministratore della medesima: anzi più grande 
è il bisogno di vigilanza, cui si trovano esposti gli interessi nautici, 
più stretto è l'obbligo nel capitano di occuparsi per la salvezza del 
vascello , e gli armatori dal canto loro sono obbligati ad adempire 
in buona fede quanto si è dal capitano convenuto : poiché dalla di 
lui pi-udente amministrazione essi ne riportano onore, e vantaggio. 

qo. Secondo i principi da me s°pca svolti sugli effètti dell’ azione 
esercitoria ben si vede, che la correzione del diritto romano sulla 
solidità indistinta degli armatori compadroni della nave L. 1. §§. 5 . 
7. 25 . ff. h. t. , avvenne colle leggi marittime dei secoli medj . 
Tom. II. 56 
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Dopo il codice di Teodosio , il Consolato di mare , gli statuti di 
Amburgo , ed il gius Anseatico , e le altre collezioni marittime da 
me citate nel primo Titolo del primo Volume , cominciarono su 
questo punto i giureconsulti, e con essi i legislatori a declinare 
dal testo di Giustiniano. Werver pag. 118 . , opina clic siffatte leggi 
marittime furono verso l’ anno i3oo. introdotte nelle parti setten- 
trionali dell’Olanda. 

gì. La variazione dei tempi dovette pe* necessità far variare le 
leggi, e le massime dei giureconsulti, che di esse sono i fallii , ed 
i difensori . Le leggi civili sono giuste , e sagge allora che , come 
una veste maestosa , e ben fregiata , piegano a seconda dei movi- 
menti politici del corpo morale per cui sono fatte . Le più salutari 
istituzioni di un popolo possono essere le più rovinose per un al- 
tro : la stessa legislazione può essere saggia , e provida in un seco- 
lo, e stolta, inopportuna in un altro. Le sole leggi della natura 
sono immutabili : esse sono sempre eguali in tutti i tempi , in tutti 
i luoghi, e per tutt’ i popoli del mondo. 

ga. Siffatta solidità indistinta un difetto ormai ci sembra dell - 
aurea romana legislazione . Gli esercitori e padroni non sono sog- 
getti, che a delle azioni divisibili, ed in quanto ciascuno è interes- 
sato nella nave di cui ha il condominio : la solidità dell’ ipoteca 
nou cade che sulla nave . Questa sola è indivisibile , e tutta rimane 
obbligata a favor dei terzi creditori , ad onta che varie , e diseguali 
sieno le quote dei di lei compadroni . E sebbene uno dei compa- 
droni possa pagare il debito anco degli altri nelle quote loro spet- 
tanti , e per tal modo liberare questi, e la nave dalle contratte ipo- 
teche ; pure ciò avviene come comproprietario d’ una cosa indivisi- 
bile , qual’ è la nave , e come cessionario della medesima , in quanto 
che viene ad «quistare col pagamento le azioni utili dei terzi credi- 
tori da esso lui soddisfatti , senza clic dalla solidità dell' ipoteca sulla 
nave se ne possa inferire la solidità dell’ obbligazione nei compro- 
prietarj della medesima . 

g3. In conseguenza di questa teoria il potere legale del capitano 
per obbligare l’armatore si estende su tutta la nave, e cessa al di 
là dei limiti della medesima , di cui soia egli è T amministratore . 
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Se i debiti da lui Contratti oltrepassano il valore della nave, essi Se 
ne liberano abbandonandola ai creditori : questi non hanno ulteriore 
diritto di pagamento; a meno che provassero, che nell’ abbandono 
non vi fossero compresi , e manilestati fedelmente tutti i lucri per- 
cetti dalla nave dai giorno in cui avvenne il debito . 

94. Da tale conseguenza un’altra ne scorre , cd è che, se il pro- 
prietario oltre di un patrimonio destinato al marittimo esercizio della 
mercatura, un altro ne avesse di terrestre nrgozio , questo non cade- 
rebbe sotto il vincolo della ordinaria ipoteca assunta dal capitano 
come legale suo mandatario : giacchi* questi non può obbligare la 
fortuna di terra de’ suoi armatori , che in quanto eglino vi abbiano 
consentito in modo espresso , e speciale . » Il ne pcut [ le capitarne ] 
» engager la fortune de terre de ses armateurs , qu’ autant qu'e 
» eeux-ci v ont consenti d’ une maniere speciale . E.vkrj gox V. 2. 
eh. 4. sect. 1 1. §. 2. A questa teoria voglionsi però aggiungere le 
limitazioni più sopra riferite a sussidio, e tutela del creditore ipo- 
tecario, che sul solo patrimonio di mare esser non potrebbe soddi- 
sfatto . 

95. L’abbandono della nave, e dei noli bastar non può a liberarè 

il proprietario, quando il capitano non è soltanto il conduttore della 
nave, ma egli è ad un tempo l’amministratore del carico: il suo 
mandato non è allora circoscritto dai fatti della navigazione, esso sì 
estende alla gestione delle merci caricate; e l’abbandono di queste 
dee pur anco Seguire per parte di colui, che si vuol esonerare di 
sottostare agli impegni contratti dal capitano in forza del tacito le- 
gale mandato , ond’ è autorizzato a contrarre per il suo preponente . 
Imperocché sotto questo rapporto il capitano si trova nel casd 
dell’azione istitoria, ed il sovventore, colle somme, o cose fornite, 
acquista un privilegio sulle cose acquistate , o conservate colle sue 
sovvenzioni, ed il committente, negli oggetti però relativi alla com- 
messa gestione, addiviene responsabile di tutte le obbligazioni as- 
sunte in fatto, ed in diritto dal suo capitano, XX. j. 5 . 8. ir. 

ff'. de ir.st. act., ì. 1. §. 9. ff. h. t., I. 3 i. ff. de negot. gest. , l. So. 
ff. de procur., 1 . io. C. eòd. Rifiutandosi quindi gli armatori dall’ a- 
dempicre gli impegui contratti dal loro capitano gerente , deggiono 
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tutto ai creditori abbandonare navi, noli, e carichi tanfo di entrata, 
che di uscita, mediante un esatto rendiconto del totale importo della 
seguita navigazione, che quegli a questi sono pure tenuti di manife- 
stare con loro giuramento, ove loro fosse giudizialmente deferito. 

c) 6 . Possono anche gli armatori essere costretti a manifestare sotto 
la stessa cautela di non avere profittato dei contratti fatti coll’opera 
del loro capitano, e che la loro fortuna di mare, o di terra non 
sia per ciò divenuta più opulenta, arg. II. io., 17. ff. de inst. act., 
per così evitare coll’abbandono lo scoglio di essere esposti col loro 
patrimonio al di là del valore delle cose abbandonate in poter dei 
creditori sulle medesime , per un fatto del capitano gerente . 

97. Dalle premesse considerazioni risulta quanto dal dritto si allon- 
tani lo statuto di Amburgo, commentato dal Kuricke tit. 6 . ar. 2., in 
ammettendo il teorema, che per i denari presi ad imprestito in esteri 
lidi dal capitano, egli, e non l’esercitore ne rimanga obbligato: nè 
questo statuto mi pare bastevolmente ajutato dal riflesso sussidiale 
soggiunto dall’ urbanissimo Emerigon , che somigliante dottrina sia 
buona, se il capitano è colpevole di frode, e se si è obbligato in 
proprio nome. Imperciocché si verrebbe con ciò a rovesciare tutto 
l’ edificio legale di quest’ azione esercitoria , la quale appunto per 
regola costante, e perenne fa si, che le obbligazioni per cagioni nau- 
tiche assunte dal capitano percuotano i suoi armatori preponenti, ben 
anche nel caso di dolo, o frode da lui commesso nella gestione, e 
condotta navale. D’altronde, se il capitano si obbliga espressamen- 
te in persona sua propria , siamo fuori della tesi ; giacché tutto il 
punto dell’csercitoria azione s’aggira sul tacito legale mandato con 
cui il capitano procede obbligando non se stesso, ma il patrimonio 
de’ suoi preponenti negli oggetti della navigazione. 

98. Non in altra guisa mi pare alquanto cortiggiano delle leggi 
del suo paese il rispettato Emerigon , quando riduce il poter del ca- 
pitano , durante il corso del viaggio , alle sole facoltà di prendere 
danari sul corpo, o a porre sotto pegno gli attrezzi navali, od a 
vendere le merci del suo caricamento per le necessità del naviglio , 
e non a quelle di tirare per siffatti bisogni lettere di cambio sugli 
armatori, quasiché queste tratte, sebbene concepite in nome quali- 
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Beato, e per causa privilegiata, eccedano il suo legale mandato, e si 
risolvano in obbligazioni, che a lui solo addivengono personali. Di- 
fatti se il capitano è quegli, sulla di cui fede, e capacità, di cui gli 
• armatori si presumono conscii, essi deono riposare ; s’ egli colle regole 
di prudenza può benissimo far su di loro delle tratte, anzi che pren- 
dere danari in luogo a cambio marittimo sotto usure esorbitanti , o 
vendere le merci, e gli attrezzi a vilissimo prezzo; s’ egli è, come 
gerente , e tacito legale procuratore di quelli , abilitato a prendere 
quelle misure, che a lui pajono opportune al vascello, ed alla navi- 
gazione, perchè non potrà egli prevalersi delle tratte sugli armatori, 
se queste sono da lui considerate come il più utile, o meno rovinoso 
ripiego praticabile nelle circostanze, cui è ridotto per servire con 
cura, c zelo allo scopo della sua commissione? Si isthic loci, cam- 
bio sub fide exercitorum , pecuniam ab exercitoribus solvendum 
comparare non t/neat . . . pecuniam colìybo parare potest, quam 
ex ercilores soU'ant . Sttpman par. 4. c. 5 . n. 107. Come si potrà 
dire, che siffatta obbligatoria operazione di commercio non sia ine- 
rente al vascello ch’egli comanda, se senza un tale ripiego, questo 
addiverrebbe innavigabile? Come sostenere, che in tal caso dall’uso 
delle tratte non dipenda il successo della marittima spedizione cui 
egli presiede, se privo di un tale soccorso questa verrebbe arrenata, 
e sospesa , o finirebbe ad avere un successo sventurato , e rovinoso- 
agli interessi degli armatori , dei mercanti caricatori , e del com- 
mercio intiero ? La causa del commercio marittimo è tutta propria 
dello Stato , e della repubblica in cui viene esercitato . Quia ad 
eummam rempubl. navium exercitio perlinet . L. 1. §. 20. fi. h. t. 

gg. Vero è per altro, che l’uso delle lettere di cambio esser dee 
dettato dall’ impero della necessità nel capitano , che altrimenti non 
sappia trovare provvedimento nc’ bisogni dell’impresa navigazione: 
e non può portare a tal uso i suoi effètti obbligatorj contro gli 
armatori, che in quanto non abbiano essi fatto al creditore un ge- 
nerale abbandono del corpo, e delle facoltà, e degli utili loro per- 
venuti. Avvegnacchè, se malgrado la presa, od il naufragio, gli 
armatori hanno ricevuto parte dei noli , o qualche altro benefizio , 
essi sono obbligati di fare onore alle lettere di cambio del loro 


Digitized by Google 



446 )« 

capitano, fino alla concorrenza di ciò eli’ essi hanno nelle mani, 
come scrive il medesimo Emerigon . Non penso perciò, che tanfo peso 
debba darsi agli altronde rispettabili giudicati, ch’egli cita -dei par- 
lamenti di Francia , o escludere nel capitano la facoltà di tirar let- 
tere di cambio sull’armatore, siccome quelli che uscirono vassalli 
alla ordinanza, che loro circoscrisse gli estremi di sì rigorosa giuris- 
prudenza . Imperaceli'' a ragionare con precisione l’ordinanza di 
Francia non esclude espressamente nè virtualmente siffatta facoltà 
nel capitano, ma soltanto letteralmente non esprime di accordar- 
gliela : nè si può diro, che venga escluso il potere di trarre cam- 
biali sull’ armatore per ciò che l’ inchiusione di un potere escluda 
1 ’ altro ; giaechè 1 ’ espressione pour/'a miss! , prendre déitiers sur le 
aorps , et (/utile des vaissaux. Ar. XIX. non esclude ch’egli possa 
per prendere questo danaro far uso delle lettere di cambio . 

too. Difatti uno de’ più grandi commentatori di detta ordinanza 
sotto questo articolo chiaramente dice, che il capitano essendo in 
viaggio , ed avendo bisogno del danaro per le necessità del naviglio, 
può prenderne a cambio marittimo , a fine di essere in istato di 
continuare la sua rotta . Ma ordinariamente , secondo l’ autore nel 
menzionato commento, i capitani sogliono farsi fare un semplice 
imprestilo, sulla piazza in cui si trovano al cambio corrente, e ri- 
lasciano , per il rimborso al sovventore , delle lettere di cambio , 
eli’ essi tirano sull’armatore, medienti lettere di avviso; affinché 
questi le paghi alla loro presentazione , come debito inerente alla 
navigazione commessa al capitano di loro traènte , e di lui comroes*- 
so. » Mais ordinarne roent [le maitre de navire] il emprunte sim* 
» plement sur la place où il se trouve au change courant, et en 
» payement il tire une lettre de change sur l’armateur,à qui il don* 
» ne avis , a fin que celui-ei paye à sa présentation et qu’ il puisse 
» cn faire assurer le inontant , Comm. au dit. ar. XIX. du Capitarne. 

101. Togliere al capitano la facoltà di far tratte per i bisogni 
della nave , non è già dare al negoziante la libertà di mettere dei 
Confini ai rischj cui è esposto, e moderare gli azzardi di un com-r 
mercio già per se stesso pericoloso . Imperocché il più grande dei 
rischj è quello , che la nave non giunga al suo destino , e sia coll’- 
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in terrom pimento del' viaggio rapita ogni speranza della marittima 
spedizione: e questo triste effètto tutto dipenderebbe dal divieto 
nel capitano di far uso di cambiali , quando altro ripiego non ri- 
trova per sostenere l’ impegno della navigazione. Ben lungi adunque 
die il mio sistema getti gli armatori nel pericolo di vedersi rovi- 
nati ed oppressi ad un tempo dai sinistri del mare , e dalle tratte 
del capitano , a queste anzi essi sarebbero debitori di aver trovato 
un salutare rimedio, con cui evitare le rovinose conseguenze di 
quelle . 

102. Venirmi a dire, che la fortuna degli armatori ondeggiarebbe 
allora in una terribile incertezza di essere assorbita più dalla mala 
versazione del capitano, che dai fiotti marini, è lo stesso che op- 
pormi la caltiva scelta eh’ essi fecero del loro commesso: quest’ ob- 
bjetto ci slancia fuori della controversia , giacché si ritiene sempre 
che la scelta sia buona , e tutto il di lei rischio rimanga a carico 
di chi la fece. D’altronde se vi appare la frode nel capitano , questi 
render ne dee esatto conto al suo preponente , oltre il castigo per- 
sonale, che può aver luogo contro di colui a misura delle circostanze. 

10 3 . Tutt’ al più potrebbe nel dubbio essere poco prudente l’ affi- 
dare al capitano cosi importante facoltà : ma per entrare nelle viste 
di prudenza , basta che il preponente o con sicurtà , o con altre 
cautele si metta possibilmente al coperto dell’ abuso , che ne può 
fare il suo commesso ; senza che però mai venga coi segreti patti ad 
essere alterata la pubblica fede , e l’ opinione eh’ ògnuno aver dee 
di tale potere nel capitano, cui è affidata la direzione del vascello, 
e della navigazione . 

104. Premessi questi principj , non mi pare che vi sia si grande 
imprudenza dalla parte del capitano, nel tirare delle cambiali sull’ 
armatore, quando nell’ accordo a lui non fu dato uno speciale per- 
messo , nè che la supposta imprudenza rendere possa il capitano 
vittima del marino avvenimento . Imperciocché non è imprudente 
un atto, che tende a provvedere al buon esito della ricevuta cam* 
missione , nè è da questa escluso il potere di usare di quei mezzi 
che al miglior bene di essa conducono . Sàrebbe d’ altronde anima- 
lesca ; e leonina la teorìa di far pagare all’armatore le lettere su lui 
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tirate , se la spedizione a lui riesce di prospero e lucroso successo, 
e di caricarne il pagamento al capitano, se di questa prosperità non 
è coronato l’esito del viaggio; quasiché foss’ egli l’arbitro ed il ri- 
sponsabile dei marinareschi eventi . La filosofia , ed il morale con- 
sentimento delle genti si oppongono a sì barbaro teorema . 

105. Finalmente lo stesso Emerigon dopo essersi battuto col ra- 
ziocinio, e cogli esempj per sostenere l’opinione adottata dai tri- 
bunali delle Bocche -del -Rodano , che non è lecito al capitano di 
trarre, per causa della navigazione a lui commessa, lettere di cam- 
bio sugli armatori , penetrato dal rimorso di una si cruda dottrina , si 
riduce a temperarla almeno per il caso di liberare gli ostaggi , che 
si dovettero fare per il riscatto del vascello » La faveur de la li- 
» berte l’ emporte aisement sur la rigeur des regles générales . » 
Voi. 2 . eh. 4* aect. XI. in fine . Sia pure grandissima la causa della 
libertà : ma sufficiente almeno esser dee quella di salvar la nave , e 
farla giungere al suo destino , per accordare in ambi i casi al ca- 
pitano un’ eguale facoltà : e se degli uomini si possono dare in 
ischiavitù per il riscatto della nave , con assai più di facilità deonsi 
trarre delle lettere di cambio per conservare il vascello, e condurlo 
nel porto del suo destino . 

106. Alle operazioni, in cui il capitano non può essere contrariato 
per effetto del suo istituto, nemmeno da’ suoi committenti , appartie- 
ne quella di fare il noleggio della nave . Quand’ egli noleggia , o 
carica qualche cosa mediante formale contratto , questo sorte il pieno 
suo effetto , ad onta che non siavi intervenuto il consenso dei pro- 
prietari esistenti in luogo ; poiché il terzo contraente di buona fede 
non è mai obbligato a ricercare , se il mandato speciale , o 1’ ade- 
sione loro sia seguita nella formazione della polizza di carico , o di 
altra convenzione, essendo il capitano autorizzato per una- conseguen- 
za del suo impiego a firmare tali ricapiti . 

10 7* Questa facoltà nel capitano non viene limitata da ciò che 
spesso accade , eh’ egli non abbia che il governo della nave per 
accudire ad una felice navigazione , e l’ interesse sia amministrato 
dal sopraccarico , il quale è propriamente detto 1’ esercitare , a motivo 
che ivi è questi posto dai proprietarj con una facoltà da loro limitata 
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nel mandato in lui fatto . Con questo agente possono senza far torto') 
al pubblico diritto , ed alla fede commerciale i proprietarj fare 
delle restrizioni ai poteri a lui conferiti ; ma rispetto al capitano del 
vascello i proprietarj sono sempre tenuti all' osservanza dei con- 
tratti da lui fatti coi caricatori , e terzi creditori . 

108. Più estesi , anzi illimitati sono dunque i poteri del capitano 
a preferenza di quelli del sopraccarico , giacché quegli, e non questi 
è il direttore della marina commerciale: nè chi con lui contratta è 
tenuto investigare quali facoltà egli abbia . Poiché il governo della 
nave, cui presiede, legittima la di lui preposizione , ed autorità; e 
da questa non declinando la buona fede è sufficiente a produrre 
l’azione esercitoria contro i proprietarj a favore dei terzi contraenti. 

log. Nel capitano l’nutorità nasce dalla legge, e quella del soprac- 
carico proviene dal fatto dell’ uomo . Ognuno quindi che con questo 
voglia contrattare dee ben mettersi in giorno delle di lui facoltà , 
'.esaminare i termini del mandato, i quali essere possono più , o meno 
illimitati a seconda della volontà del mandante, astenersi dal pren- 
-derc impegni , che fuori escano dai confini del di lui mandato , c 
«non esporsi al pericoloso cimento di giustificare in un regolare giu- 
dizio , e con rigorose prove, che la fede del contraente era tanto 
jn ani festa da ridurre valida 1’ obbligazione assunta dal sopraccarico 
arg. 1. qui cum alio ig. ff. de lì. J. 

no. Quautunque per le ricordate teorie appoja, che ogni obbliga- 
zione dei proprietarj cessi coll’ abbandono della nave , e dei noli , e 
spiri ogni risponsabililà del capitano colla perdita fortuita di essa 
nave da lui condotta ; pure il naufragio , lo spezzamento , od altro 
sinistro del vascello non distrugge le azioni competenti ai terzi cre- 
ditori contro l’ esercitone per il fatto del capitano dopo tali infortunj. 
Imperocché, continuando in lui l’obbligo, in faccia dei caricatori, 
e degli interessati d’ invigilare a ciò che si perda il meno' possibile, 
e si ricuperi il più che sia fattibile , e siono gli e flètti salvati , e 
condotti al loro destinò , fino che questo scopo non siasi raggiunta 
I’ obbligazione nel capitano è sempre viva , e viva con essa rimane 
quella dei proprietarj di rispondere di ogni di lui fatto , anche rela- 
tivo al ricupero, e per quegli ulteriori impegni, pd obblighi, ch’egli 
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potesse contrarre per le spese di esso ricupero. Se infatti vegliando 
egli al ricupero, prosiegue n lucrare i noli della merce ricuperata, 
e r nccudimento al ricupero è pur uuo degli essenziali doveri del ca- 
pitauo, ben ragionevole è, clic colle speranze dei lucri vadano com*- 
pagne le responsabilità del capitano , e de’ suoi preponenti verso dei 
terzi interessati. 

in. Per quanto grande sia il beneficio, e privilegio di quest’a- 
zione, desso non si estende al di là del valore della nave, degli 
attrezzi , e noli della medesima : ma se questa si perde , i creditori 
perdono con lei ogni diritto sulle sicurtà , che per avventura i prò* 
prietarj avessero fatto per loro conto a riguardo di essa nnvc ; ad 
onta che l’utile indi sperabile sembri costituire un ramo di patri- 
monio di mare, il quale tutto rimane obbligato in via di massima 
a cauzione dei terzi creditori. La ragione di questo è, che l’oggetto 
.dell’ assicuranza , potendosi fare anche da un terzo estraneo , c non 
proprietario della nave , viene un tale contratto ad essere affatto 
fuori della sfera di quelli che , pvoducendo lucri , soggiacere posso- 
no all* ipoteca del creditore ; conciossiacehè non è la nave che pro- 
duca il lucro dell’ assicuranza , ma la uon esistenza del contemplato 
pericolo , il quale cadere poteva egualmente sul contratto relativo a 
tutl’ altra nave, fuorché a quella perita, e vincolata al pegno per una 
conseguenza dell’ azione escrcitoria . 

H 2 . Finalmente non ogni proprietario è solidalmente tenuto in 
forza di quest’azione: quel solo proprietario vi è astretto che ha la 
generale amministrazione del commercio marittimo , ed un solidale 
diritto a tutti i lucri che da esso ridondano. Questi due estremi, 
che soli sono atti a costituire il vero esercitore , sono affatto incom- 
patibili in que’ partecipi , o comproprietarj , che altra ragione non han- 
no fuor di quella di un lucro proporzionato al loro capitale. Questi 
interessati non sono veri esercitori , e quindi soggetti non vanno 
all’ esercitoria azione . Exe/vitorem aulerrt eum dicìmus , ad querrt 
obventiones , et reditus omnes perveniunt sive is domìnus sit , sìve 
a domino navem per aversionem conduxerit, vel ad tempus , vel 
in perpetuum . L. i. §. i5. ff. h. t. Brunem. ad d, l. Voet ff. h.t, 
JPeck. de re nautica h. t. 
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i i3. Da ultimo^ non posso passurc sotto silenzio, che il commercio 
di terra è cosi unito a quello di mare , cho spesso la direzione della 
bisogna mercantile terrestre , e marittima è diretta da un istitore , e 
da un «sserckore : o questi n'è direttore generale in capo con facoltà 
di nominare degli isti tori . L’ obbligazione dell’ esercitone , o del pa- 
drone, impiegata dall’ istitore , o dal fattore, non cessa, nè si estin- 
gue per quella che vi è aggiunta dall’ agente , ma si fa mista, come 
nel caso che l’escrcitore fa sicurtà per l’ istitore. L. pentii. §. Ta- 
bernam Jf. de ìnst. act. quamvis finìatur obligatìo propler novalio- 
nern il/ius , - in -a liam transjarendo , secundum L. habebat §. rne- 
'minisse Jf. e od. Hf.ua Coni. I. t. c. IV. §. 56. 

114. Quando due, o più istitori nominano un istitore, ciascuno 
di loro rimane obbligato in solido per il fatto di lui L. habebat $. 
si duobus Jf. eod . , L. si mandatimi §. pupil/us Jf'. mandati . Ma 
ciascuno degli istitori se sono molli, non sono obbligati solidalmen- 
te , fehc 'ove abbiano in solido accettata, ed assunta la loro allidata 
amministrazione . L. pemdt. Jf. de curat. dand. L. si pluribus Jf. 
de negol. gest . , L. 1. §. ult. Jf. h. t. 

1 1 5. Ove poi si trovano obbligati 1’ csercitorc , e T istitore, è in 
facoltà del creditore di volgere le sue azioni per essere pagato con- 
tro ciascuno di essi in solido : ed è di sua elezione il convenire 
l’uno anziché l’altro, Z,. i. J. 1 7. Jf. h. t. Ma 1* csercitorc all’op- 
posto non ha azione contro i contraenti coll' istitore, dovendo solo 
contro di costui dirigerla : se però i creditori avranno già rivolte le 
loro azioni contro l’esercitore , od il preposto alla nave da questo 
nominato, non sarà piu loro libero di venire anco contro di costui 
o viceversa ; e quanto verrà pagato dall’ uno , diminuirà , o toglierà 
il debito dell’altro, d. L. 1. $. 24 . Jf. h. t. 

Fine del Tomo Secondo. 
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